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del diritto libero 

DELLA CHIESA 

DI ACQUISTARE , E DI POSSEDERE BENI TEMPORALI 

LIBRI II L 

AVVERTIMENTO. 

I. Gl* Impugnatovi del diritto , che ha la chicfa di 
acquiflare de* beni jlabìli , non fono nè tra loro , nè con 
ejjì loro di accordo . il. Stato della queflione > e di-, 
vifione dell * opera . 

L prurito d* impugnare la libertà , e i 
diritti della chiefa è ornai arrivato a 
una fpecie di furore , Comparifcono 
giornalmente or Et di un punto» e or 
fu di nn altro de* libri » e quefti dettati non dall* amore 
della verità » che in elfi mai non riluce , ma o dall* aftio » 
o dall* interefse . S ono ripieni di falli principi > di vani 
racconti , di parologifmi ; e non per tanto » purché vi 
fi fcorga la fatira » trovano degli approva tori . Se- 
condo co rioro , a mifura della infblenza » e della te- 
merità degli autori » crefce il pregio delle opere . Son 

a 2 elleno 



Gl* impugna*, 
tori del dirit- 
to , che he le 
chicle di oc- 
quiflare , e di 
poffedere d€ 
beni flebili , 
non fono tre 
loro ) ni co» 
elft tondi ac- 
cordo . 
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AVVERTIMENTO. 

elleno dagli ftefli loro approvatori tanto più celebrate? 
per piene di vivacità , e di leggiadria, per ben ragiona- 
te , per_veridiche , quanto più in efse fi fcorge maggio- 
re la maldicenza . I fatti più certi hanno a efsere fenten- 
ziati per infuififtenti, quando per tali in efse vengano ri- 
gettati : i più fallaci , e i più fcipiti motti del volgo , pel 
motivo medefimo , fi hanno talvolta a celebrare per 
raafiìme piene di verità , e di vezzo : e i più incon- 
cludenti , e afsurdi raziocini fi hanno a decantare per 
evidentiflime dimoftrazioni . Sopra tutti però , da qual- 
che tempo in quà , fono celebrati quegli opufcoli , che 
di giorno in giorno fi van pubblicando contro il diritto » 
che ha indubitatamente la chiefa di poter acquiftare , e 
polsedere de* fondi . Non importa , che gli fcrittori 
loro non abbiano fatto altro , che rifriggere le ftelse 
ile lE (lime fcntenze , e ragioni di coloro , i quali per 
lo più aveano adottato coll’ errore i fofifmi degli antichi 
fallì Apoltolici , di Arnaldo d3 Brefcia, de’ Waldefi , 
di Giovanni Wiclefo , e di altri di fimil genia . Perdo- 
nali loro facilmente il dilfimulare , che fanno , le rilpo- 
fie de’noftri antichi date a’ novatori or mentovati , e 
ripetute poi , e con dottilfime ofservazioni Ululiate 
dal gran Cardinal Baronio nella maravigliofa opera de* 
fuoi Annali 5 da Afcanio Torri , da Analtafio Germanio 
Arcidiacono di Turino , da Francefco Fagnani , e ( ol- 
tre parecchi altri , che ne’ fufsegueoti libri opportuna- 
mente 
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AVVERTIMENTO. v 

mente nomineremo ) da’ lei valorofi Teologi del facro 
ordine de* Servi > che pienamente confutarono le perni- 
ciofe Confida azioni prele quali di pianta da (i) * * * 5 libri del Pere - 
lìarca Marfiiio da Padova , e di alcuni Proteltanti , dal 
finto cattolico , e vero calvinifta Fra Paolo (i) . Anzi 
una si fatta difiimulazione è , a parere della maggior 
parte de* loro ammiratori , giovevole alla lor caufa . In 
fatti cosi , e non altrimenti pofTon eglino rapprefentare 
a chi poco , o nulla è informato di quello genere di con- 
troverfie , per verità il fallo , la novità per dottrina fon- 
data filile divine tradizioni , e i dirirti della chiefa per 
vane prctenfioni pregiudiziali ai pubblico , quando egli- 
no in realtà non procurano , che , al dire di S. Bernar- 
do (jz ) , il privato lor bene . 

*3 Ma 


(i) Monfignor Jacopo Benigno „ ce , qu’ ri feritoie Iul meffle pen- 
Bofluet nella fua celebre Storia dette „ darre qu’ il comptoic parmi nos au- 
’omiatjmi delle cbiefe proteftanti „ eeurs Fra-Paolo Proteilant fous uà 
lit.m. n.cix. p.332. Tom. il. Opp. „ firoc , qui difoit la mette fana y 
E&t. Argmtin.QPenete) an. 1738. cosi „ croi re , 8c qui demeuroit dans ut* 
kri vt.„Ils feavent toicn (les Protcftar.s) „ Eglìie, done le calte lui paroiffoie 
n en leur confcience , que Fra-Paolo „ urte idolatrie • >, Vedi anche il 
» qui &ifoit 'femblant d’étre desnfr. m/m. ex. Ma di quelli palli del Bof- 
n tres , n’étoit e*i effet qu’un Pro- uet , alterati , e foppreffi in alcune 

j) telbnt habillé e» moine . . . Je altre edizioni di Venezia , parlerò 

» »' ai pas beifon de parler des let- nio altrove. 

» tres de cct auteur toutes Prote- (1) S. Bernardo nella lett. ccxivr» 
i) flanres qu’on avoit dans toutes les a Corrado Re de' Romani pag. 14 J, 

« bibliothequcs , & que Geuéve a della Ed. Pineta dell' en. 1750. «osi 

„ enfin renduiis publiques . . Je ne fcrive . ,, Non veniat anima mea in 
11 parie a Monlieur Burnet , que de „ confilium oorum , qui dicane « vet 



vi ÀVVERTrMENTO. 

Mà fia pure qualunque fi voglia 1* intento loro , 
eglino certamente ( come avviene a quelli , che agitati 
dalla paflìone fi lafciano tralportare da ogni vento di 
dottrina ) fono di viti tra loro , e fovente anche da loro 
Ite (fi difcordano . Altri vogliono , che al ceto degli ec* 
clefialtici , e alle chiefe non fia lecito di pofledere fon- 
di ; altri fan loro lecito il ritenerli , con attribuirne il 
dominio, e la proprietà a’ Sovrani del fecolo; altri, che 
abbiano diritto di poflederc in proprietà beni (labili di 
già legittimamente acquiftati , ma che il Principe laico 
ne abbiala (òprantendenza , e abbia 1* autorità di vietar 
loro l* acquetarne de* nuovi ; quali che si fatti acquifti 
poflano effere pregiudiziali alla repubblica . Potrei de- 
, fcri- 


» imperio pacem, & LIBERTATEbf 
„ ECCLESIA RUM ; vel ecdefiis 
, profperitatem , & exaltationem im- 
,, perii nocituram . Non enim utriuf- 
,, que inflitutor Deus in deilruflio- 
„ ncm ea conncxuit ; fed in atdifica- 
„ tionem „ . Così procarò egli di 
muovere quel Re a prendere le armi 
contro i congiurati di Roma , i quali 
alligati dall’ eretico Arnaldo da Bre- 
ccia, che avea loro infegnato non per- 
metterli dalle / acre lettere al clero , 
t al monacbifmo di pe/Jedere beni 
terreni -} s’ impadronirono non foia- 
mente delie cale, e de’ predi de’ (em- 
piici ecclefiaftici , e de’ Cardinali ; ma 
de’ pubblici dazj ancora , e delle ren- 
dite pontificie , pretendendo , doverli 


contentare il Pontefice delle fole de- 
cime , e oblazioni de’ fedeli , come 
appretto dimoftreremo . Chiude S. Ber. 
nardo la lettera colle feguenti parole : 
» Si quisaliter, quam loquutus fum » 
„ vobis ( quod non credimus ) fua- 
,, dere conabimr ; is protetto aut non 
„ diligit regem ; aut parum intelligit, 
n quid regiam deccat majeftatem ; aut 
„ CERTE QU JE SUA SU NT 
„ QU/ERIT , ET NON VAL.DE 
„ QUJE DEI , VEL QUjE CHR.IS- 
„ TI SUNT, CURARE CONVIN- 
» CITUR,,. Tre punti di meditazio- 
ne per gli avverfarj , e fpecialmente per 
l’ autore dei Ragionamento intorno 
a’ beni temporali pojjiduti dalle chic- 
fé , C dagli errltSifliei (Se. 
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AVVERTIMENTO. vii 

fcriverne qui la ferie . Ma inutilmente tratterrei in una 
tale defcrizione i miei lettori , a* quali non premerà 
tanto di làpere il numero , i nomi , le patrie , e gli 
opufcoli di sì fatti impugnatori de* diritti de* miniftri , e 
delle chiefe di Gesù Criilo , quanto di vederne confu- 
tate le maflìme , e le ragioni . Noi per altro non trafo- 
reremo di nominarli , e di citarne opportunamente le 
opere nel decorlò di quelli libri . Frattanto avvertiamo , 
che alcuni di quelli non iltanno làidi negli efpolìi lor fen- 
timenti . La novità in materia di dottrina riguardante la 
Fede , e i collumi * eflendo opera delle tenebre , non 
ofa di venire palefemente alla luce . Diffida pertanto 
chiunque n* è amante di poterla promuore » fe fidata- 
mente la propone . Perciocché i fedeli , come da colui , 
il quale alia {coperta dalle loro , per attofficargli , il ve- 
leno > cosi certamente li riguarderebbero da chiunque 
apertamente proponeiTe delle dottrine contrarie alle illil- 
late loro da* lor maggiori . 

Perciò 1* arte de* novatori è data Tempre , ed è 
tuttavia di occultare or tacendo » or equivocamente 
parlando , or affermando chiaramente , e or anche ne- 
gando (i) ciò > che cale principalmente lor d* inlègna- 

a 4 re. 

(1) S. Celerino Piantila Epifto- » BEBARÌ T , dum Vera involvi* 
tarili, a Nefìorio Tom. I. Epjfl. ,, obfcuris, rurfus utraque cortfundens 
Rarai nor. Pont if. Eri. Pari/, an. 1711. „ vei CÓNFITER.IS NEGATA , vel 
col.ti ij. così fcrive a quell’ ere- „ niteris NEGARE CONFESSA. „ 
Sarei : » Q±todam multiloquio LA- Vedanii la lettera del Consilio Alef- 



'.AVVERTIMENTO* 
re . Amano eglino piuttofio d’ apparire talvolta ofcuri , 
e di etfere anche prefi in contradizione , che di trala- 
fciar di fpargere la rea dottrina quando te ne dia loro op- 
portuna I* occafione . Vogliono per altro avere Tempre 
in pronto una qualche efpre filone da loro in qualche luo- 
go ufata, per cui, qualora venga'loro rimproverato 
E errore , pollano apparentemente fcufarfi, e ufcirne co- 
me per la gretola , e liberarli , fé vien loro fatto , dal- 
la cenfura. 

Sembra , che quella fia fiata 1* idea dell’ Autore 
del Ragionamento intorno a* beni temporali pofleduti dal- 
le cbiefe &c. fiampato in Venezia l* anno i 766. Egli bal- 
danzofamentc intubando al tuo avvertano cosi 

feri ve in altro fuo opufcolo intitolato Confermazione 
del Ragionamento (2) : ,, Io non ho mai detto , che la 
chiefa , come tale , folle iftituita incapace di beni ; 

a anzi 


fandrino celebrato Pati. 311. Tato. I. 
de' Concili della Ediz- di Parigi 
dell'an. *714., il l bro.De natura, & 
gratta di S. Agolìmo contea Pelagio 
c.xlv. e feqa. c il libro dello licito 
Santo Degslìis Pelagii e.v.feqq. n.io. 
& De peccato originali e.xv. Tom.x. 
e il lib. de Grafia Cbrifti e.ll. feq. 
f. 155. feq. Tom. eoi. , lnnoc. 1. Epi- 
ftol.xxxiv. B.3. p.901. T. 1. Epift. 
Rom. Pontif. eit.tdit. e la lettera di 
S. Flaviano a S. Leone e.il. T. il. 
delle opere di S. Leone p.iol. della 


ediz.. di Roma dell ' an. 1755. e (a 
orazione di Giovanni di Polemar reci- 
tata contro de’ Wiclefifti , e degli Uf- 
fiti nel Concilio di Bafìiea , che lì 
legge nel fine dclTom.vm. de'Con- 
(ili della ediz,- di Parigi dell' an- 
no 1714. p. 191(5. 

(0 ScrilTe quelli contro 1’ Auto- 
re del Ragionamento un opufcolo in- 
titolato : Le mani morte , o fta Lei n 
tera all' Autore del Ragionam. &e. 

(1) Della Ed. di Venezia dell'an- 
no 1767. P.i. lettera, i.p.xvii. 
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AVVERTIMENTO. lx 

ù anzi mi do debito di moilrarvi a Tuo luogo , e tem- 
„ po , che io ho detto I* oppofto di quello , che voi 
j, m’imputate (i) . . . E’ vero , che non avete avuto 
„ coraggio di mettermi nel catalogo de’ difcepoli di 
a , Arnaldo ( da Brefcia ) perchè conveniva , che por- 
3 , tafte il parto del Ragionamento , ove io parlo di lui , 
3 , e ciò non tornava in acconcio a’ fatti voftri , e fareb- 
3> be comparfa la confutazione , che volevate poflibil- 
3, mente occultare (2) . Aggiugne , che quando gli 
vernile obbiettata la opinione di Arnaldo medellmo „ fi 
„ riiponderebbe } che noi non neghiamo , potere gli 
33 ecclefiaftici avere e pofleflò , e dominio di beni tem- 
3i porali con titolo giu fio , e dipendentemente dalle 
,3 conce&oni 3 e dalle leggi de* principi , e colla mo- 
„ derazione ordinata da Crifto 3 e dichiarata dagl* infe- 
„ gnamenti degli Aportoli ,3 . Ognuno leggendo quelli, 
e altri telii di un tal autore , s’ immaginerà > che abbia 
egli nel Tuo Ragionamento riprovata , come erronea al- 
meno , la opinione di Arnaldo da Brefcia intorno a* be- 
ni temporali da non poflederfi dagli eccleliaflici . E pure 
non è cosi . Egli non {blamente riguarda il fentimento 
di quell* erefiarca non come erroneo , ma femplicemen- 
te come una particolare opinione di lui (5) ; ma dogma- 
tizza 

(0 fi»' p.TCtM.t let lt. p.txvt. (j) Eccone te parole Rtgionam. 

(i) Ragion. M 9 - Conferm. lett.l. pag. 38. „ Il Brefciano aggiunte a 
p.xxiv. feg. » molli errori C in materia di <&- 
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X AVVERTIMENTO, 

tizza eziandio „ che Gesù Critto (O abbia colPefempio, 
„ e colla DOTTRINA INSEGNATO, E FATTO 
„ INTENDERE , CH’ ELLA ( la chiefa ) NON 
3> DOVEA POSSEDERE BENI TERRENI; MA 
3, DOVEA SERIAMENTE APPLICARE ALL* 
3, ACQUISTO DE* CELESTI (2) . Or come fari 
agli ecclefiattici lecito di pojfedere ciò , che Gesù Grillo 
ha INSEGNATO non DOVERSI da lor pofiedere ? 
In fatti per confermar egli quella fua propofizione > non 
di altre autorità * nò di altri argumenti li ferve , che di 
quelli > de* quali fi abufavano i W aldefi , il Wiclefo , 
e gli Ufliti per riftabilire il loro errore circa il non po- 
terli lecitamente pofsedere dalla chiefa beni temporali » 
fpecialmente (labili ; e fi avanza fino a fottenere , con- 
tenerli in alcuni tetti evangelici de* precetti , pe J quali 
fia proibito agli ecclefiattici , e alla chiela di pofsedere 
oro , o argento , o qualunque altra cofa terrena . An- 
zi poiché l’Autore della Lettera circa le mani morte 

gli 

„ TI LA FEDE DEFINITI DA 
„ QUEL CONCILIO NON SI VE- 
„ DE VESTIGIO ALCUNO) fi ri- 
„ fponderebbe &c. 

(1) Ragionanti, p.u. 

(a) Stiam a vedere , che fecondo 
r Autor del Ragionamento , i criitia* 
ni poffidenti beni terreni , benché ne 
faccian buon ufo, non applicano fe - 
riamente , ma da burla all* acquijlù 
de* beni celefli • 


Sigma ) UNA PARTICOLA- 
RI RE SUA OPINIONE , la qual 
„ era, che i BENI TEMPORA - 
„ LI , e i poderi tutti erati de’ laici, 
„ c che pattando nel dominio degli 
„ ecclefiattici con qualfivoglia titolo, 
3, erano ingiuttamente rapiti ... In 
quanto alla OPINIONE fua PAR- 
„ TICOLARE circa i poderi, e be- 
„ ni temporali ( intorno alla quale 
„ negli ARTICOLI CONCERNEN- 
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AVVERTIMENTO. *i 

gii fece odervare , che i teiii medefimi dell’evan- 
gelio contengono un fènfo totalmente diverfo da quello, 
che egli s* immagina ; che fe qualcuno de’ fudetti tedi 
ammette un precetto proibitivo di tali cofe , un tal pre- 
cetto edere dato interino impodoagli Apodoli per quella 
mi filone , a cui allora erano dati (pedi ti ; il nodro Ra- 
gionatore^) fi fcaglia contro di lui , come contro il 
piu laffo probabililla . Inoltre pretendeva Arnaldo da 
Brefcia ( fecondo che ci vien riferito da Ottone vefeo- 
vo di Frifinga , al paffo del quale I* Autor del Ragio- 
namento non ricufa di predar ogni fede , benché 1* ab- 
bia gentilmente mozzato, come appreflfo dimodreremo ) 
pretendea , difii , Arnaldo , che i chierici , e i mo- 
naci po /fidenti beni terreni non fi fai vino (2) , per ede- 
re i beni medefirai da loro ingiudamente rapiti . Or gli 
ecclefiafiici, giuda la dottrina dell’Autore dedo del Ra- 
gionamento , non dovendo poffedere , fecondo gl’infegna- 
menti di Gesù Crido ; fe pofleggono , ingluflamente 
poffeggono ; e pofledendo ingiujìamente , non fi fai ve- 
rnino . Sodiene ancora V Autore medefimo * che gli 
ccc/efiadici non poflano edere difcepoli di Gesù Crido , 
fe non (blamente coll’ affetto , ma eziandio effettiva- 
mente non rinunziano a quanto pofleggono (3) . Dico 

effet. 

(1) Conferiti. del Ragion, p.xxvil. (3) A quello fine egli apporta nel- 
feqq. la p. 14. del Ragionamento , il fello 

(1) Lii.v il. c.xxiii. L’Autore del dell’ evangelio di S. Luca e.xiv. v.33- 
Ragion. p.39. „ Om- 
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*,! AVVERTIMENTO. 

effettivamente , perchè s* egli averte i ntefo ciò altrimen- 
ti , non avrebbe provato il fuo intento , eh’ è di mo- 
ftrarc , che Gesù Signor noftro abbia coll* efempio in- 
lagnato, che non doveanfi dalla chiefa poifedere be- 
ni terreni . Ma chi non può efsere difcepolo di Ge- 
sù Crillo , come mai fi comprometterà la eterna fa- 
iute CO? 

Ma che ? fe l’Autor ftefso efpre fsamente dichiara, 
che il dominio de'beni temporali negli ecclefìaflici non può 
cjfere , che dannofo , c d’ impedimento alla confectizione 

della 


,, Omnis ex vobis , qui non rcnun- 
,, ciaf omnibus , qu* polTidet , non 
,, potei! meus effe difcipulus . „ An- 
zi per vie più dimoftrare, che un tal 
paltò riguarda la chielà , e gli «ccle- 
fiaftici , dice , che il Redentore parla- 
va allora co’ fuoi Difcepoli . Così egli 
concia anche il vangelo . S. Luca ci 
aflicura , che il Signore parlò cosi 
tilt turbi . ,, Ihant autem turbz mul- 
„ tae cum co , & convcrfus dixit Ire. 
Nel greco fi legge TMilarofi'oitr» Si 
oeù-ry oppósi oroikot , koa irrpxosis 
àxsirp.5 oeuTt Js . Andavano indirne 
con lui molte turbe , l rivoltoli difft 
loro . Che fe 1’ autore del Ragiona- 
mento non fi diletta molto di leggere 
laScrittura in fonte, -dovrebbe almen 
ricordarli, che nel mcfiàle Romano , 
e nel Breviario fi riferifee quella parte 


dell’ evangelio di S. Luca in quella 
guifa : In ilio tempore dixit Jtfui 
turbi s , fi quii venie &rc. 

(O Aggiugne ivi p. 15 . l’Autore 
fuddetto : „ Noi abbiamo tanti , c 
,, tali luoghi de’ fanti evangeli , che il 
,, folo tefto formerebbe un vo'ume 
,, ampli(Iimo.„Bilogna, che quell’uo- 
mo s’ immagini , che fi abbiano ad 
ammettere degli altri vangeli oltre t 
quattro proponici dalla chicfa . Im- 
perciocché quelli quattro benché con- 
tengano la vita , e le gefle del Signo- 
re, e gl’infegnamenti di lui intorno 
a tanti capi di morale, e di dogma, 
nientedimeno tutti e quattro inficine 
formano un piccol volume . Tutta- 
volta da puri tedi degli evangeli con- 
cernenti il punto, di cui trattiamo, 
egli fpaccia di poter formare un vo- 
lumi 
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della filate , e che finalmente porta alla perdizione (i) . 
Nè (blamente nel Ragionamento, ma eziandio nella Con- 
fermazione del P^agionamento medefimo riltabilifce que- 
lle fue dottrine , e allora per 1* appunto procura di raf- 
fermarle , quando francamente le nega Nella pag.xix. 
nega , che vifìa nulla di analogo tra il (ùo principio , e 
quello di uno fcrittore Franzefc , il quale pretende , che 
la chiefa mai poteffe avere vera proprietà . Nè ciò egli 
(blamente nega , ma rampognando anche il fuo avver- 
(àrio , con incredibile difinvoltura foggiugne : In tanti 
luoghi del Ragionamento e incidentemente , ed efprejfa- 
mente io affermo il contrario , e allego l’ autorità de* Ta- 
dri della chiefa in confermazione . E pure nella (leda pa- 
gina ( 2 ) torna egli a dire „ che Gesù Criflo e coll’efem- 

pio , 

t « 


lume dtnplijjìmo . „ Eho , qua tu 
5i fomniaa ? Hic homo fama non eli. 
Plaut. Mercat. Aél.w. Jc.il. v.lll. 

CO Ragionato*: pag.ì^. „ Alla 
„ CHIESA , COME TALE , nè 
„ a' miniftri di e/Ja fu per ìilicu- 
5, zio ne divina dato , nè cònceifo 
5, alcun dominio ne’ beni tempora- 
» U ; MA ANZI IL MEDESIMO 
» SIGNOR NOSTRO coll’ efem- 
« pio, COLLA SUA DOTTRINA,- 
» CON QUELLA DE’ SANTI 
» APOSTOLI , CHE A LUI SUC- 
x CESSERO „ ( Ha a vedere , che 
«ofitii fa gli Apolidi SUCCESSORI 


DI GESÙ’ CRISTO ) „ e colla TRA- 
„ DIZIONE DE’ PADRI, CHE IN 
„ PROGRESSO DI TEMPO CI 
„ TRAMANDARONO IL DEPO- 
„ SITO DI QUESTA DOTTRI. 
„ NA , ci ha voluto far comprendere, 
„ che UN SIMIL DOMINIO NON 
„ POTEA ESSERE SE NON DAN- 
„ NOSO, O D’ IMPEDIMENTO 
„ ALLA CONSECUZIONE DEL- 
„ LA SALUTE MEDESIMA „ . 
Vedi anche la p.i 4. , dove dice , che 
le ricchezze finalmente portano alla 
perdizione . 

(a) Ivi tosi egli dice al fuo Awer-. 

3, faria: 



IV AVVERTIMENTO. 

„ p‘io , e colla dottrina ha I7{S EGT^ytTO , CHE 
„ LA CHIESA 7^07^ DOVEVA TOSSEDE^E 
„ BET^J TEEJ\E7^J »» c fi vanta ,, che nel propo- 
,, fito egli ha detto molto meno di quel , che fece , e 
„ IT^S EG r t^O > Gesù Cri fio . ,, E poco dopo follie- 
ne , che dalle tefiimonianze del Tanto vangelo : omnis 
ex vobis , qui non renunciat omnibus , qua pojjìdet , non 
potcft meus effe difcipulus : e : ne tuleritis in via ncque 
virgam , ncque peram , ncque calccamenta ; venga in 
confeguenza , che a* fucceffori degli A popoli non fu 
lecito di pojfedere de’ fondi . Imperciocché cosi fcrive 

al 


fario : „ Di pii» vi dà faflidio adii, 
„ che io abbia fcritto , che Crifto 
„ foli' ef empio , t colla dottrina ha 
,, inlegnato , che la CHIESA NON 

„ dovea possedere beni 

„ TERRENI , coficché quella prò- 
„ pofiaicme podi ancora edere fu- 
„ fcettibile della da voi temuta in- 
„ terpretaiione . Ma non vi doglia- 
„ te di me , fe ciò mai avvenite , 
„ che non lo credo (Nò, eh? Di- 
te di non credere dò , ebe di propoli- 
to procura di confermare ) ,, ma do- 
„ giratevi , fe vi dà V animo , che 
il divin Maeftro cacciate il tenta- 
„ tore , che volea dargli le ricchez- 
„ ze di tutto il mondo „ ( luefto 
non ì a proposto ) ,, che Gesù Cri- 
„ Ho FUGGISSE, quando veniva ac- 


,, clamato al trono; QUANDO MAN- 
„ DAVA i predicatori dell’ evangelio 
„ lenza faccoccia , e fenza pane a 
„ predicare ; QUANDO NON AM- 
„ METTEVA DISCEPOLI , i qua. 
„ li non avetero rinunziato a tutte 
,, le loro potelTioni ... e tante 
„ altre cofe , che dovevate leggerle ^ 
,, e non trafcurarle , perché farete 
„ Rati convinti , che io ho detto 
„ nel PROPOSITO ASSAI MENO 
„ DI QUEL , che fece , e INSE. 
„ QNO’ GESÙ’ CRISTO , e avre- 
„ Re veduto , che la interpretazione 
„ di cui temete che fra fufeettibile 
„ il mio primo principio , è molto 
„ pifa FACILE CHE POSSA ADAT. 
„ TARSI A QUE’ DIVINI INSE- 
„ GN AMENTI , che al principio 
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AVVERTIMENTO. xv 

alfuo avverfario (i) : „ Voi foggiungetc , che le an- 
„ che Critlo avefse proibito a’iiiccefsori degli Apoftoli 
„ il dominio temporale » non per quello verrebbe in 
„ confeguenza , CHE LORO T^OT^ FOSSE LECU 
„ TO DI "POSSEDERE FOTS(DI SITATI T^EL 
„ TERRITORIO de * SOVRytWj . „ Si badi bene , 
che la confeguenza , di cui fi tratta , è , che non fio. le - 
tito a' fncceff ori degli ^ìpofloli di pojfedere fondi nel ter- 
ritorio de * Sovrani . Or che pretende 1* autore della 
Confermazione del Ragionamento ? „ A ciò vi rifpon- 
,, do , egli dice , che da quelle parole di Criflo : pùn- 
ti cipes gentìum &c. non feguirebbe certo gf>EST<s£ 
„ COT^SEGVET^Z^i , M^t SEGUIREBBE BE'FfE 
„ D^LLE ^tLTRE , che avete dimenticate : netti» 
„ leritis in via ncque virgam &c. e D^t QUELLE : 
,, omnis , qui non remmeiat &c. 3i Dunque fecondo 

que- 


» da voi anatematizzato , il quale 
,, altro non contiene , che un puro 
„ fatto innegabile „ . Gl’infegnamen- 
ti del Signore non poffono mai effe- 
re tratti a un tal lènto , che non 
riguardano in verun conto ; ma il 
principio dell’ Autor del Ragiona- 
mento corredato con tante aflèr- 
rioni , che fpettano non al fatto 
foto , ma anche al diritto , e alla 
maffima , come fi è veduto , non Co-, 
tornente può edere tratto al fenfo 
fuddetto ; ma non altro feco appor- 
'<* j che un tal fenfo . Si ammiri 


ora la felicità di efprimerfi del noffrq 
Autore . Caftui per fare una figurina 
rettorica , e ripetere tre volte il quan. 
do , ci rapprefenta Gesù Criflo in 
juga quando mandava a predicar i i 
difccpoli , e quando infegnava &c. 
Gran fughe fa prendere coftui al no- 
Aro Signore ! A quefti termini (iamo 
ridotti di dover rifpondere a chi sì 
malamente (connette , e feonnetten- 
do piglia granciporri si madornali . 

(0 Confermacene del Ragionom% 
(.xix. 



xvt AVVERTIMENTO. 

quello autore dagli accennati palli ben f eguìrcbbe , che 
non fio. lecito a? fnccejfori degli ^ (pofloli il poffeder fondi . 
E per verità * fé prevalsero nulla molti degli argumen- 
ti , ch’egli adduce , non altro certamente proverebbero» 
come apprefso fi farà manifefio, fennonchè non efsere in 
conto veruno permefso agli ecclefiaftici » ancorché non 
abbiano fatto voto di povertà » e alla chiefa il pofsedec 
beni temporali di veruna forta , e principalmente ftabi- 
li . Egli è vero, come fi è detto di lòpra , eh’ ei fembra 
d’infegnare con prodigiofa volubilità tutto Poppo fio e in 
altri luoghi , c in que’ medefimi ancora , ne' quali fi fa 
patentemente feorgere difenfore dell* Arnaldifmo . Ma 
da ciò che potremo noi inferire , fe non , oh’ egli imita 
i Wiclefifti , e gli LI Aiti , i quali quando fi vedeano ri- 
dotti alle firette , negavano (i) di aver detto intomo a* 
beni temporali pofseduti dagli ecclefiafiici ciò, che real- 
mente avean detto ì 

Tralafcio le altre contradizioni si dello fiefso auto- 
re , come degli altri , che imprendo a impugnare . Di 
efse mi fi porgerà opportuna 1* occafione di parlare nel 
decorfo dell’opera . Frattanto fi noti , che , come ben 
ofserva Monfignor Bofsue t , la contradizione è propria 
della falfa feienza (2) , e non ifeufa già » ma prova an- 
zi 1* errore (3) . 

II. Tor- 
ci) Vedi la citata orazione di Gio: (3) Nella lettera At'6 . Agoflo 1(9 7. 

Polentar. eh’ei feri (Te indente con altri vefeovi 

(1) Vedi la nota x. pM3.de que- contro il libro intitolato Maffme 
fio 1, libro . di 
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AVVERTIMENTO- xvu 

II. Torno alla dicendone .degli ite (fi (emittori incor- 
no al diritto degli ecclefialtici , e della qhiefii di poter 
acquifiare, e poJedere beni temporali»'* ElTendo egli- 
no pertanto tra loro , e talvolta con e(fi loro difcordi x 
per comprendere tutti infieme i fentknenti > che o fo- 
Itengono , o inoltrano di lbrtenere nello fte(fo tempo , 
che Ji negano ; e per confutarli , e dimoilrare quanto, 
fi aliontanin dal vero; ho creduto , che la quertione 
a dibatterli tra loro , e me , fi poti* ridurre a querti ter- 
mini s fe agli ecclefialtici C parlo di quelli , i qu^fi non 
abbiano fatto voto di povertà ) , e alla chiefa fia lecito 
di polfedere beni terreni ; e quando ciò fia lecito 9 
con qual diritto gli ecclefiaflici (le (fi , e la chiefa pof- 
fano acquifere , e polfedere si fatti beni ; e fe un tal 
diritto fia libero , adoluto , non impedibile da qualunque 
poterti focolare : e quando non fia impedito , fe polfa 
ridondare in pregiudizio , e di fav vantaggio della civile 
focietà . FitTato in tal maniera lo fiato della quefiione , 
ho llimato di dover dividere P opera in tre libri , nel 
primo de* quali tratterò , fe fia lecito alla chiefa , e agli 
ecc/efiartici di polfedere beni temporali fpecialmente 
(labili ; e fè polfa diri! fenza errore degno di grave cen- 

b fura , 


ie Santi comporto da Monfignor di „ ipfifllmis verbis difTona affcverat.., 
Fenelon : ,, Non obrtat , quod his ,, Quas fententiarum , ac verborum 
« contraria in aliis praedi&i libri lo- ,, tam aperta contradiftio , non er- 
„ cis polita videantur. Revera enim „ roris excufatio , fed probatio ert . „ 
» àie liber certis , clarifque , atque 


Stato delia 
gueflione , « 
divi/ione dell* 
opera. 


xvi li AVVERTIMENTO, 
fura , che non fia lecito . Nel fecondo , con qual di- 
ritto acquiftar posano , e poiTedere gli ecclefiadici , e 
la chiela ; e fe un tal diritto Ila libero , aflbluto , non 
impedibile da qualunque poterti laica . Ne! terzo , fe 
gli acquici o fatti , o a farli dagli ecclefiaftici , e dalla 
chiefa in vigore del diritto medefimo , poifano edere 
di pregiudizio alla repubblica . Veniamo dunque al pri- 
mo , e veggiamo , fe alla chiefa , e agli ecclefiartici 
Ha lecito di portedere beni terreni , e fpecialmente 
fondi . 


» * * * * 
* * * * 

* * * 

* * 

* 
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DEL PRIMO TOMO 

LIBRO PRIMO. 

C HE la chiefa , e gli ecclefiaflici pojfano lecitamen- 
te acquiflare , e poffedere beni terreni ; e che l’af - 
ferzione contraria fia un errore degno di grave cenfura . 

INTRODUZIONE. 


I. Erra chi tien per illecito ciò, che non è vietato . Tra 
tali erranti fi dee numerare chi nega ejfer leci- 
to l’ acquiflare , e il poffedere beni temporali 
alla chiefa. Pag.i 

II. Divifione del primo libro di quefl * Opera . 4 

III. Del lignificato delle parole mani morte , e amorti- 

zazione . 5 

IV. Z)e* Trovatori , che in varj tempi hanno foflenuto 

le opinioni , che in queflo libro s* impugna - 
no . 0 

Degli ^ fpoflolici . io 

De certi politici dì Coflantinopoli riprefi , e con- 
futati da S. Gian Grifoflomo . ivi . 

De* Telagiani . 1 1 

Di Arnaldo da Brefcia . ivi . 

De* Waldefì . 12 

Di birmano , 0 Ermano . 1 3 

Di Marfilio da "Padova •, e di coloro , che pre- 
fentemente fono con lui d’accordo , e feguitano 
l* errore della falfa chiefa Anglicana in ciò » 
b 2 che 


Dlgitized by Google 



XX 


che riguarda la gìurìfdìzione della chiefa. 

ivi e fcgg. 

Dì Guglielmo Oc\amo . *7 

Ve' Wiclefijìi . iS 

Degli Vffiti . *9 

CAPO 1. 

P Upòongonft gli ar gumenti , che davarj pajjì 
delle Scritture del nuovo Te/lamento ritraggo- 
no gli avverfarj » e fe ne dìmoflra la infuffi- 

flenza . 20 

Dal non provar fi , nè poterft provare , che fa 
illecito agli eccleftaflici , e alla chiefa il poffe- 
dere beni temporali , fi argumenta che fìa le- 
cito . * vl " * 

V autore del Ragionamento ha voluto fegnalarjt 
nell' addurre più paffi delle facre lettere ; laon- 
de venendo egli impugnato , relìano infìeme 
confutati tutti coloro > che gli acconfento- 

no • m 2 * 

“Parte degli argumenti del Ragionatore fi dedu- 
cono da certi efempli » parte da vari infogna- 
meli di Gesù Criflo , e parte da alcuni puffi 
degli ^ itti , e deir Epì fole degli Upoflolì . 22 

§.I. 

t 

I. Degli argumenti degli avverfarj dedotti dagli efem- 
pli evangelici , e primieramente dall’ aver det- 
to il Signore al demonio , che gli offeriva tutti 
i regni del mondo : vade Satana. 23 

Si rifponde , effere un tal argumento da Tateri- 

noi 
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no, o Manicheo conflituente padrone del mondo 
viftbile il demonio . 2$ 

Lmoflraft là 'ver a intelligenza del teflo di S. Mat- 
teo , di cui fi abufano gli avverfarj . 27 

II. Secondo argomento degli avverfarj dedotto dall’ or- 
dine dato da Gesù Criflo agli ^ipoftoli di non 
portare nè fcarpe , nè bufone per la via . 28 
ma tale obbiezione fi moflra prefa in preflito da * 
Waldeft , e da’ 'Wiclefifìi . ivi. 

Bjfpofta data a un tal argumento dal venerabile 
Moneta , e da Giovanni de Tolemar. 29 

III. Terzo argumento degli avverfarj prefo dalle pa- 

role del Signore , quis me conflituit judi— 

cem &c. 3 ^ 

E* queflo pure un argomento preflato al Ragio- 
natore da’ Waldefi , e dal politicaflro Tietro 
di Cugnieres , che perciò fu in fomma defeca- 
zione preffo i fedeli . 37 

• Il Teflo , fu cui l’ argumento fleffoft fonda , non, 
fa punto al cafo noflro > e quando faccjfe , non 
potrebbe effere di verun giovamento alla cau - 
fa degli avverfarj , e li trarrebbe anzi a fra- 
ne confeguenze . 39 

IV. sparto argomento degli avverfarj, fondato ,com’effi 

penfano , fui fatto del Signore , che fuggì » 
avendo conofciuto , che avea ad effere cofli - 
tuito Fp dalle turbe . 45 

E’ queflo argumento ancora prefo dalle ereticali 
officine . 44 

Mjfurdi provenienti da un tale argumento . ivi . 
Spiegafi il fatto fcritturale oppofloci dagli av- 
verfarj . 45 

V. V argumento quinto degli avverfarj prefo dall’efem- 

b 3 pio 
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55 
ivi . 

54 
ivi . 
di cui 

56 


pio di S.Matteo dimoflra inconcludente , e 
vano . 48 

VI. Si propone , e fi confuta il fejio argumento dal Ra- 

gionatore dedotto alla Waldefe dalle parole 
del Signore : vulpes foveas habent &c. 50 

VII. Settimo argumento » per cui decide il Ragionatore , 

che gli ecclefìajìici debbono effettivamente ri- 
nunziare a quanto poffeggono . 

In ciò egli fegue le majfime degli eretici . 
Rilevanft alcuni sbagli del Ragionatore . 

E alcune frane , e affurde rifleffioni di lui 
Vera interpretazione del tejio evangelico , 
fi abufa il Ragionatore . ^ _ 

Si rifponde a certe infuffiflenti iflanze , che far 
potrebbe , 0 fa il Ragionatore . 

Rifleffioni giufle di S. ^igoflino fopra l'addotto 
teflo dell* Evangelifla . ivi . 

Rifpofte del venerabile T. Moneta conformi alle 
interpretazioni di S. lAgoflino. 61 

Dalla rifpofla data al Signore dagli ^ fpofloli , 
che quando li mandò a predicare fenza fac- 
co &c. non mancò loro nulla , non può l* av- 
verfario ritrar niente a fuo favore . 62 

.Vili. Come nè pure dal paffo : regnum meum non eft 
de hoc mundo . 64 

Gestì Crìflo non diflinfe talmente i laici de? chie- 
rici > che a quelli abbia fatto lecito , e a 
quefli nò , di acqui fare beni J labili , e anche 
principati . <54 

Il paffo fuddetto non prova , che Criflo , come 

uomo , non fia Rf , anzi prova tutto il con- 
trario» <5$ 


§.II. 
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§. II. 

I. Si propone il primo argumento , che il Ragionatore 
pretende di ricavare dall * infegnamento il Cri - 
fio : beati pauperes &c. 71 

Qu ello primo argumento era pure il primo de* 
Waldefi preffo il Moneta , che Sodamente V im- 
pugna . ivi . 

Come anche lo impugna S. Gian Grifojlomo d* ac- 
cordo cogli altri Padri . 72 

\Affurdi , che feguono dal modo di ragionare tifa- 
to dall * avver fario . ivi . 

Quantunque S . Luca non abbia fcritto , che : 
beati pauperes ; nulladimeno fi dee intendere 
de * poveri di fpirito . 75 

Erra gravemente il Ragionatore ricufando S. Mat- 
teo per interprete delle parole di S. Luca . 78 
Empie efpreffioni del Ragionatore riguardanti la 
dottrina dell * lApofiolo S . "Paolo . 79 

II. Si propone il fecondo argomento dottrinale del 
Ragionatore , eh * era pure il fecondo de* Wal- 
defi , e fi feioglie colle rifpofle del venerabile 
Moneta , conformi affatto a quelle de 1 SS. Pa- 
dri . 8e> 

III. Del terzo argomento del Ragionatore malamente 

conchiufo da* f acri tefii ; non potefiis duobus 
Dominis fèrvire &c. 82 

IV. Del quarto argumento del Ragionatore . Quanto ma- 

lamente interpreti egli il tefio evangelico : fa- 
cilius eft camelum &c. 86 

Ridicolofa rifleffione del Ragionatore confutata 
colle autorità de* Tadri fondate fulle facre 
Lettere . 87 

b 4 V. Quin- 
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V. Quinto ardimento quanto vanamente appoggiato dal 
Ragionatore fui te(ìo fcritturale : Reges gen- 
tium duminantur eorum &c. p i 

Ei l y ha prefo dagli eretici . Ter Re delle genti 
s* intendono i Re gentili . ivi. 

Tare eziandio , che voglia efcludere ì Sovrani 
fedeli dal regno celefle . p j 

Efpofizione letterale de * tefli obiettatici dall * av- 
versario , onde fi dimoflra non effere i tefli me - 
defimi di ofiacolo agli ecclefiaflici , e alla chie- 
fa di poffedere beni temporali . p*7 

La tirannica ufitrpazionc mentovata nel i. libro 
d ? t\e è rapprefentata qual diritto dagli av- 
verfarj , contro i Tadri , le fcritture , e la 
fleffa ragion naturale . i Q £ 

§. III. 

I. Del detto di S. Tietro t argentina , & aurina non 
' eft mihi . 1 1 j 

V argumento , che gli avverfarj deducono da un 
tal teflo , è prefo in premito da' Waldefi, ed à 
inconcludente* ll2 

II. Ejdi colo fo argomento del Ragionatore tratto dal 
non avere l y làpoflolo defiderato l y argento , o 
l'oro , o la ve fi e altrui . ivi . 

£ dalTefferfi lofieffo ^ipoflolo procacciato il bifo- 
gnevole col lavoro delle fue mani . i j j 

III. filtro argumento del Ragionatore non meno infufjì- 
flente , tratto con pari felicità dalla vita co- 
mune de y primi fedeli di Gerufalemme . 1 1 5 

Ingiuria fatta dal Ragionatore a y primi fedeli , e 
agli fìeffi SS. apolidi . 1 1 9 

• Falfa+ 
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Tal f amente il Ragionatore afferma , che gli ^tp^ 
floli , prima (legamenti degli Ellenifli , atteri- 
deano al ministro delle menfe . i 20 

IV. lArgumenti del Ragionatore malamente tratti da’do - 
veri del Ve f covo defcrittici da S. Paolo . 124 

V . Del detto di S. "Paolo : nemo militans Deo implicar 
fe negotiis iecularibus . i 2 j 

Ragione dell * ^ tvverfario malamente fondata fui 
tejlo : feniores paicite gregem , non turpis 
lucri grafia . - l2 p 

Vane ragioni dell ’ avverfario riguardanti il do* 
ver effere i / acri minifiri mantenuti dal pub- 
blico . 1 jo 

VI. Dal dover effere ognuno contento del vefìito > e degli 

alimenti , quando gli abbia , non fegue , che 
la chiefa , e gli ecclefiafiicì non debbano poffe- 
dere beni temporali . 1 3 3 

VII. Dell' argurncnto , che gli avverfarj ricavano dalla 

vita comune de* primitivi fedeli . 1 g *7 

Falfo , che ne * primi tre fecoli fi vende ffero le 
poffefjìoni offerte da? fedeli alle chiefe . 138 

Dal fé offervazioni fieffe degli avverfarj falla vi- 
; • ta comune de * primitivi fedeli , fegue , che 
queflì poteffero acquifiare flabili in comu- 
ne . ivi . 

“Non fi può mai provare dagli avverfarj , che 
i primi fedeli di Cerufalemme vendeffero tutti 
i fondi della loro comunità . 1 3 ^ 

Dal teffo di S. Luca negli <Atti fi raccoglie , che 
i particolari vendeffero le proprie loro poffef - 
fiorii , e ne daffero il prezzo agli ^fpofloli .ivi . 
ffurde confeguenze legitimamente dedotte dagli 
firani penj amenti degli avverfarj . 141 

Vili. 
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Vili. Jtrgumento ottavo degli awerfarj prefo daWefem - 
pio de* Leviti. 145 

Di un sì fatto argumento fi vaifero i Wiclefifli , 
e gli affiti \ laonde furono condannati dal Si- 
nodo di Londra l* an. 1 396. 146 

Ter le fole decime , oblazioni , e primizie , i 
Sacerdoti , e i Leviti del vecchio Tefiamento 
fuperavano di entrata tutti i noflri ecclefia - 
ilici. 147 

1 Leviti poffedevano campi , cafe , e città intiere 
nella Tale fiina . 156 

Secondo i SS.Tadri deefi dare di più alle chiefe di 

? uello , che i Giudei davano a* Leviti . 16$ 

numero grandi/fimo de* Leviti nella piccola 
regione fogge tta k He di Giuda , e d* Ifdr nel- 
lo . 17 ° 

CAPO II. 



Elle autorità de* SS. Tadrì , e degli Scrittori eccle- 
fiafiici, delle quali fi abufano gli awerfarj , e fpe- 
cialmente il Ragionatore : quanto fieno conformi al- 
la comune dottrina intorno alle poffeffioni , e agli 
acquifii degli ecclefiafiici , e della chiefa . 173 


§. I. 

I. Il tefio di S. Cipriano letto dal Ragionatore negli 
fcritti di Fr. Fulgenzio . 1 74 

II. Del tempo > in cui fu celebrato il Sinodo mentovato 
ivi da S. Cipriano . >7 $ 

L* autorità del Card. Baronio non giova punto al 
Ragionatore , il quale vuol celebrato l * an- 
no 257. un Concilio africano , che dimoflrafi 
celebrato non dopo l* anno 249. 1 77 

, III. Il 
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III. Il ragionatore non può dal decreto del Concilio Afri- 

cano mentovato da S. Cipriano ritrarre nulla 
a fuo favore. 

IV. Del vero fenfo di S. Cipriano , e del ftnodo , confer- 

mato colla tradizione della cbiefa Africa- 
na. 

V. Quando anche il ftnodo Africano favoriffe Pavver- 
fario, non fi dovrebbe ad ogni modo attendere , 
fi ante /’ autorità del concilio generale di Calce- 
doma . j gy 

VI. Fr. Fulgenzio , e il Ragionatore attribuirono a 

S. Cipriano ciò , eh * egli non ha mai detto , 
nè potea dire fenza difeofiarfi dalle facre let- 
tere . l8g 

VII. Inconfeguenze di Fr. Fulgenzio. jy 2 

Vili. Riflefjìoni falfe , e ajfurde del Ragionatore fui tefio 

del S. Martire . l9 , 

IX. I Chierici Africani del terzo fecola , e lo fieffo S. Ci- 
priano t aveano delle poffeffioni . 200 

X. Ff capitolazione delle cofe falfe afferite dal Ra?io- 
natore . 202 

XI. Dimofirafi il Santo favorevole alla comune dottrina , 
e fi fa vedere , che P egli aveffe obbligato gli 
ecclefiaflici a non pojfedere , ne avrebbe anche 
obbligati i fecolari . 20 ^ 

§. II. 


I. Dell * autorità di ofio vefeovo di Cordova . 215 

II. Se una tale autorità fi prenda nella più ampia fi- 
gnificazione , ch’ella pojfa avere , è contraria 
al Ragionatore . j v j # 

III. Che fe fi prenda /’ autorità medefima finitamente , c 

atta- 
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attamente al cafo , di cui allor fi trattava ; 
ella non fa a proposto . 218 

IV. Von diffe mai Ofio , che il temporal delle chiefefta 
del Sovrano ; ma diffe ami il contrario . 219 
V. Contradizioni del Ragionatore intorno al dominio , 
che poffono avere gli ecclefia/lici , e la chic - 
fa. 222 

yi. Sentimenti attribuiti a Ofio > ma non mai da lui fo~ 
ftenuti. 223 

§. III. 

I. Del? autorità di S.Gregorio Tfazianzeno fusamen- 
te addotta dal Ragionatore . 22 J 

li. Dalla fieffa autorità non fegue ciò , che ne vorrebbe 
dedurre il Ragionatore . 226 

III. .Anzi m ani f e/l amente ripugna alle vere teflimonian - 
ze di quel gran Santo . ivi • 

§. I V. 

I. Dell* autorità di S. Ifìdoro Telu/iota f al f amente ad- 
dotta dal Ragionatore . 228 

II. Sentimenti del Santo intorno alla dignità facer do- 
tale . ivi . 

III. chi fpetti, fecondo lo flejfo Santola podeftà fu de * 

beni eccleftaftici . 230 

IV. Di alcuni abbagli del Sig. Campomanes . 23 1 

§. V. 

I. Dell * autorità di S. Gian Grifo/lomo malamente ci- 
tata dal Ragionatore . 233 
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li. La fteffa autorità fi dimoflra allo fteffo Ragionatore 
contraria e come è portata da lui , e come fi 
legge in fonte . ivi . 

111 . Da mrj tefli del Santo fi fa vedere quali fieno flati i 
di luì fentimenti intorno a queflo punto . 234 


I. Il Ragionatore fi abufa di un teflo di S. Girolamo 
prefo dalla epiflola a Tfepoziano . 238 

II. ^ ìffurdi , che feguono dal fenfo , che il Ragionatore 
attribuifce al teflo di S. Girolamo .' ivi . 

III. Vero fenfo del teflo del Santo . * 240 

IV. Confermato con varj contratefli del Santo medefì • 

mo . 2 4 * 

$. VII. 

I. Di un teflo di S. ’goflino , di cui fi abfua il Ra- 
gionatore. 2 44 

II. m tal teflo f al f amente dal Ragionatore fteffo fi 
rapprefenta come prefo da un libro di Vgon 
Grozio . ’ 2 4 J 

III. Il teflo medefimo di Santo ^ igoflino non prova nulla 
a favore del Ragionatore . 246 

§. Vili. 

I. Del teflo di S. Gelafio letto dal Ragionatore preffo 
il Grozio . * 2 4 ® 

IL In quefto pajfo non fi contiene nulla di ripugnante 
alle comuni dottrine . ,V1 •" 

III. Le quali fono anzi confermate con più paffi dello 
fteffo S. Tontefice . < 249* 

§• IX, 
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I. Dell* autorità di S. "beccolò I. , che il Ragionatore 
potea giuflamente dire di aver letta prejfo il 
Grozio . 254 

II. il Ragionatore fi vale della teflimonianza di quel 

Tontefice , che altrove maltratta come fm 
contrario ; e cita i canoni , che per altro pro- 
cura di rovefciarc . 255 

III. Rportaft efattamente la medefima teflimonianza , 

da cui gli avverfarj non potranno mai ricavar 
nulla a loro favore . 25 6 

IV. E colla lettera contenente la teflimonianza oppofla- 

ci dall ' avverfario , e con varie altre fcritte 
da Tficcolò I. fi dimoflra , ejfere quefli flato 
contrario td fentimenti or foftenuti da' noflri 
contradittori . - 257 


§. X. 


I. Tefli di S. Bernardo ammalati fuor di propofito 
dal Ragionatore , e prefi da' libri , non di quel 
Santo , ma degli Vjfiti , e del Grozio . 261 

ir. Di quali cofe tratti in qued tefli il S. .Abate . 264 

III. Con varie autorità dello flejfo Santo fi dimoflra , 
quanto ei fia contrario al Risonatore . 268 

§. XI. 

I. Di Vgonc Vittorino dichiarato Santo "Padre dal Ra- 
i gionatore . 275 

II. Delle autorità d' Dgone , delle quali pure fi abufa - 
van gli affiti . 274 

III. Di- 
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III. Dimoflrafi Vgone manifefiamente contrario allo flef- 
fo Ragionatore . ivi . 

CAPO III. 



Imojlrajì coll * autorità de* f acri libri del nuovo Tefla- 
mento i che alla chiefa , e agli ecclefiafiici fia lecita 
di acquiftarc , e di pojfedere beni temporali . a 8 $ 


CAPO IV. 


I. 0* monumenti più illufirì della tradizione della 
w chiefa , quali fono gli ^ itti de* Sinodi "Provincia- 
li , 7 Razionali , e anche Generali , fi dìmo - 
flra effere lecito agli ecclefiafiici , e alla chie- 
fa di acquiflare , e di pojfedere beni terreni 
anche fiabili . E primieramente cogli *Alti de? 
Sinodi Orientali . gol 

IT. E co * monumenti de? Sinodi Occidentali . 306 

III. E [penalmente de * Romani , a* quali intervennero 

più vefcovi di varie nazioni ; e de* Concilj Ge- 
nerali . 312 

IV. Ricapitolazione di quanto fu intorno al punto noflro 

determinato da * Sacri Concilj ; onde fi prova 
erronea la fentenza del Ragionatore . 32 j 

CAPO V. 


I. Af Erit amente pertanto furono da* nofiri maggiori 
^ numerati tra gli eretici coloro , i quali contro le 
Scritture , e la tradizione infegnarono , non 
effere lecito agli ecclefiafiici , e alla chiefa di 
pojfedere beni temporali . 3 2 9 

II. Tra? 
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II. Tra’ quali eretici fi dee contare Arnaldo da Brefcia, 
cbe~ da' fedeli dell ’ età fua , e de* fuffeguenti 
tempi fu deteflato come tale , e riprovato 
coll ’ erroneo , e perniciofo fio dogma . 551 

III. Offervazioni falfe del Ragionatore circa le maffime 

. - J! * 1 J- • 


di Arnaldo . 


334 


IV. Falfità della prima offervazione del Ragionatore , e 
_ . mala fede nel riportare il paffo di Otton di Fri- 

finga . i ivi. 

V. Falfità della feconda offervazione del Ragiona- 

tore . 336 

VI. Falfità della terza offervazione del Ragionatore , e 

fua mala fede nel citare il Batt agiini . 3 .58 

Vili, De’Waldefi , e de’ Beguardi riprovati pure come 
eretici dalla tbiefa . 346 

Di Giovanni Wiclefo difenfore pure della ffeffa 
falfa dottrina , numerato d<t noflri antichi tra 
gli eterodojfi . 347 
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Che la Chlefa > e gli Eccle/ìaflici pojjano lecitamente 
acquiflare , e pojfedere beni terreni ; e che 
V ajfcrzione contraria fìa un errore 
degno di grave cenfura . 

INTRODUZIONE. 

Icconie fono in errore coloro , i quali E **. ehi 

' ptr illecito ciò 9 

danno per conceduto dalle divine Ieé- cht no l ivi, r. 

r 3 tato. Tra tali 

gi ciò , eh* è da effe vietato ; cosi erranti fi *?■ 

3 7 numerare , che 

pur errano quelli , che facciano per "'f 0 “ 
illecito fecondo, le fleffe leggi , ciò , 
eh* elle realmente non vietano . E gli uni , e gli al- P cl? e fa. a// * 
tri intendon male le buone fcritture ; neque nata fune 
harefes , & qutedam dogmata perverjìtatis . . .nifi dum 
fcriptura bona intelliguntur non bene , & quod in eh 
non bene intelligitur , etiam temere , & audaci er af* 
feritur (i) . Gli Encratiti (2) , i Montanini (3) , gli 

A Apo- 

CO S. Agoftino TraHat.mil. in Edit. ejufd. S. Epifan. Htreft xtwiT. 

Joh.Evangel. n.i. pag.iii.Tom.nl. n.i. pag.400.fef. Tom.i. off. Edit . 

Pari, li. Edit. Antutrp. an. 1700. Parif. an.1611.’' 

(1) S. Agoit. Uh de Harefttur ad (j) S. Agoft. ivi tap.xtv I. p. 8. 

Quodvuit. e.xxv. pag.y. Tornelli. 
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Foolzenio , e Marco Valentino Weigelio o di 
niuna credenza , qual fu Pietro Bayle (2) , e qual è 
prelentemente il Roulfeau (3),' negano , eflgre lecito 
a chi che fia , fecondo le muffirne del criftjanefimo , 
l’avere fovranità, e l’efercitare nella focietù civile 
l’ uffizio di raagirtrato , c per ciò provare , fi abufano 
di alcuni paffi delle facre lettere (4) , e de* Padri (5) . 
Sarà pertanto ancora , non folamente particolare , co- 
me feri ve l’Autore del Ragionamento intorno a ’ beni tem- 
porali &c. (6) , ma eziandio tale < quale fu reputato , 
e fi reputa dalla Chiefa , cioè erroneo il fentimento di 
coloro , i quali vanno dogmatizando , che fi a flato in - 
legnato da Gesù. Criflo , che la Chiefa , e gli ecclefiaflici 
non debbano poffedere beni terreni . Perciocché non folo 
le fcritturali teflimonianze da loro addotte non ammetto? 
no , nè poflòno ammettere una si fatta intelligenza ; ma 
vi fono ancori delle autorirì dell* Evangelio , e degli 
Atti , e dell’ Epiftole de’ Santi A portoli , parte delle 

A a quali 

(0 In Etfil icatione Poflitlari P. il. getto di S. Matteo . Simone Epifcopio 
Job.Ger ard. Dtfput. Theo- gl’impugnadiffùfamente TraS.de Ma- 
Agitar, p il .adverf. Corruptelas Wei- giftratue.il. Inftitutionum Theotogi- 
gtliiDifp.nl. n.xix. p. 884. tar. P.jl- p.jl. Edit. Hagte Comi. 

W Continuation des Pensóts far lei tum an. 1678. 

Cemttesf. xx. (5) Giovanni Barbeyrac nella Prefa-. 

(3) Nel Contratto Sodate pag. jjr, all'opera de J. N. & G. di Samuell® 
c ^* 'ICriftUno è fatto per effere Pufendorfio attrìbuifee quello errore a 
fchuvo . Simigliami cofe ei difendenti Tertulliano §.ix. pag.xnx. Toma, 
no Emilio. Edit. Londin. an. 1740. 

(4 Abafanfi eglino principalmente ( 6 ) Pag.} 8. feq. 
dtl Wr/o „ v , dai capo xx MP£ vm . 
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4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
quali efprelTamente » e parte fecondo la unanime inter- 
introd. pretazione de’ Santi Fadri , e il fenfo , che ha Tempre 
tenuto , e tiene la Tanta madre Chiefa , a cui dobbiamo 
attenerci (i) dimofirano , edere alla Chiefa , e agli ec- 
ctefiaiìici lecito di potfeder tali beni . 

Oivifion* dei li. Per dare chiaramente a divedere ì guanto da 
ciò vero , proporrò in primo luogo , feguendo 1* ordine 
dell’Autore medefimo del Ragionamento , tutte le tefti- 
monianze della facra Bibbia delle quali fon eglino folit-i 
di valerli , e proverò loro a evidenza > che le hanno 
tratte non già dal fonte , cioè della divina Scrittura , ma 
dalle torbide pozzanghere de’ novatori : laonde fono 
malamente citate , o dimezzate , o non fanno al cafo > 
o fe pur fanno , fono loro , come dal fonte fi fcorge , 
manifeilamente contrarie 3 e dimofirerò , che gli argu- 
menti da elfi fondati filile fielle tefiimonianze fono vani, 
e infiiffiftenti , e traggono a forza chiunque fe ne pre- 
vale a Arane , e afsurde , e intollerabili , e funefiiflìme 
confeguenze ; e eh’ eglino {opprimendo le rifpofie date 
dagli feritori ortodoifi a tali argumenti oppoAiqi ne* 
tempi addietro da’ novatori , operino con mala fede . 
Preveggo , che da molti farò tacciato di troppo minu- 
to, 

( 1 ) Il Conci!. Trid. nelh Stft. xv. „ fum, quem tenuit, & tenct s.mater 
„ Ad coercenda petulanti» ingerria de- „ Ecdefia , cujus eli judicaredevero 
„ ccrnit , ut nemo fuse prudenti* inni- ,, fenfu,& interpretatione Scriptura* 
„ aus in rebus fidei, & morum ad zdiR- ,, ram fanitarum , aut etiam contra 
„ cationem doftrins chriflian» perti- „ unanìmem confeufum Patrum ipfam 
,, ncntium, facrarn Scripturam ad fuos „ Scripturam facram iaterpretari 8tt* 
„ fenfus contorqucns contra eum fen- ,, tieat,,. 
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to > per non aver io voluto tralafciare fenza efàrae ve- 
runo de* paffi fcritturali dagli Avverfarj apportati , nè 
fenza rifpofta veruna delle loro ragioni . Ma fe ciò è di- 
fetto , non è certamente mio , che fono flato coftretto ; 
è degli Avverfarj , che mi hanno coftretto a commet- 
terlo .£’ fcufabile chi rifponde a tutto , quando fi veg- 
ga obbligato a confutare i fiftemi , e le maflìme di co- 
loro , i quali vantano per si ordinata la ferie delle auto- 
rità , che adducono , e per si concatenate le riffe ffiani , 
thè vi fan fòpra , che non {blamente non fi danno per 
vinti , ma fi credono anzi vincitori } quando ne venga 
trafcurata qualcuna ( i ) , 

In fecondo luogo riferirò le teftimonianze de* Pa- 
dri , fulle quali pure fi fondano , e moflrerò » come 
l’ abbian eglino malmenate , e tratte a un fenfb contra- 
rio affatto a quello , eh’ elle onninamente richieggono . 

Apporterò in terzo luogo i tefti delle facre lettere ; 
c in quarto i monumenti della perpetua , e univerfale 
tradizione della Chiefa , che ftabilifcono la noftra , 
di’ è la dottrina cattolica ; e per confermare ciò mag- 
giormente , proverò in fine > che coloro , i quali ne* 
pattati fecoli ofarono di foftenere , che il ceto criftia- 
no , e gli ecclefiaftici non poffano lecitamente avere 
dominio , o proprietà , o poffeffo di beni temporali , 
giultamente da* noftri maggiori furono rigettati nel nu- 
mero degli eretici . A 3 Pri- 

0) Vedi l’Autore dei Ragienamento , mila pùnti Patti itila fua Cinfit * 
Hit/int pag.xv ni. « xx. 


JNTROD. 
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III. 'Prima però di venire all’ iraprefa , fa d’ uopov 
che io brevemente efponga il lignificato delle parole, 
mani morte , e amortizazione , che malgrado mio do- 
vrò più volte ufare nel decorlò dell’ opera . Sono elleno 
barbarifmi non meno degni delle cofe , che dinotano , e 
de’ tempi , ne’ quali cominciarono a eOTere adoperate , 
che di quegli eleganti (fimi Scrittori , che fi vantano 
di edere , o fon creduti da altri i luminari maggiori del 
noflro da effi chiamato illuminato fecolo , non accor- 


gendoli (i) , che i pretefi loro lumi fono in realtà te- 
nebre . Per mani morte s’ intendono le perlòne ecclefia- 


ftiche , le chiefe , i monafterj , e le comunità , che 
non poffono tefiare , nè difporre de’ beni delle preben- 
de , e dignità loro , o del comune ; onde avviene , che 
i beni medefimi non fieno foggetti alla condizione di ef- 
fere facilmente alienati . Il Ducange nel gloflfario della 
mezzana , è infima Latinità (2) , cosi fcrive : ,, Ho- 
,, mines manus mortus dicebantur ii , quibus de boftis 
„ fuis tefiamento cavere fas non erat (3) , perinde ac 

latinis libertis apud Romanos , qui ut ait Salvianus 

libro 


(0 Non attendono quelli al detto del 
Signote Luce x1.11.3j. vide ne lumen , 
4 uod in te e/l, tenebre fiat. 

(1) Tom. tv. ad v. Manus Mortai 
^ojf.483. 485. E die. Parif. an. 1733. 

(3) Crilliano Lupo celebre Teologo 
dell’Ordine Agoftiniano , che fiori nel 
pallata fecolo : DiJJert. de Simonia 
MonaUcriorum eap.x il. T.xl. opp. 
a S- 70 . Edit. ['mete an. 1719. dice, 


che ciò s’ ihtendeva de fervi s , liltrtit, 
adferiptis ad glebam , aut aliii princi- 
pimi canditionariis , e c ita il Cronico 
della Fiandra , dove fi tratta di Alberonq 
1. Vefcovodi Liegi, e il lib.v de’ Ca- 
pitolari de’Re di Francia cap.cx. Cp.84i. 
Tot». 1. Edit. Parif. an.1677. ) 1 ’ Am- 
monizione di Carlo Calvo apud Piflasse 
un diploma di Filippo Auqufto Re di 
Francia . . 
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j, libro i il. Togato ultima voluntatis arbitrio J etiam 
„ qua fiipcrftites habebant , morientes donare non potè* 

„ rant . Cum igitur hominibus manus mortuse de bonis 
„ fuis teftari haud liceret j id nominis poftmodum in- 
„ ditum PERSONIS ECCLESIASTICIS , COLLE- 
5 , GIIS, COMMUNITATIBUS &c. quibus perindd 
„ de bonis beneficiorura , aut dignitatum , vel colle- 
» giorum teftari , ac difponere non licet (i) * Qua no-' 
„ tione vocem hanc ufurpant fere femper confuetudi- 
» nes municipales , & edidla regia * Eduardus CokuS 
» ad Litletonem feti ione i. ejufmodi mortuam manuni 
» di&am vult , quia pofleflìo eorunl ed immortalis , 
„ ita ut manus prò poffeffione , mortua vero per anti- 
„ phraftm prò immortali accipiatur . Prsedia igitur , 
„ qua: dabantur Ecclefiis , dicebantut dari in manurtt 
s> mortuam. 

vtmortizazione vale lo fletto , che traslazione dì 
beni immobili al pofleffo , o proprietà , o dominio delle 
ntmi morte < Pietro Peckio nel Trattato (23 citato nel** 

A4 la 

(0 Pietro Peckio giurlfconfultò „ hoc tft in poteftatem fuam accipit* 
Fiammingo del fedicefimo fccolo, nel „ nonnifi magna cum difficoltate, Sa 
fuo Trattato de Bonorum Amortiz.atio- ,, folemnitate in commune hominant 
ne cap.il. cosi fcrive : « Mihi fané vi- a commerciuni polì deinde remittit, (ed 
» fam femper fuit , ideo manum mor- „ accumulando conferva: . „ Alla eti- 
,j tuam dici, quod, quemadmodum mo- mologia delle parole mani morte data 
j) rientis hominis manus id , quod com- qui dal Peckio acconfente il Ragionato* 
» prebendit , firmiffime condufum te- re Ragionavi, p. 8. 

'b net, neque fàcile remittit , fic edam (a) Cap. ni. pag. 4 ^ 1 , Èdit. Ari - 
» quidquid Ecdefia, feu corpus iftiuf- iuerp. an.iónj. 
li modi fenici acquirit , 8c in raanum, 
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la precedente Annotazione fcrive , eh* « ea bona im- 
„ mobilia , quae in manum mortuam transferuntur , & 
„ per hoc hominum commercio , Se aiienationis condi- 
,, tione eximuntur , duéìa a Gallis voce , amortizari 
,, dicuntur . „ Lo llefso in fuftanza fcrivono Pietro Ja- 
„ copo (j), Guglielmo de’Benedetti (2) , Renato Chop- 
„ pino (3), Giovanni Bacquet(4),Luigi d’Hericourt (5), 
Carlo du Frefne Ducange ( 6 ) , Agoltino Michel (7) , e 
( per dare nel genio a qualcuno de* noftri Avverfarj , ci- 
tando qualche Profetante , che parli per l’appunto come 
loro , ) Giulio Enningio Boehmero nel Tuo trattato de 
*Jure Tarocbiali (8) > dove ragiona in quella guifa : 
„ Acquiruntur bona parochialia , ficut cetera Ecclella- 
3 , llica , plurimis in locis per amortizationem . Cum 
,j enim Ecclefia Ut tale corpus , quod non moriatur , 

« adeo- 


O) Giurìfconfulto Franzefe in Pra- 
fina Tit. de SucctJJion. Regni Fran- 
ti* fot. no. coi. 4. Edit. Lugdun. 
/W.ISSJ. 

(1) Pure Giurìfconfulto Franzefe : 
In top. Raynusiuf. Decif.v. §.& Vxor 
nomine Atklaida n.xxxr. feqq. p. 96. 
Edit.Lugd. an. 1550. Tom.l. 

(j) Anche quelli fu Giurifcoufulto 
Franzefe: De Doma n. Franciee lih.i. 
Tit.x ni. 

(4) Avvocato Regio in Francia : 
TraitéJ des Frana fitfs P. 1. cap.nl. 
_$VII. pagalo. (T P. iv. cap.xxx ix. 
pag.71. delta Ediz.. di Parigi dell'an- 
no 1664. 


(5) Avvocato del Parlamento nella 
opera intitolata Eet Loie Eeclefldfli- 
iuet de Frante &c. P. ili. c.iif. 
5 .vm. pag.no. Jeqq. della Ediz- di 
Parigi dell' an. 17 43. 

( 4 } Conigliere del Re Criftianif- 
fimo GloJJar. med. & infima. Lattaie, 
ad v. Admortizjttio. pag. 139. Edit. 
Pìnetie <70.1736. Tom.l. 

(7) Bavaro , Canonico Regolare ; 
Difcujf. Juridica Theolog. ad decan- 
tai am Legem Amortizjttionis pag. 9. 
Edit. Rom. <70.1699. 

(8) SeSi.%. §.xxill. p.tól, Edit . 
tetti* . 
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ft adeoque bona , qux Temei accepit , non reddat, fed 
„ perpetuo teneat , ( quanto egli imponga in quello 
particolare fi vedrà altrove opportunamente ) atque 
„ ita dicatur habere manus mortuas , merito providen- 
3, dum erat , ne bona im mobilia , SUPER STI TIONE 
3, HOMiNUM INGRAVESCENTE , nimium ufibus 
3, reipublicas eximerentur, & per exfuperantes divitias 
3, ecclefiarum refpublica detrimentum caperct . Hinc 
3, multis in Iocis cautum > ne immobilia in Ecclellam 
transferre liceret line con fenfu ejus , qui reipublic» 
ó gubernacula tenet ,fed ut hujus demum voluntate po- 
„ tellas Eccledas fìat acquirendi , & retinendi bona im- 
3 , mobilia per manum mortuam . ,, Cosi egli acconcia- 
mente a lentimenti delnollro Ragionatore. Vedremo ap- 
preso le l’ offerire alle ChieTe beni immobili lìa (lato , e 
ila effetto di religione , o 9 come feri ve il proteflante da 
cui fentimenti non li difeofta il fuddetto Ragionatore , di 
fuperftizione , o d* impoflura . Notili frattanto , che Te 
1 ' amorti zazione è una traslazione di fondi > o ila di beni 
(labili alle mani morte , la proibizione di trasferire tali 
beni alle (lede mani morte , dovrà edere tenuta per un 
divieto di amortizare , e non già , come qualche erudi- 
to delT età nolira s* immagina y per legge di amorti - 
zazione . 

IV. Siami eziandio permetto di deferivere breve- 
mente ( prima che io feenda a punti , che mi fono 

propofto a illudrare ) la ferie di certi noyatori » de* 

quali > 


INTROD* 


De' novatori y 
che in var 'f 
tempi hanno 
fofienuto le 
opinioni ^ che 
in quefìo libo 
f impugnane . 


JNTROD.. 


Degli Apoflo* 
lici . 


Di enti poli- 
tici di Cojian- 
ttnopoli ripre- 
fi,e confutati 
daS.GianGri - 
fojìomo • 


,o DEGLI ACQUISTI DELLE 
quali 9 per edere flati Umili ne* fentimenti ad alcuni de* 
noftri Avverfarj , e per elferfi abufati delle medeflmc 
autorità nel modo ifteffo 9 con cui colloro prefentemen- 
te fi abufano , più volte mi converrà di fare , fpecial- 
mente in quello primo libro 9 quella menzione , che 
meritano * 

Nel terzo fecolo gli eretici detti Apoflolici 9 feb- 
bene dogmatizavano , che al cridiano non fia permeilo 
di acquiflare , e di ritenere beni terreni 9 ciò però prin- 
cipalmente diceano degli Ecclefiaflici (1) : contro de* 
quali eretici cosi feri ve Sìanto Epifanio (2) : 3 , Ha ( la 
9> Chiefa) di quelli , che hanno abbandonato il mon- 
9, do , nè quelli fi folle vano contro di coloro , che nei 
9, mondo polfeggono 9 ma godono anzi di efii . 9, 

Non fo , fe circa la fine del quarto , o verio i prin- 
cipi del quinto fecolo , ma fo bene , che ne* tempi di 
S. Gian Grifòlfomo non vi mancarono in Collantinopoli 
de* politici fomiglianti a* nolìri , i quali cominciafiero a 
vociferare non già 9 che alle Chiefe, ma che alle perfone 
degli ecclefiaflici folle dal Signore proibito di polfedere 
oro , e argento • Contro colloro parlò altamente il San- 
to (3) , nè fi ha , che , dopo le ammonizioni di lui 9 ab- 
bian eglino perfillito nella vana loro opinione . 


(x) Vedi S.Agoftino Lii. de H&rcfìl, sTt et varxp^ctTuv > «A - 

ad Quadvultdeum cap. xl. pag. 9. X«e p^cùpovix^} to7? • 

Tom.vin. opp. (3) Hom.ix. in Epifì. ad Philipp, 

(i) Heref.ixi, wum.nL pag. 508. n.iv. pag.xjo. Tom.x 1. Edit , Pwf’ 
xTroav^xixèroof tu , an. 1734. 

' xeu w 9 7repv<nxMe'vove ocxtw twv 
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Dal falfo monaco Pelagio , che verfo 1 * anno del 

quinto fecolo principiò a fpargere i fuoi errori , prefero 
la denominazione loro gli eretici Pelagiani (i) . • Se non 
tutti , almeno alcuni di coltoro credettero- , divitem 
manente?» in divitiis fuis regnttm Dei non poffe ingredi , 
?iifi omnia fua •vendiderit (2) • Furon eglino ampiamente 
confutati dal gran Padre S. Agoftino nella Epiftola a Ila- 
rio Siracufano (3) . Però fa falfà dottrina loro non ri- 
guardava le chiele , c gli ecclefiaflici folamente , ma 
tutti ancora i feguaci del criftianefimo » 

* Prima di Arnaldo da Brefcia io non trovo men-* 
«ovato nella Ito ria veruno , che direttamente abbia fò- 
flenuto il rovlnoCo fi/lema > che ho imprefo a impugnare 
in quello libro . Coftui , da certi fcrittori chiamato Ar- 
noldo , e da altri anche Arnolfo (4) , fotto-fpecie di 
pietà , poco prima dell* anno 1 140. cominciò a di (Temi-* 
nare il fuo errore defcrittoci da Guntero Ligurino nel li- 
bro ni. della Vita di Federigo /. Imperatore ($) in que- 
iUforma. ' < : 


INTROD.- 

De' Pel a git- 
ili . 


Di Arnaldo 
da Si ef ci a . 


„ 4 • « «r Ipfumque gravi corrodere lingua ; 


» 


Ali-' 


. (0 Vedi Tommafo de Lcmos Pa- tri, che di un tale argumento trattarono* 
nopl. Traóì.i. de Pelagio & cjus et- (i) Hflar. Syracuf. Epijì. ad Au-‘ 
rorib. cap. i. n. li. p.l. fcq. Tom. I. gujìinum inter Auguftinianas ciVI. 
Edit. Leod. an.1676. e il Card. Noris al.Lxxxv in. p. 412. Totw.il. 

Lib.i. Heref . • Pelag. cap.nl. /mi. (3) Epifl. q\.vm. al xxxxix. t.iv, 
ftq. Edit. Patav. an. 1709. e Gian Ge- feqq. 0.23. feqq. p. 410. Jeqq. 
lardo Voflfìo hib.uHifl. Pelag. e. ili. (4) Vedi il Baronia all 1 an. 113?' 
P a g-') 54* fiqq- Edit. Amftelod. an - «mw.viii. 

#3i7oi.per tralasciare innumerabili al- ( 5 ) P.41. Edit. Baffi. an.1j69 


INTROD. 


£>s’ Wsldefi . 


ia DEGLI ACQUISTI DELLE 

Audebat Papam , SCELERATAQyE DOG- 
„ MATA VULGO 

,, DifFundens variis implebat vocibus aures . 

„ Nil proprium cleri , fundos , & preedia nullo 
„ Jure fèqui monachos , nulli fifcalia jura 
3) Pontificuru , nulli cune popularis honorem 
„ Abbatum SACRAS REFERENS CONCE- 
. „ DERE LEGES . 

* *»-•■* * • 

Vedremo appretto , come fu egli conda nnato perciò da 
concili qual eretico , e come fu dalla patria Tua , 
dall’ Italia tutta , dalla Francia * e dalla Germania de-* 
tertato . 

Non molto prima del dodicefirao fecolo Pietro 
Valdo ricco cittadino di Lione in Francia , ma igno- 
rante e infieme prefuntuolò gettò le fondamenta 
della fetta , che dal cognome di lui fu chiamata de i 
Valdefi (i) .Or tra le molte erronee propo Azioni fòrte- 
nute dalla fétta medefima , contano la feguente quegli 
autori , che dovettero trattare co* capi di eflfa , e che 
di propofito poi li confutarono : Clerici , & Sacerdo- 
te , qui babent divitias , <&• poffeflìones , flint filii per- 
dìtionis ; perocché pretèndeafi da que* novatori , che 

. , il 

CO Vedi Stefano di Borbone fcritto- dlon. judicior. de Novis Errorilui 
re illurtre deli’ Ordinti de’ Predicatori p. 87. e il Tom.l. degli Annali dell' 
Bel Libro de' Septtm Donis ( da lui Ord.de’Pred. all'an.livj.n.vl. ftqq. 
comporto verfo l’anno mj.) preito il p.174. feqq. dell' Ediz,- di Raro* 
Dupplertrs de Argentrè Tom.l. Colle- dell' 
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il pofseder tali cofe fia flato a' chierici proibito da Gesù 
Crilto (O • 

Cinquanta anni in circa dopo Arnaldo da Brefcia , 
Arraarmo , o Ermanno Italiano uomo di Emulata pie- 
tà (2) rinnovò di errore di Arnaldo medefimó , e lo 
trasfufe nella fetta de’ Fraticelli (3) , di cui fu egli 
l’Autore (4) . 

II fanatifmo precipitò Pier Giovanni Olivi nella 
creila de* Fraticelli fuddetti , o Beguardi , che dir vo- 
gliamo . Era quelli oriundo di un caftello della diocefi 
di Beziers nella Linguadoca (5) . Verfo 1 * anno 1310^ 
dogmatizò , che la vita evangelica confida nel non pof- 
federe nulla nè pure in comune , e che perciò tutti i 
chierici fecolari , 0 regolari pofUdenti in cotal guifa 
fiano in errore (6) . 

La vanità di fare qualche comparfa nel mondo , da 

Ariflo- 

tO Legati il Libra v. cantra Catha- zione Spagnuolo Auditore della Sacra 
M/,Cr Waldcnfes del fonerai) Mondi Rota Romana ne’ tempi di Clemen- 
i> Cremona cap.vil. pag. 4.^6. feqq. te Vili, de Regno CbriJU cap.xx. 
falla E dir,- di Roma dell' art. 1743. pag. 313. T*m.xtl. Biblioth. Ponti » 
(1) Fu perciò quelli tenuto dallaim- fie. Roccaberti Edit. Rom.an.1698. 
perita plebe per Santo, e dopo morte fu (5) Eimerico nel Direttorio degl' In- 
onorato per poco tempo come tale dal quifitori P.il. Quttfl.xv. pag. 181. 
popolaccio in Ferrara . Vedi il Rinaldi (fi) Eimerico Scrittore illullre del 
ti «0.1301. n.xxv. xtv.fecolo nello Beffò Direttorio:ri/'d. 

0 ) Vedi la Bolla di Giov.XXIT, con- Quafl.ix. pag. 153. Vedi anche la cen- 
tragli errori de’Fraticelli,nell’Appen- farade 1 Libri dello Beffo Olivi fatta da’ 
dice al Direttorio degl’lnquifitori di Ei- Teologi a ciò deftinati dal Papa Gio- 
tnerico pag. 60. iella Edit,. di Roma vanni XXII. preflò il Baluzio Tom.r. 
dell'anno 1587. Mijcellaneor. pag, 140. Edit. Parif. 

U) Vedali Francai» Pcnia di na- «0,1678. 


INTROD. 

Di Armano , 
• Emano . 
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JNTROD. 

Di Mar/ìlio 
da Padova , * 
, di coloro , che 
prefentemente 
fono con lui 
d'accordo , e 
ftguitano l'er- 
rore della fai fa 
Chicle Angli- 
cana in ciò , 
che riguarda 
la giuri /dizio- 
ne della Chic- 
fa. 


f4 DEGLI ACQUISTI DELLE 

Ariftotelici , eh’ erano piti che Criltiani , e da politi- 
ci più che cattolici , tralmutò improvilamente in teologi 
Marfilio da Menandrino Padovano , e Giovanni Gian- 
duno Perugino ; e 1 * interefse , che li dominava , li traT* 
Te a vendere le penne loro alio fcifmatico Luigi Bavaro 
Imperatore contro 1 * autorità della Chiefa (O . Scrifse 
Marfilio aiutato dal Gianduno (2) , e dedicò 1 * 30.1320* 
al mentovato Principe il libro circa la imperiale , ed 
ecclefiaftica giurifdizione , e l’ intitolò Defenforium Ta- 
ci; , il qual libro meritò di eftere dal Pontefice Gio- 
vanni XX*I. {biennemente dannato (3) . Tra i molti 
errori follenuti in efso libro da quell’ erefiarca fi notò 
ancora il feguente : che non abbia potefld la Chiefa di 
poffedere beni temporali (4) . Di collui cosi fcrivono i 
Padri del Concilio Senonenfe in Francia dell’anno 1528. 
n Surrexit Marfilius Patavinns , cujus pefiilens libcr , 
„ qui Defenforium Tacis nuncupatur (5) , in chrifiiani 
,, populi perniciem , procurantibus lutheranis nuper 
„ excufus eli . Is hofiiliter Ecclefiam infe&atus , & 

» ter- 

(0 Vedi Netti Aleflindro Hi fi or, (4) Vedi Alvaro Pelagio fcrittore 

Eccl. /«.usi. Cr xiv. tap. ni. Ar- contemporaneo di Marfilio, e Vefco- 
tic.ilii. pag. 88. Edit. Lueen. an- vo Silvenfe in Portogallo nel celebre 
*101751. Tom. viti. Trattato de Plandu Eulefia lib.i. 

(1) Vedi Pelame di Francefco da Ve- cap.LXV 1 1 1. pag.q 3. & 94. Edit. ti- 
nelli fatto in Avignone l’an. 1318. note an.1560. Tralafciogli altri, che 
predo il Baluzjo T.l. Mifcellaneor. hanno confutato nello fteffo tempo 
pag. 3 ir. quell’ Erefiarca, per non diffondermi 

(3) La Cofiituzione di quello Ponte- più del dovere . 
fk# è riferita dal Rainaldiod an.1317. (5) Prafat. pag. 1919. Tom.lx. 

n.avm. feqq. Conciliar. Edit. Parif «*1,1714. 
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' MANI MORTE LIB.I. 

„ terrenis Principibus IMPIE APPLAUDENS , OM- 
„ NEM PRjELATIS ADIMIT EXTERIOREM 
j, JUR1SD1CTIONEM > ea dumtaxat excepta , quarti 
„ fecularis largitus fuerit magiftratus . „ Che direbbe- 
ro que* Vefcovi , fé prefentemente viveflero , e ye- 
deflero in certi fcrittori (i) della patria loro tanti Mar- 
fi li neganti ogni efterior giurifdizione alla chiefa ? Di- 
rebbero fenza dubbio ciò , che di (Te de* falli Vefcovi 
della fetta anglicana Monllgnor Jacopo Benigno BolTuet 
Vefcovo di Meaux nel decimo libro ( 2 ) della fua Itoria 
delle Variazioni delle Chiefe Troteflanti 5 „ Fievoli 
„ Vefcovi [ ridotti a confejfare ] che i decreti de* facri 
„ pallori , anche Me materie le più attaccate al loro 
„ m iniftero , ricevono P ultima forma , e validità loro , 
„ nella maniera medellma , che gli atti de’ parlamenti, 
)f dall* approvazion regia , fenza che abbian eglino ofa- 
„ to di teftificare , che , fecondo P efempio di tutti i 
» fecoli precedenti , i decreti de 9 pallori llelTi ( va- 
lidi per loro medellmi , e per I* autorità fanta , che 
v Gesù Crillo ha annetta al loro carattere ) non atten- 
» dono dalla reai potetti , che un* INTIERA SOM- 
Si MISSIONE , E UNA PROTEZIONE ESTERIO- 
j) RE . Cosi anche ettendoll eglino inlieme colle an- 
j) tiche ittituzìoni della loro Cniela dimenticati del 


r 



(0 Uno dì quefti è Gian Anirea le volume in ottavo di pag. 140. in Aix. 
lane de Caftillon , che in queft’an- (a) Num.xvm. feg. p. \70.ftgq. 

n ° 17681 ha impalo fu di tale co fé un Edit. Venite ««.1738. Tom. il. Opp< 


INTROD, 
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DEGLI ACQUISTI DELLE 

„ CAPO , CHE HA LORO DATO GESÙ’ CRI- 

„ STO , collidendo eglino ftefli per capi loro i Prin- 

„ cipi , che Gesù Crifto non ha flabiliti a quello fine, 

„ fi fono avviliti in guifa tale > che niun atto ecclefia- 

,, fiico [ non eccettuandone nè pure quelli , che riguar- 

,, dano la predicazione , le cenfure , la liturgia , i fa- 

,, cramenti , e la fede medefima ] ha forza in Inghil- 

,, terra , che inquanto è approvato , e convalidato da’ 

„ Re ; ciò , che nel fondo è lo Hello , che dare a’Prin- 

,, cipi del fecolo più che la parola , e più che l’ammi- 

,, niHrazione de* facramenti , rendendoli arbitri fovra- 

„ ni dell* una , e degli altri . „ E un pò dopo „ Ha , 

3, egli dice , bifognato , che i Trotefìantl cP Inghilterra 

3 , faceflero una infinità di differenti dichiarazioni per 

,, ifpiegare , che ( gli atti del parlamento di Scozia 

,, intorno alla confejjìone della fede ) non attribuifeono 

„ la giurilHizione epifcopale alla fovranità Regia ; ma 

3, non confiflono si fatte fpiegazioni , che in parole : 

,, poiché nel fondo rimane Tempre certo, che niun atto 

„ ecclefialtico ha forza in quel reame , fe il Re , e il 

,, parlamento non 1 * autori zano . „ Fin qui il Bolfuet 

deteltando 1 * errore , e le intraprefe de’ protellanti In- 

glefi contro 1 ’ autorità della Chiefa . Aggiugne fubito 

parlando de* Calvinilli : „ So , che colloro paiono ben 

„ lontani da quella dottrina , e io trovo non folamente 

33 in Calvino, ma eziandio ne* Sinodi nazionali delle 

,» condanne efprelfe di quegli , i quali confondono il 

» go- 
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„ governo della chiefa , facendo il magi firato capo 
„ della chiefa medefima , e fottomettendo al popolo 
j, il governo ecclefìallico . Ma non vi ha nulla fra que- 
3 , fti Signori , che non fi accommodi , purché fi fia NE- 
j, MICI DEL PAPA , E DI ROMA ; talmente che 
,, a forza di Spiegazioni , e di equivoci i Cahónifti fono 
3, flati guadagnati , e fi fono indotti a venire in Inghil- 
3> terra fino per lòtto feri vere alla fupremazia . ,, Non 
avrebbero veruna difScultà di ciò fare gli fcrittori , de* 
quali or parliamo , fe voleffero ilare a* principi loro , e 
alle maflime , che con tanto calore difendono. . Ma toi> 
niamo al noltro proposito . 

Niuno de* Difenfòri de’ Fraticelli , dice Francefco 
Penìa , CO » più acremente , e piu empiamente fi fca- 
3, gliò contro il Papa , e contro la chiefa Romana &c. 
3, che Guglielmo Ockama Inglefè , a cui aderivano 
3) Enrico di Ghalem , e Bo.nagrazia da Bergamo Con- 
„ verfo , tutti falli Frati dell’Ordine di S.Francefco.,, 
Citato egli da Giovanni XXII. a render conto delle opi- 
nioni fue , fuggi in Germania , dove fi dichiarò a favore 
dello fcifinatico Bavaro,e dell’Antipapa Pietro da Corba- 
ra (2) , e compofe degli opufqoli ripieni di erronei fen- 

B timen- 

(1) De Regno Chrifli cap.rt. p.310. „ Petrus fe fccit appellali NicolaumV.^ 
(1) Alvaro Pelagio de Plan&u Elei. Vedi il Penìa ivi , e Odorico Rinaldi ad 
lib.i.cap.xxxix. gag. 15. vtrjd„ Pe- ai ». 1313. n. liti. 1318.0. lxxii; 
«tram de Corbaria Apoflatam Fra- 1330. o.xxz. 1331. o.xv. E Nata! Alef* 
» trum Minorum a Romania clerici?, landra Hifl. Etti, fec xiil, & xiv. 
» & laicis fecit (Ludovicus Bavarus) cap. ir!. jìrlic.x. de Pratieelbs p. 84* 
« fautPapain bcftialiter adorar! , qui Edit. laudate Tom.vi 11. 


INTRQD. 


Di Guglielmo 

Ockamo. 
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,8 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- Amenti . Qpefti è quell’ Ockarao , che Eccome vien 
introd. celebrato da’ Luterani qual teftimonio della pretefa ve- 
rità della eretica loro fetta j cosi ora dall’Oratoriano Pe- 
reira [ nella feconda parte dell* opufcolo dell* Autorità de 
Vefcovi circa le difpenfe ite* pubblici impedimenti di Ma- 
trimonio ] è in primo luogo mentovato (i) come uno 
de’ precurfori della mal ideata erronea Ej forma , eh’ ei 
medita d’introdurre in Portogallo. Ma contro una tal 
idea di corruzione , e non di riforma , vi farà chi impu- 
gnerà doverofamente la penna ; laonde palliamo a de- 
fcrivere coloro , i quali errarono intorno al punto , di 
cui trattiamo . 

tfMcitfifli. Giovanni Wiclefò Inglefe uomo non meno ambi- 
ziofo , che riottofo, e inobbediente , non avendo potuto 
ritenere la prefettura del Collegio di Cantorbery in Ox- 
ford , che avea contra ogni ragione occupata ( 2 ) ; e non 
eflendogli riufeito di confeguire il Vedovato di Wince- 
fter(g) a cui afpirava,fi voltò verfo l’an,i $7$.a combat- 
tere l’autorità della Chiefa . Tra i molti errori, che com- 

prefe 


(0 Doeum.i. p. 177. della Edi- (1) Harpsfeldius Hi fior. Wicltf. c.l- 
%ionc Veneta deh'an. 1767. „ Gugliel- p.663. Bdit. Duacenf. an.1611. 

„ mo Ockarao , ei dice , dell’Ordi- (3) Thomas Waldenlìs DoBrinal. 
,, ne de’Minori, Principe de’Nomi- Fide! Lib.il. cap.LX. n.i. Tom.u 
„ itali &c.„ Così egli tacendo le reità p.560. Bdit. Fenete un. 1557. & Bo- 
di Ockamo , e mentovando il principa- naventural B lanciottus Carmelita v. cl. 
to , ch'egli ebbe fulla barbara fetta Prtefat. in DoBr. Fidei Thomte IVald. 
de’ Nominali , s' immagina di dar pefo j.iv. p. zzili, feq. Tom. l. Bdit. 
alle parole di un uomo convìnto di feif- ejufd. 
ma , e di errore . 
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prefc ne 3 libri , eh* ei Iparfe per 1 ’ Inghilterra , fi nume- - — 

rano anche i leguenti : Ditare Clerum efi contra regalarti introd. 
Chrifti : e , "Papa cum omnibus Clericis fuis poffeffiones 
babentibus funt hecretici , eo quod poffeffiones habeant . 

Per la qual cofa fu egli condannato prima da vari Con- 
cili della gran Brettagna (i) , e di poi dall* ecumenico 
di Cofianza (2) » e dal Pontefice Martino Quinto (3) . 

Giovanni da Us villaggio della Boemia , uomo di Degli vflìti. 
baffo lignaggio , ma d’ ingegno acuto (4) , e vago di 
nuove , e pellegrine dottrine , avendo Ietti gli opufcoli 
di Wiclefo , ne adottò i fentimenti . Fu quelli pure di- 
chiarato eretico dal fuddetto univerfale Concilio di Co- 
llanza (5) , e degradato , poiché era facerdote , e con- 
fegnato alla curia fecolare . 

Propolta la divifione di quello primo libro e Affa- 
ta la lignificazione di certe parole , che talvolta faremo 
obbligati a ufare ; e deferitti brevemente que’ nova- 
tori , i quali cosi per 1* appunto fentyxmo , come ora 
parlano alcuni de* nollri contradittori ; è ornai tempo , 
che, come ci fiam prefilfi » riferiamo gli argumenti , che 
gli Selli nollri contradittori s’immaginarono di avere 

B a de- 


CO Vedi i Concili di Londra dell’an- (3) lbid.p.g oj./èff. 

®o 1389. Tom. vii. Coneilior. Edit. (4) ./Enea: Silvio: Picco! ominem 
Pan/. ,,«.1714. e dell’an. 1397. p.1994. ®/J. Bohtmict cap.xxxv.p.ioj.Edit. 
«Tommafo Waldenfe US. il. Dodr. Bafilten. 

Pid-c.ix.n.1. p.$6o. Tom.l. (s) SeJf.Tt, «11.1415. Tom. Vili. 

(0 Je/Jiv 1 n , Tom .v 1 1 1 . Coneilior. Coneilior. cit.Edit. paguri. ‘ 

£dit. tjufd. p. 300, OT'Stff.xìx. p-ffl. 
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ao DEGLI ACQUISTI DELLE 
dedotti dalle fcritture del nuovo teftamento } e dimo- 
cap. i. Ariamo , quanto fieno infufliftenti , e come altre volte , 
proporti dagli eretici , fieno fiati da* noftri maggiori im- 
pugnati , rovefciati , e ridotti a nulla , e ciò non ottan- 
te vengano di nuovo prodotti dagli Avverfarj , foppri- 
jnendone però coila folita loro mala fede ie confutazioni » 


CAPO I, 

Tropongonfì gli argmenti , che da vari pafjì % 
delle fcritture del nuovo Tejlamento ritraggono 
gli viwerfar'} t e fe ne dimoflra, 
la infnjjìftenza , 


Di! non +«>• 
varft , « * po- 
terli provar» « 
thè fra illecito 
«« 

ftict i * at J* 
Cbief»ilp°IT ,m 

liete leni tem- 
porali -, fi a *~ 
apt/ienta fa* 
Jta lecito. 


I. 1 Maffima certa , di cui fovente in querto genere 
' di controverfie fi prevalgono gli fcrittori non fo-* 
lamente cattolici (O , ma eziandio protettami (2) , che 
fia lecito ciò , che non fi prova , nè fi può mai provare 
illecito . Or nè fi prova , nè fi può mai provare , che 
fia illecito all* ecclefiaftico di acquirtare , e di poifedere 
beni temporali o mobili , q fiabili eh’ effi fieno , Perw 

cioc- 


(1) G io vinti i di Polemar Scrittore n licita funt, idell nullo pneceptoDo. 
del xv. fecolo nella Orazione contro » mini prohibeptur &c.„ 
l’UfTita Pietro Rayne recitata nel Con- (a) Simone Epifcopio Trafìat. Brc. 
cilio di Bafìlea : Tom.px. Conciliar, vi de Magiflratu cpp.i. p. 71. P. il. 
p.ì9J0. Eiit. Pari/, an. 1714. S. Ago- Opp. Theologic. Eriit. Hag e Comit. 
flirto Ub.l. da Adulterini: Conjugiis an. 1678. Filippo Limborch Lib. v, 
uni. p-?9p. Tom.vf. Opp. Edit. cap.i^xm.Theohg. Cbriflian. o.ix. 
Antuerp. *0.1700. coti feriva:,, qua: p.p9, Edi*. Amflelod. 40.1700. 
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Ciocché quella cofa è illecita , ch’è intrinfecamente , e 
per fé ftetfa malvagia; o non eflendo tale per fé medefi- 
ma , ella è nondimeno vietata da Dio . Ma chi farà mai 
tra* cattolici , che polla difendere , effer ella cofa per 
fe lidia malvagia il poffedere beni temporali di qualun- 
que forta ? Retta dunque , che il provi , o provar li 
polla , ch’ella ila ttata vietata da Dio . Ciò però nè il è 
provato , nè fi prova , nè fi potrà mai provare da' no- 
ftri contradittori . Adducon eglino, a fin di provarlo, vari 
patti delle facre lettere , e tra loro in quello genere ha 
procurato di fegnalarfi fopra ognaltro l’Autore del Ragio- 
nxmento , mentre di tali patti ha egli tefliito una lunga fe- 
rie , e vi ha ragionato fopra a fuo talento , e a tanto fi è 
avanzato , ch’è giunto fino a rimproverare al primo fuo 
impugnatore, ch’ei non abbia efaminate ad una ad una le 
autorità fcritturali addottegli contro , per eflerfene igo- 
mentato (1) • Ciò ha egli fatto per coftrignere a efami- 

B 3 narle 


CO Nella p. xvm. della Conferma - 
ejcmtdclfuo Ragionamento , così egli 
fcrive : „ Come volete, che io fpieghi 
» con altre parole quelli chi* riflimave- 
„ riti, che Còllo fondò la fua Chicli 
„ Tenta dominio , e poflèdb di beni 
n temporali? Tutti i pàlli delle Seri t- 
,, ture, che voi non volete eliminare, 
» perché vi SGOMENTANO, come 
» SGOMENTANO TUTTI QUEL- 
» LI , CHE VORREBBERO A 
» FRONTE DELLE SCRITTURE 
MEDESIME , PER .AFFETTA. 


„ zione , fondare le mas. 

„ SIME OPPOSTE, non velo fpie- 
„ gl no a baftanza chiaramente ? „ Con 
quelli palli , non folamente vuol egli 
provare, che il Signore fondò la fu* 
chiefa fenaa dominio, e podido veruna 
di qualunque ben temporale, lo che pura 
fi dimoftrerò edere falli,; ma come fi è 
veduto nella Introduzioue a quella ope. 
ra , che fu eziandio vietato da Gesù Cri- 
fio alla Chiefa fieda l’avere dominio, « 
poiltós di tali «ole. 



CAP.J. 


V Antere del 
Ragionamen- 
to ha voluta 
fegnalarfi net 
addurre piti 
paffi delle Sa- 
cre Lettere ; 
laonde verten- 
do egli impu- 
gnato -, rtfiino 
infieme confu- 
tati tutti colo- 
ro , che gli ac- 
confentuno . 
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- narlc alla diftefa chiunque abbia ^abilito di confutarlo . 
cap. i. Noi fiamo pronti di dargliene foddisfazione . Lo che 
tanto più volentieri faremo , quanto ben Tappiamo , che 
efaminandole tutte partitamele , Lenza tralafciame ve- 
runa , verremo a confutare infiem con lui tutti coloro , 
che contro la verità delle divine fcritture nodrirono 
per lo paflato , e tuttavia nodrifcono le fteflfe mafiìme . 

IL Egli adunque per confermare una Tua propoflzio- 
ne » che or chiama Tuo primo principio CO, or un> <*JT er ~ 

wneTempfi*, Z * 0Tie 000 COntenente » C ^ e Un P UT0 ( 2 ) J <l Ua ^ C ^ e 
injlgaimmtì un puro fattoci) fi abbia ad afsumere per primo principio, 
pìtie da al con cu ‘ focili re una ma filma generale in materia di dirit- 
™UAttlitUP t0 » a E ne > diflì» di confermare quella Tua proporzione, 
%'ìfiììi d ‘ gii ^ propone a dimoflrare, che Gesù Crijio Signor noflro ha 
e coll' ef empio , e colla dottrina infegnato , e fatto inten- 
dere , che la Chiefa 7fOT{ DOVERI TOSSEDEI{E 
BET^I TEPy&ET^J , ma dovea SEBJ^MET^TE ^LT- 

T Li- 


Parte degh 

tegumenti de! 
Paeionatort fi 


(0 Ragionarti, p.io. Conferiti. Cre- 
dei Ragionar/,, p.xìx. jeq. 

(») Ivi p.Jtvlii. e tx. 

(3) Quel primo principio , e infic- 
ine puro fatto è quello : ,, che la chiefa 
„ crifliana , come tale , è fiata da 
,, Crifio Signor nofiro fondata, eifti- 
„ tutta lenza alcun dominio, o poffef- 
,, fo di beni temporali , e fimilmente i 
,, prefidenti , e i miniftri preporti a reg- 
,» gerla > e a fervida , fono flati nella 
„ ifiituzione loto ordinati fenza alcun 
,5 determinato aflegnamentó di fondi , 
,, o di altri beni temporali, ma colla 


„ femplice amminirtrazione di ciò , che 
„ veniva loro offerto , e alle Chtefe por- 
„ tato per loro congruo fortentamen. 
„ to„. Dalla maniera , ch’egli ufadr 
di confermare quefto fatto (checché egli 
ne dica altrove ) corta , ch’ei ne vuol for- 
mare un diritto : coll’ efempio , e colla 
dottrina ha infegnato, che la Chiefa 
non dovea poff edere leni terreni. Fino 
alcuni Calvinifti fono arrivati a defeda- 
re un sì fatto modo di ragionare . Vedi 
Adriano Saravia de Minijìrit Eccleff 4 
cap.v. 
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-PLICHE lALL’^CgVlSTO DEI CELESTI , e che . 

i fuoi Miniflri , e Taflori doveffero trovarfl contenti di cap- l - 
ciò , che al vitto e al vcflito loro era neceffario . Lu- 
fùtgafi di avere ciò dimoftrato con vari argumenti , par- 
te de’ quali ha egli creduto di avere conchiufi da certi 
efempli , parte da alcuni infegnamenti di Gesù Crifto , 
e parte da più palli degli Atti , e dell’ Epiftole degli 
Apoftoli . 

§. I. 

\ 

I. Degli argumenti degli ^fv ver far} dedotti dagli efent - 
pii Evangelici , e primieramente dall ’ aver detto il 
Signore al demonio , che gli offeriva tutti i regni del 
mondo , vade Satana . il. Dall’ ordine dato da Gesti 
Criflo agli apoftoli di non portare per la via nè ballo* 
ne , nè fcarpe &c. ni. Dalla rifpofla , eh ’ ei diede a 
un tale : quis me conftituit judicem Scc. iv. Dall’ ef - 
ferfi Gesù ritirato , per aver conofciuto , che ave a a 
ej fere coflituito Re dalle turbe, v. Dall’avere alla chia- 
mata di Lui S. Matteo abbandonato quanto poffedea ; 
vi. Dalle parole di lui medefìmo : vulpes foveas ha- 
bent . vii, Dal paffo omnis qui non renunciat Scc» 
vin. E dal detto di Criflo , regnum meum non eft 
de hoc mundo . 

I» C Saminiamo pertanto gli argumenti » che gli Av- 
verfarj penfano di poter conchiudere dagli efem- 

pii . L’Autore del Ragionamento intorno a ’ beni tempo - ttsign»- 

B 4 rati 
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24 DEGLI ACQUISTI DELLE 

• r *lt delle Chiefe , che da noi farà in avvenire chiamato 

- gap . i. il Ragionatore , avendo oOfervato nella figura impreca 

re.ai demonio? nel frontifpizio della opera di F. Fulgenzio (i) da una 

va i regni dei parte empiamente rapprefentato come veftito d’abito re- 

mo*^ : vade 

Satana. ligioio il demonio y e in attegiamento di offerire con 
tutti i regni del mondo il Triregno 'Pontificio al Signore , 
purché quelli profternendofi , lo adori ; e dall’ altra 
efpreffa 1’ effigie del Signore medefimo , che diac- 
ciando da Te il tentatore , gli dica ciò , che fi legge 
nel verfò decimo del capo quarto dell’Evangelio fe- 
condo S. Matteo ; avendo , torno a dire , fatto una 
tal offervazione il Ragionatore > ha creduto di poter 
quindi ritrarre un forti fiìmo argomento , con cui per- 
suadere a’ Tuoi Lettori , che Gesù Criflo coll’ efempio 
infegnò alla fua Chiefa di non dover ella poffedere 
beni terreni . „ In quanto all’ efempio , egli dice ( 2 ) , 

ribut- 


■ • » . « 


( 1 ) FuF.Fulgenzio mali corvi ma- 
. lum ovum , difcepolo del noto F. Paolo 
. Sarpi , che ne’ principi dei fecolo paf- 
futo fcriflè varj opufcoli ripieni di men- 
zogne, e di errori, e alcune lettóre ere- 
ticali , e l’ infame libro intitolato 1 fo- 
na del Concilio di Trento , che fu la 
prima volta ftampato in Londra , e di 
poi furtivamente altrove, e finalmente 
tradotto in lingua francefe , e con note, 
degne del tefto, riftampato in Olanda 
dall’Apoftata Courayer. La Opera di 
F. Fulgenzio, di cui ora parliamo, porta 

il feguente titolo : Confermatone delle 

» 


Conftdeeazioni del P. Maejlro F. Pao- 
lo da Venezs* contro le oppofitoni del 
R. P. M. G. A. Bovio Carmelitano 2 
di M. Fulgenzio Brefciano Servita 9 
ove fi dimoflra copio fornente , quii fi a 
la vera libertà ecclefiafiiea , e la potè - 
jìà data da Dio alli Principi . In Ve* 
neri* i6q6. 

(») Ragionar n. p.ix. feq. Confer- 
matone del Ragionam. Part.i.p.xin 
„ Vi da faftidio affai , che io abbia ferir- 
„ to, che Crifto coll’ efempio, e colla 
„ dottrina ha infognato, che la Chiefa 
3 , Criftiana non dovea potfedere^beni 

„ terre- 
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„ ributta Crifto Ja tentazione delio fpirito , che fi 
„ vantava di farlo Re di tutto il Mondo : vade Sa- 
» tana (i) „ . 

Cominciarli bene ! Qgefta maniera di argumen- 
tare è pretta Patarena (2) , o fia Catara , o Mani- 
chea , che vogliam dire * Ella fuppone il diavolo pa- 
drone di tutti i regni di quella terra . E in vero volen- 
do il Ragionatore provare con quello paffo dell* Evan- 
gelo il fuo aflnnto , cioè , die gli Ecclefiafiici , e la 
Chiefa non debbano acquiltare , e poCfedere beni tem- 
porali , ma pollano bensì acquiflarli , e polfederli i 
fecolari ; in vigore del fuo raziocinio, bilògnerà , 
eh* ei conceda , che avendo Gesù Crifto rifiutata l’of- 
ferta dei diavolo per infegnare non a* fecolari , ma 
folamente alla fua chiefa , e agli ecclcfiaftici , che 
non doveano podedere beni temporali , abbia lafciati 
i fecolari fuddetti in libertà di accettare dal nemico in- 


CAf*. 1. 


argomento da 
Paterino , • 
Manicheo co- 
flituente pa- 
drone del mon- 
do viftbtlt il 
demonio . 


ferna- 


n terreni , quafi che pofl» ancora quefts 
» propofizione edere fufeettibile della 
« ia eoi temuta interpretazione . Ma 
» notivi dogliate dime, fe ciòmaiav- 
„ venifle, che non lo credo; ma do- 
li gliatsvi, te vi da l’animo , che il Di- 
r> via Maeftro cacciadè il tentatore , 
» che voiea dargli le ricchezze di tutto 
» il mondo,,. 

(0 Mattb. e. iv. v.S. )eqq. 

(0 I Patareni , o Paterini dal luo- 
go in cui abitavano in Milano, o dal 
Propagato™ della Setta cosi chiamati 


( Vedi il Dueange Glojfar. med. & inf, 
latin, ad vocem Paterini, gli Annali 
dell’Ord. de’Pred. Tom. I. IH. l. ai 
an. 1178. «.vi. p. 85. & 89. ) furono 
gli (ledi, che i Catari, de’ quali abbia- 
mo parlato di Copra, e i quali difende- 
van9 , che il demonio fia padrone del 
mondo vi Cibile , e per ciò confermare 
lì abufavano del v.%. feqq. de ! e. IV. 
del!' Evangelio fecondo S. Matteo. Ve- 
dili il venerabil Moneta lib.X. adver- 
fusCatberos, & Waldenjtt 0.1. §.ll. 
p. io. 
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— - fernale si fatte offerte . Or non fi potrebbero lafcia- 

cap. i. r e i fecolari in una tal libertà , fe non fi fupponefle 
il diavolo padrone de’ regni di tutto il mondo ; non 
potendoli lecitamente da veruno accettare alcuna co- 
fa profertagli da chi non ne fia il vero padrone . Laon- 
de i Paterini , addotto che avevano il mentovato te- 
tto del S. Evangelo , ragionavano in quella guifa : 7^on 
potefl illa [ regna ] dare [ diabolus ] , nifi fina effent • 
Igitur fina funt (i) . E un argumento fupponente 
una cosi fblenne eretta farà riputato meritevole di 
rifpofta ? 

Nè folamente dal modo di argumentare ufato 
dal Ragionatore fi fcorge , cottituirfi da lui padrone 
di tutta la terra il nemico dell’ uman genere ; ma fe- 
gue eziandio , che a’ fecolari fia lecito di adorare il 
nemico medefimo per ottenere da lui delle facoltà , 
e de’ principati . Altrimenti come potrebbe egli ritrarre 
dall’ arrecato tetto , che non doveano non già i fecola- 
ri , ma gli ecclefiattici , come quelli , che fono tenu- 
ti a imitare gli efempli di Gesù Critto , poffedere be- 
ni temporali ? L* efempio di Gesù Critto fu , come 
confetta il Ragionatore , di aver cacciato da fe il de- 
monio oblatore di tutti i regni , purché l’ adorafle } 
e di averlo cacciato dicendo , mde fatana . Ciò dun- 
que devono imitare gli ecclefiattici , e la chiefa , ma 
non i laici . Adunque a’ laici , quando fia loro offerta 

dai 

(0 Moneta ibii. 
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dii diavolo qualche colà , purché 1* adorino , non cor- ■ ■ - 

rerì l’obbligo di dirgli , da fe cacciandolo , o il vado cap. I. 
Satana , o l* equivalente ; ma farà anzi lecito , per ac- 
quifere la cola offerta , profirarfi , e adorarlo . A 
quelle orribili confeguenze traggono a forza il Ragio- 
natore i fuoi fallaci argumenti . 

La verità è , che il tentatore, come leggiamo 
prefso S. Matteo (i) , e prefso S. Luca (2) , avendo 
moli rati al Signore tutti i regni del mondo, gli dif- 
fes H£c omnia tibi dabo , fi cadens ador averi s me : 
e che il Signore gli rifpofe : vade Satana : fcriptum 
efi enim , Dominum Deum tuutn adorabis , & illi foli 
fervies . Vederi pertanto , che l’ efempio datoci in 
quella occalìone da Gesù Crillo non riguardava il do- 
vere , o il non dover acquiUare beni terreni ; ma fo- 
lamente 1* adorazione , la quale , non a quell’ infernale 
inoltro , che dee anzi efsere deteliato , e avuto in 
abbominio ; nè ad altri ; ma a Dio folo fi può , e fi 
dee onninamente preltare . Laonde fcrifse Santo Ire- * 

neo , che fiori nel fecondo fecolo della Chielà , e fu 
difcepolo de* dilcepoli de* Santi Apolidi : ,, fcire [ de- 
« bes ] quoniam Dominum Deum tuum ADORARE 
„ OPORTET , & ipfi SOLI SERVIRE , & non 
„ credere ei , qui fallò proraifit ea , qua: non funt 
,, fua , dicens : bac omnia tibi dabo &c. (3) „ Sic- 
ché 

0 ) C.ltf. v.S. fall. (3) Lii.v. contri Hartfis cap.rxiu 

(») Cap. IV. v.i. faf, f. 3»0. Edit. feruta an. 1734- 
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CAP. I. 


Secondo a t- 
gomento degli 
awtrfarj de- 
dotto dall'or- 
dine dato da 
Gesù Crijìo a- 
gli A po fio li di 
non portare ne 
fcarpe ni ba- 
cione per la 
via . 

Una tale ob- 
biezione ft mo- 
fira prefa in 
prefitto da' 
midefi, e da' 
WielefiJU - 
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chè l’ efempio di cui fi tratta , fu dato non a* foli ec ■* 
clefiaftici , ma a tutti gli uomini , i quali non fola- 
mente devono pofporre quante ricchezze mai può lo- 
ro prometter il mondo j ma eziandio la vita loro , 
e mille vite ancora , fe aver le potelfero , al culto 
e al fervizio del vero Dio , eh* è di tutto il vero pa- 
drone , e folo può , e deve eflere adorato , e fervi- 
lo con quella adorazione > e ferviti , che dalla crea- 
tura è dovuta al creatore , e dator d* ogni bene CO* 
II. L* altro efempio addotto dal Ragionatore è pre- 
fò dagli Evangeli di S. Marco , e di S. Luca (3) , 
ne* quali leggiamo , che quando Gesù mandò a pre- 
dicare (4) i luoi Difcepoli , difle loro , che non por» 
talfero in via neque virgam , neque peram , neque pa- 
nerei , neque duas tunicas &c. 

La obbiezione è de* Waldefi , e de* Wiclefilti . 
II venerab. Moneta Cremonefe celebre fcrittore del 
tredicefimo fecolo , delle cui rifpofte più , che delle 
date da qualunque altro , ci ferviremo , per non aver 
egli tralafciato quali veruna di quelle autorità fcritturali, 
che obbiettate allora dagli eretici , tornano ora a ef« 

ferci 


CO Vedi S. Ireneo ivi . S. Agoflino „ tat uxorem laudabiliterpropterChri- 
nelle Epifl. ctvl. a IlarioSiracufano , „ ftum ? „ & n.xxxll. „ Hoc ergo & 
al.txxxlx.n.xxxi. ftq.p.qii.Tom.\\. ,, de domo, atque agris, hoc&deiis 
opp. Edit. Atituerp. an.\-)oo. ,, Óc- „ rebus, qua jure pecuniario poffiden. 
„ currit, dite , aliquando neccflitatis „ tur, hoc loco accipiendum eft». 

3, articulus, ubi aut uxor dimittatur , (l) Cap.v. v. 8 . 

3, aut Chriftus . . . Hic ( Chriftiamis ) (3) Cap.jx. v.i. 

„ quid eligat nifi Chrifium , & dimit- (4) Ragionar*. p. IJ, 
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ferci nella Itela maniera oppolle da’ noftri contradit- 
tori; il venerabile Moneta, dico( 0 > rifponde cosi 
a Waldefi. »> lllud mandatum datum fuit Apoltolis 
j5 a d tempus , & tantum in illa mi itone : & quod 
„ ita Ut, patet ex eo , quod habetur JohwIV. v. 8. 
i, ubi dicit Johannes , quod Difcipuli [ Jefu ] abierant in 
„ civifatemut cibos enjerent ; & Joh. XIII. v. 29. qui- 
„ darri en\m putabant , quia loculos habebat f udas , quod 
„ dixiffet ei Jefus , eme ea , qua opus funt nobis , aut 
,, egenis ut aliquid daret ,, . Al Wiclefifta , e Uflita 
Pietro Rayne replicò Giovanni di Polemar Auditore 
della facra Rota Romana nella orazione (2) , che re- 
citò nel Concilio di Balilea , che quello fu un docu- 
mento utile per quel tempo , e che prò ejus declara - 
tìone ejl fciendum , & docendum , quod ^fpofloli bis 
fuerunt a Chrifto miffi , primo tantum ad Judaos pre- 
dicare , quod appropinquabat regmm Celorum , & prò 
hac ili am legem acceperunt : fecundo fuerunt miffi pofi 
refurrettionem a Chrijlo in univerfum mundum predi- 
care Evangeliari? omni creatura , & bei; mijjìo fuit 
libera , nec coartata termini s terrarum , ficut prima , 
nec ceremonialibus illis limitata , fed in lege perfette 
libertatis , ftcut dicit facobus cap. 1 . & hoc fatis oflen- 
ditur , quia dicit ^ taguflinus lib. il. de Dottrina Chrì. 
fìiana : ,, Illi credentinm , qui fuerunt ex judsis , fer- 

it va- 

co Lìb.V. ttp.vvu §.I. p. 447. (1) Pfg.Jfil. Tom.V III. Conditoti 

Edit.Parif.au. 1714. 


CAP. I. 

Rifalla da- 
ta a un tal ar- 
gomenta dal 
vtntraMeMo « 
net a, e da Gio- 
vanni di' Po- 
limar. 
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„ varnnt illam communem vitam , quia erant Iegali- 

cap. l „ bus oneribus aflueti ; alii autem , qui de gentibus 
,, converfi fuerant , taìem vivendi modum non fer- 
», vaverunt . Il la ergo prima mijjio lum fuis regulis 
,, prceteriit &c. „ . 

Nello fleflò modo ha rilpoflo al Ragionatore l'au- 
tore Anonimo della Lettera falle Mani morte flampata 
V anno 1 7 66. in Venezia . Rigettali però dal medefi- 
mo Ragionatore una si fatta rifpolla , come fe ora fiz 
ella inventata a capriccio ; e non fi poflfa accordare coi 
fanto Vangelo , e non ferva ad altro , che a indurre 
i fedeli alle più rilafciate opinioni (1) . Egli imita per- 
fettamente coloro , i quali mettono le mani avanti , e 
rimproverano agli altri que* difetti , de* quali eglino 
medefimi fi riconofcono rei . Chi più largo dello ilelfo 
Ragionatore ne* fentimenti ? Ma di ciò fi parlerà oppor- 
tunamente in altri luoghi . Or affinch’egli vegga , quanto 
fia ben fondata fui Vangelo la rifpofta , eh* egli imper- 
tinentemente rigetta; e come, s’ella nonfolse tale , e le 
avelse a valere la interpretazione fìnta da’ Waldefi, e da 
lui approvata, egli più de’ detti Waldefi tralgredirebbe il 
precetto, che fiudiafi d’introdurre , feguiterò a copiare 
le ofservazioni del v. Moneta . Scrive quelli adunque 
che [2] „ Matthaei cap.x. v.io. dicitur , quod non ha- 
„ beant per am in via ; fed Lucs xxn. v. 35. dicitur: 
„ fed nane, qui babet facculum, tollat fimiliter & per am. 

„ Non 

CO Cenftmtx.. del Ragionamen.p.xxew. fa. (1) JUd.p.ntf- 
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MANI MORTE LIB. I. 3 , 

Non eft autem credibile , quod fi Chrilius prò omni 
„ tempore illud prohibuiflet , quod poftea illud eis Lu- 
„ ex xxii. dixilfet , alioquin eos tranfgredi feciflet t 
„ Item Matthari x. v. io. (O dicitur , quod non ha- 
„ beant duas tunicas . Dico , quod illud ad fonum lltte- 
„ rx non obfervant Waldenfes . „ Or penfino i lettori 
fo l ’ olferva il Ragionatore , che con moderazione da 
par Tuo fi gloria delle luminofe mondane ricompenfc avute 
per Io fmercio delle lue venali dottrine, e vantali de’(2) 
nobilitimi monumenti diffufi fopra di lui , ognuno de > quali 
avrebbe a taluno de’ Tuoi avverfarii fervito di teflimonio 
ilpià illuflre per le prove a? gradi militari de* fuoi gen- 
tili . Un ecclefiaflico , qual egli è certamente , innal- 
zato a tanta gloria , e sì fattamente ricolmato di onori , 
non è credibile , che fi contenti di due , nè di tre tona- 


che , giacché non fi è contentato di un fol benefizio , 
ma ne ha voluto,fecondoi dettami della fua fevera mora- 


le , più dfono , e quelli fono de* più pingui , e di grado , 
eluflro maggiore (3) . Fa d* uopo pertanto , ch’ei o fi 
dichiari trafgrelfore del precetto evangelico , o per ifcu- 
farfene , conceda , che quel tal ordine , o comanda- 
mento fìa flato interino , e proprio di quel tempo , e 

di 


(1) E* Lue* e. ix. v.i.Jeq. & c.x. 
v.4. & Marci r.vi. v.%. 

(1) Confermar,- itti Ragionamene . 

/■XVII. 

(3) Ntfeio , dilTe Giovanni Polemar 
4Ì Pietro Rayne Widefifta , e UflTua 
arila citata Orazione , fi hoc èffe fen- 


fìat , eum , fiate audio , tjus vie e con- 
traile ae. Nee credo, quod fi adveni- 
ret fiti tona bereditas ( diremo bona 
prebenda pel noftro Ragionatore , per- 
chè dell’ erediti, fento dire, che non ne 
fperi ) poneret eam in communi , o la 
rmunztercbbc /,(. p.1919. 


CAP. L 
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32 DEGLI ACQUISTI DELLE 

- - di quella mifiìone , a cui furono allora fpediti i'difcepoli 

cap. i. dal Signore . Profegue a feri vere il Moneta : „ Quod 
„ etiam patet Lucae xxii. v.36. ubi dicitur , quod veri- 
>9 dat tunicam fuant , & emat gl adì tim : quod ridiculo- 
39 fum eCfet : fi enim unam tantum tunicam quis ha- 
9y beret , tunc remaneret nudus (0 , fi illam venderet , 
„ ut gladium emeret . Ergo primum ad tempus tantum 
*> datum eft , feilieet prò tempore illius mifiionis prima: 
,, vel tantum fpiritualiter intelligendum eft (2) . Pnete- 
„ rea Matthams dicit cap.x.v.10. quod nonhabeant cal- 
„ ceamenta in pedibus ; Marcus vero vi. v.9. , quod 

eflent 

(i) S. Gian Grifoftomo Womil.xx. » Petrus Apoflolus caligas habuiffe nar- 
in Epifi. ad Philippenfes «.vi. p.173. „ ratur . Duas autem tunicas, fi de cete- 
Tom.x 1. opp . ,, Sed quid faéìo opus „ ristaceam, puto, quod &ego & tu 
a, fuit, die mihi, unam habere tuni- „ pofiìdcmus , li tamen amplius non 
?» cam? Quid ergo? Cumlavandahaec „ habemus,,. 
a> erat, domi nudura federe oportuit , CO S. Agoftino nel Lièto contra 
3, vel nndum circumire neceffitate invi- Adiman. Manicheo ( affinchè fi vegga, 

V tante » «ullamque decori habere ra- che que’ Settari ancora npl proporre utt 

V tioncm » ? Per la qual cofa ivi/». 171. tal.e argumento prepararon la via al Ra- 
così fcrive : „ Quid igitur dicendum gionatore ) c.xx. p. 103. Tom. vi ir. 

» cft ? Repugnant? Abfit , fed valde Opp. Edit. Antuerp. an. 1700. „ Qua 
jj confentiunt cum praeceptis Chriiti : ,, omnia(come il nolite portare aururttf 
9i 7 V, yocp tx/ TxypxTx exHvx n ncque duas tunicas &c.) fpirituali- 
„ xfo<rxcufx vip : DOCUMENTA „ ter perferutanda funt , ne ipfe Do- 
,) ENIM ILLA TEMPORAR 1 A „ minus HOMINIBUS IMPIIS , 

V ER-.ANT . Neque id ex conjetfura, „ contra fua prarcepta ferite vide^tur, 

?) fed ex divinis lcripturis dico &c. ,, ,, qui etiam loculos habebat , quibusatf 
Vedi ciò che fegue . S. Girolamo nel „ neceffarium virium pecunia portaba- 
Libro ti. contro i PcIagÌ£nip.5i8.T .iv. „ tur .Nifi forte difturi funt , in zonis 
*pp. Edit. Parif. an.vjcA. Par. il. „ habere pecuni^m pecca tumeflfej io 

V non peram tn via & c ' Hxc > mquiety „ Ioculis autem , non effe pcccatum „ . 

,) pracepta Apostolica funt. Et certe 
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„ eflent calceati fandaliis „ [ e 1* Angelo ditte a S. Pie- 
tro „ [urge , & calcea te caligas tuas ( i ) ] Numquid 
„ contradidio elt inter cos ? Abfit . Sed Matthaeus ad 
3 , tempus loquitur, vel fpiritualiter tantum ,, . Vada 
ora a pronunziare il Ragionatore dalla Tua fèdia , da cut 
( come viene fuperbamente rapprefentato nella figura 
prefìtta alla Confermazione del fuo Ragionamento ) decide 
contro il Can. Fi. e contro il P. G. B. D. R. , vada , 
diffi , a fronte di tanti , e si manifeti palli fcritturali a 
pronunziare i.°che la rifpota riguardante! precetti inte- 
rini fia capricciofa , e da largo probabilità , e al vangelo, 
contraria; e in z.° luogo motri fe egli > eflfendo ecclefia- 
flico , fia alla lettera e fatti filmo ofiervatore del precet- 
to , a cui vuoi obbligare il clero nello tettò tempo , che. 
nega di volerlo obbligare. Qyanto al primo, quando egli 
fi avanzi a numerare contro la verità conofc iuta tra’fo te- 
nitori di dottrine larghe il V.Moneta valorofo impugna- 
tore degli errori dell’età fua j e S. Tommalb d’ Aquino , 

C <?he 


(0 Aitor. e.xiu. v.S. Vedi il tetto 
& S. Girolamo nella nota i. dell’ ante- 
cedente pagina . S. Gian Grifoftomo 
Bella citata Omil. ìx. fopra la Epift. 
a Filippenfi num-v. pag. 171. „ Di- 
si *it Chriftus : ncque Haas tunica 1 , 
» ncque calce amenta &c. Quid igi- 
» tur? Die mihi . Num Petrus con- 
» tra praeccptum fcciebat ? Quomodo 
» enim non , cum & zonam habe- 
» ret , & vcftimentum , Se calceamen- 
si t» ? Audi enina Angeli ad ipfum 


3, verba : precìngere , Cr calce a t». 
„ caligai tuai : quamquam hujufmo- 
„ di calceorum ne magna tunc qui. 
„ dem aderat neceflitas . Nam ilio 
,, quidem tempore vel nudis ire po- 
,, dibus licet . Hieme tantum necef- 
„ Cari! funt . „ Vedi il Card. Gio. 
vanni diTorrecremata De Ecd.lib.il. 
f.cxll. ad x. argum. e Melchior Ca- 
no Ui.ei. de Lodi theologic. e.vin. 
ad 6. arg. pag. 10J. tdit. Bajfan. 
an. 174 6. 


CAPv U 
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34 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— ■ — che ( i)non ebbe difficultà di porre quegli ordini tra *tem- 
cap. u porarj , e dati prò tempore ilio : e S. Gian Grifollomo , 
che temporarj pur li chiama (2) ; non credo , che fia per 
avere J* ardire , o piuttofìo la impudenza di nume-ar- 
ne anche $.Paolo (3): febbene in qualche luogo , come 
appretto vedremo , ha egli dato qualche cenno di non 
confiderai talvolta le dottrine dello fletto Dottor delle 
Genti , e Vafo di eleziou del Signoresche come opinioni da 
elfere propofte a femplicioni in qualche Oratorio , dove 
non vi fia chi contradica . Qyanto al fecondo , non du- 
bito , che quando ei voglia parlare con buona fede , non | 
fia per confettare ingenuamente , che fi illa mandata - 
Matt.x. Marci VI. Lucx x. non funt particularia , vel , 
ad tempus data , vel ad fonum littera flint intelligenda ; 

egli | 

(1) 1.». quitì.cviii. Artie.iX. ai „ fices, ficut Athanafius, Ambrofius» 

3. arg. ri Poffunt inttUigi ( quegli ,, & Auguliinus , illa pracepta tran- 
ordini dati a difcepoli di non aver oro, „ fgrefiì fuilfent , fi ad ca fervanda fe 
nè argento , nè due tonache &c. ) „ crederent ob'igatos. „ 
ficundum aliorum SanEiorum expofi - (a) Vedi la feguente Annotazione. 

tiontm , ut fiat quidam fiatata tem- (3) S.Gian Grifofiomo nella Orni- 
paratia Apojiolif data PRO ILLO* Ha n. fopra la Epifìola a' Filippenfì 
TEMPORE , quo mittebantur ai n v. feq. pag. 171. Tom.x 1. „ Quid 
pndicandum in Juitam antt Ckrijii „ Paulus , cum ad Timotheum fcri- 
pajjionem . VediPArtic.lv. della fletta „ bensdiiilfet: penulam, quam reli qui 
Quali, al 4. argomento , dove fcrive : ,, Troaii &c. En ptnulam &e. Er- 
llla, qui ponunturMatth.x. & Lu- „ go repugnavit Chrìlto vas eleflio- 
ex ìx. & x. fuerunt quidam prxctpta ,, nis? ... Quid igitur diccndum cft? 
iifciplim PRO TEMPORE li. LO , ,, ijy! yùf sitimi yu.xm. indite 
vai concejponer quidam , ut fupra ii- ,, ttfòrnxif* ’» , ou hxxx/Toe : 
flum eji . E nella ». ». quali. tra». ,, PRAECEPTIONES ENIM 1LLJE 
Artic.vi. al 1. arg. „ STULTUM vi- „ TEMPORARI^E ERANT , ET 
» detur dicere, quod tot Saniti Ponti- „ NON PERPETUA. 
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MANI MORTE LIB.I. ^ 

egli fteflò , che ha delle galanti credenze , e fi picca 
di dare agli amici de’ delicati definari alla francele ; a 
imitazione de* Waldefi , e de* Wiclefifti omnium tran- 
fgrelTor e/è , quie ibi dicuntur , & ea nullo modo im- 
plet ad fonum Ut ter a : facculos enim , & peras babct 
ad fuos libros portandos , calceamenta gerit , de domo 
indomtm tranfit drc. (i) . E ciò fia detto di colui , 
il quale , non eflendo punto verfato nelle facre lette- 
re (2) > si fieramente fi fcaglia contro il fuo primo con- 
tradittore , per aver quelli fofienuto , che gli ordini 
mentovati da S. Matteo, e da S. Luca nel cap.ir. de’ li- 
bri evangelici da loro fcritti , non fieno fiati , che 
tetnporarj . 

Del refiante , poiché gli ordini del Signore fono 
mifteriofi , trova S, Agofiino in quel precetto di anda- 
re fenza facco , e lènza fcarpe , un altra lignificazio- 
ne , la quale porti dell* obbligo . Ma a chi mai ? 
L* afcolti il Ragionatore (3) „ Satis oftendit ( Domi- 
3) nus , ~) cur eos haec polfidere , ac ferre noluerit ; 

C 3 3, non 

(0 Moneta ilid. flionire : „ Oportebat vos in hac dabi- 

(ì) S. Gian Grifoftomo nella cita- ,, tatione relinquere, nullamqueaffèr- 
ta Omilia n.v. pag. 175. riprendendo „ re qusftionìs explicationem ; fed 
coloro , i quali de’ mentovati palli de- ,, hanc a vobis poenam erigere propter 
gli Evangeli fi abufavano, e cosi argu- „ eam, qua in SCR.IPTURIS utimi- 
menuvano per l’appunto, come orar- „ ni , NEGLIGENT 1 AM ; Inde 
8omenta il noflro Ragionatore , dice, ,, enim omnia haxcxifhint.,, 
quel che noi polliamo giuflamente dire (3) Ub.ll. di canfenfu Evangeli- 
*1 Ragionatore medelimo, dopo di aver- flar. pag. 4J. feq. Tarn. ni. Pai. 
m °ftrata la infulliflenza dèi fuo que- Edit. Antuerp. an. 1700. 


CAP. I. 
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3. /trgoment» 
degli Awtr- 
Jori preio dal- 


-6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
,, non quo necettaria non fint fuftentationi hujus vitae ; 
„ fed quia fic eos mittebat , ut eis HviìC DEBERI 
„ DEMONSTRARET AB ILLIS IPSIS , QUIBUS 

„ evangelium credentibus annuncia- 

r, RENT , TAMQUAM STIPENDIA MILITAN- 
,, Tl BUS .... Unde Paulus dicit , quii militai fuis 
9 , flipendiis umquam ? Unde apparet , hxc non ita pre- 
„ cepitte Dominuna , tamquam evangelifta: vivere 
j, aliunde non debeant , quam eis praebentibus , quibus 
5 , annunciant evangelium . Sed POTESTATEM DE- 
„ DISSE , IN QfJA SCIRENT , S1BI ISTA DE- 
3 , BERI . Cum autem a Deo aliquid imperatur , nifi 
it fiat , inobedientiaj culpa eli : cum autem poteftas da- 
„ tur , licet cuique non uti , & tamquam de Tuo iure 
9 , cedere L’ ordine adunque di non poffedere oro , 
nè argento , nè di portare per la via fcarpe &c. non era 
di comando agli Apoftoli , ficchè altronde non potettero 
avere tali colè ; ma era di potetti data loro dal Signore 
di ripetere tali cofe come ttipendj da que’fedeli , a’quali 
annunziavano 1* evangelio . L’ obbligo pertanto , fe- 
condo S.Agoftino , è de’ fedeli di provvedere i (acri mi- 
niltri del bifognevole $ ma non già de’ facri miniftri , 
talché fieno tenuti a non procacciarli altronde ciò , che 
fa loro di raeftiere , e a non avere due tonache , e nè 
pure fcarpe , nè battone . 

III. Obbiettano in terzo luogo gli Avverfarj la ri- 
ipotta data dal Signore a colui , che l’ aveva pregato di 

dire 
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dire al Tuo fratello , che dividere con lui 1* eredità : 
mas me conflituit judicem , aut diviforem inter vosi 1)? 

E’ quella pure una obbiezione prefada’WaldefiO), 
da’ feguaci dell* eretico Marfilio da Padova (3) » dall’ 
Ockamo C4) » e da Calvino (5) . Erafene anche feryito 
nel quattordicefimo fecolo Pietro di Cugnieres contro 
Pietro Bertrandi Vefcovo di Autun nella conferenza , o 
difputa , che ebbe con quello prelato circa la giurifdi- 
zione temporale della chiefa (6) . Grandiflìma però è 
la differenza , che patTa tra tutti colloro , e i nollri op- 
pofitori , e fpecialmente il Ragionatore nelPadattare un 
tale argomento alla materia , di cui trattano. Per quelli, 
poiché deputavano o al crilliano il diritto di poterla fare 
da giudice , o alla chiefa la potellà di giurili! izion tem- 
porale , potea parere , che un si fatto argomento facef- 
fe al calò ; ma pel Ragionatore , i cui libelli non riguar- 
dano , che i beni potfeduti dalle mani morte , non mi 
pollo immaginare , come lo Hello argomento Ha , o pof- 
fa edere a propollto . Certamente > affinchè lèmbri in 
qualche maniera di elferlo , bifogna , che effo Ragiona- 
tore ingoi 1* aflurdo , che a* divifori , e a* guidici , e 

C 3 non 

0 ) Lue a etp.X II. w.14. (4) In 080 quaflionit. quafì. 1. 

(») Vedi il Moneta lih.t. taf. ut. taf. vii. pag ’ii- apudGoldaft. ihid. 
§lll.pag.^i6. & papali. (5) Lib. IV. Inftitution. e.n. §.ix. 

( 3 ) Parte il. Defcnfor Patii eap. iv. ( 5 ) Di dò fi parlerà appretto , dove 

teg.196. apud Goldafìum Tom.il. de fi riferirà la rifpofta data dal Vefcovo di 
Monarchia Romani Imperli Edit. Autun al Cugnieres . 

Franeofurt. an.16 14. 


CAP. I. 

le parole del 
Signore, quis 
me conflituit 
judiccm&c. 


E' qutjla 
pure un argo- 
mento preftato 
al Ragiona- 
tore da' Wal- 
de/i , e dal po- 
lìticalìto Pie- 
tro di Cugnie- 
res , che perciò 
ju in femma 
deteflarjona 
prejjo i fedeli. 
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3 8 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— non ad altri competa il diritto di acquiiìare , c di pofle- 
cap. l dere beni temporali . Che fé quantunque potea parere 
1* addotto argomento non alieno dalla que Rione moffa da 
Marfilio da Padova , dal Cugnieres &c. tuttavolta , 
perchè in realtà non era loro giovevole ( non potendo 
giovare a* foRenitori di falfe opinioni i paflì fcritturali 
pieni di verità) per quefio furono eglino deteRati da’no- 
Rri maggiori , c meritarono di effere Io fchemo Rn della 
plebe ; che li dovrà egli penfare del Ragionatore mede- 
fimo , il quale e foRiene il falfo , e per provarlo apporta 
de’ teRi , che coll’afferzione fua non hanno nè manco un 
apparente connelfione? Del Cugnieres cosi feri [Te Filippo 
Probo giurifconfulto franzefe del xvi. fecolo (i):,,Cu- 
3 , nerii effigies ad modum marmofeti in ecciefia Pari- 
,, fienfi efi in latere dextro chori ab extra in derifum » 
,, poti Rima ea ratione pofita , quod putaverit auferre 
,i jurisdi&ionem temporaiem ecclefis „ . Non omette- 
rò, in grazia del Ragionatore, ciò, che il Probo foggiu- 
gne* „ Utinam, fi fas fit dicere, quod moderni noRri hoc 
,, item facientes fic inefiigie haberentur infames „ . Il 
Genebrardo ancora fcrittore dello Reflò fecolo , e Arci- 
vefeovo d’ Aix , avendo deferitta la effigie del Cugnie- 
res , fembra , che abbia voluto alzare la figura , come a 
qualunque altro degli Avverfarj, cosi anche all* acuto 
noflro Ragionatore , diverfa affatto da quella , che que- 
. Ri 

(0 In Glojpt ad Pragmat. fan r Frante Tom.vl. pag.il. Edit. Parif 
Gitone Vedi Lcs Aóies du C tergi de an.ijió. 
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fli ha prefica al frontifpizio della prima parte delta Con- 
fermazione del fuo Ragionamento. Perocché nella Crono- 
grafia aWan. 1529. (0 • » Petrus Cunerius , ei di- 
„ ce , conatus labefaétare jurifdidionem temporalem , 
„ ecclefiafticamque libertatem infringere , fibi perpe- 
,, tuara ignominiatxr accerfivit J & figlilo fimo , defor- 
» mique illi per ludibriam in chori cathedralis parietem 
„ infixo , quod etiam hodie ftilis fuis fcriptoriis, pugnifi* 
„ que pratereuntes in perennem impietatis mentoriam 
„ confodere folent . Refutatio erat facilis , etiam fi Cu- 
„ nerii cauflam IMPII quidam Principum confilia- 
„ rii , VENENO HAUD DllBIE CENTURIATO- 
„ RUM , ET CALVINISTICO RESTAURARE 
„ STUDENT . „ 

Torniamo al tetto del vangelo , che ci fi obbietta 
dal Ragionatore . Che ne vuol egli concludere ? Nega 
egli forfè , che Gesù Critto abbia potuto giudicare della 
eredità de* due fratelli , ed efferne il divifore ? Al Re 
de’ Regi f e al Signore denominanti (2) > a età ave a 
dato tutte le cofe il Taire in mano (j)»ea’ cui piedi 
omnia fubjecit ; in eo enim , quod OMTsfl^ fubjecit , 
nihil dimiftt non fubjeSlum ei (4) , e che ciò talvolta 
effettuòjch’era pieno «v’a mUt di molta autorità ($)* 

C 4 aven- 

ti) Aa. du Cingi &c. Tom. tati. (4) Epifl. ad Hebraot dI.PtuIic.lt. 
pagai. 

(») Apocalfpf.c.xix. v.16. Cs) S.Job. Chrìfoft. Homil.xxul. 

(3) Evtng.Job. (.«li. v.j. d.xxil. in Job. n.i.p.llì.Tem. viu. 


CAP. I. 


» Ttfto , r>* 
tui f tegumen- 
to Ittffo fi fon- 
da , non fa 
punto al cafo 
nofttore quan- 
do faCeffe, non 
potrebbe effitre 
di verun gio- 
vamento alla 
caufa degli 
Av ver fari 1 e 
li trarrebbe 
enti a ftrane 
tonjeguenxji . 
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avendo formato un flagello di funicelle , e cacciati a 
forza dal tempio i venditori di colombe &c. e rovesciati 
i banchi de* cambiatori delle monete (1) , oferà egli di 
negare un tal potere ? Avea certamente Gesù la pote- 
fià > e il diritto di coflituirfi giudice , e divifore de* be- 
ni ereditari di quei due fratelli , ma non volle (2) in- 
trometterfene , a fine di torre il vizio delia cupidigia 
dall* animo di chi gliene avea fatta fidanza (3). E 
eh* egli avefle un tal potere > lo attertano i Padri fonda- 
ti Tulle fiacre lettere , i quali non dicono già , che non 
abbia potuto , ma bensì , che non abbia voluto ( lo che 
fuppone il potere ) mefcolarfi in fiomiglianti affari (4) * 
Ora vuol egli forfè il Ragionatore , che non avendo al- 
lora 

to xvfytoTTo'tviTos e ciò efjere del- 

le umanità d i lui. S. Cirillo AleflTan- 

* » 

drino De retta in J.C.fidead Regina» 
c.xxvii i. pag.159. Tom. 111. Conci - 
lior. Edit. Pàrif. an.1671. S. Ambro- 
gio//^. vii. inLucam n.ixx.pag^ò^ 
Tom.it. opp. Edit. renette an. 1748, 
Vedi il luogo di fopra citato di S. Ago**, 
ftino. S. Ilario in Pfalm.il. num. 24. 
/>. 3 S/T.ii. £///>. renette an. 17 $9. epe£ 
tralafciarne gli altri y S. Tommafo nel 
luogo citato nella nota x. di quefiapag* 
„ Chriltus , dice , QUAMVIS ES“ 
„ SET REX CONSTITUTUS A 
,, DEO; non tamen in terris vivens 
,, terrenum regnum adminiflrare vo- 
,, luit.Similitcretiam TUDICIARIAME 
„ POTESTATEM EXERCERENO- 

LUiT 


(i] f 6h.il. v.i$.feq. 

(1) J. Thomas ili. P. Q. Lix. 
Artic.lv. ad 1. 

(3) S.Auguftin.yèt-m.cvii. al.cx evi. 
de Tempore «.ili. Tom.v. „ Volebat 
3, illum facere aliquid plus , quam eli 
3, homo . Quid plus eum volebat face- 

» 3, re y cui volebat avaritiam toHcre ? , 

(4) Tertulliano IH. iv. Adverfus 
iMarcionem e.xxvm. & xxix.^.445. 
Edit. renet. an.1744. S.Cirillo Gero- 
folimitano Catcchefix. n.ix. pag X40. 
Edit. Patir, an. 17 10. S. Gregorio Na- 
rianzeno nella Orazione xxxvi. p. 581. 
Tom. 1. opp. Edit. Colon, an.1690. 
deve dice , Crifto ha xp ini , i\oo- 

&!$* xoeV»5 <ncpxo'$ giudico , po- 
dejìà fopra ogni carne > ^ rou 
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fora il Redentore efercitato la giudiziaria podeftà , che 
avea , fi debba conchiudere , che non abbia una pode- 
ftà tale la chiefa ? Ma che Torta di conclufione farà mai 
quella ? E Te la chiefa ha una tale podeflà , chi gliene 
vieta T eferciziò ì Glielo vietò per avventura Gesù. 
Cri Ho col Tuo efempio l Bifognerà ben dire , fecondo 
il Ragionatore , che non abbia voluto S.Paolo Ilare a un 
si fatto divieto , la qual cofa ognuno vede , quanto fia 
affurda a penfare . Riprovò il Santo Apolìolo la condot- 
ta di que’ criftiani di Corinto , i quali avendo tra loro 
delle liti , ricorrevano a* tribunali del gentili , e gli 
avverti , che effendovi tra loro delle differenze , fi fa» 
celierò giudicare da’ fanti , cioè da’ fedeli , e fòggiun. 
fc , includendo fè flelfo, ch’era certamente Ecclefiaflico, 
nefcitis quonìam ^ fngelos judicabimus , quanto magis /<?- 
cularia(i')ì Alle corte : è verifGmo, che il noflro divin 
Redentore non volle farla da divifore , o da giudice in 
quella caufa , ma è anche vero , che non vietò a Tuoi 
miniflri di farla e da divifori dell’ eredità , e da giudici 
pel ben della pace , o per liberare i miferabili dalle 
oppreffioni . S. Agoflino nel Sermone xxiv.fopra il /al- 
mo cxvm. (2) dice : -, Maligni infìrmos premunt , & 
„ cauQfas fuas ad nos ferre compellunt, quibus dicere non 

,, aude- 


* LUlTfnper res ternporales , qui va- „ & arbiter facultatum &c. „ 
nerat homines ad divina transferre. (l) Ad Corinth. c.vv v.l. fcq. 

» Unde Arabrofms ( 1 . c. ) nec in- (i) Num. j. Tm. lv. ftg. 1004» 

» dex DIGNATUR effe litiiut) , Edit. onn. 1700. 
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43 DEGLI ACQUISTI DELLE 
„ audemus , die homo , quis me conflituit judicem , ant 
„ diviforem inter vos > COTESTI TVITenim T^tLlBVS 
3y C^fVSSIS ECCLESLASTICOS *AVOSTQLVS CO - 
39 GT^ITO^JES , / 7 \£ foro prohibens jurgare chrirtia- 
„ nos . >, S. Ambrogio nella Epiflola lxxxii. a Marcello 
Vefcovo (1) 2 „ Admonitus > fcrive > APOSTOLICHE 
„ PRhECEPTIONIS, qux arguit , dicens : nonne de iis 
99 qua intus fimt , vos judicatis &c. recepì cognicionem 
,9 ( della caufa tra Marcello medefimo > e il fratello di 
99 lui) ita tamen,ut compofitionis eflem arbiter &c. 99* 
Il Concilio III. di Cartagine celebrato Panno 597. nel 
canone xi. (2) interpreta nella (leda maniera P autoriti 
delPA portolo. Quindi PAutore della Di (Tertaz ione fur la 
Grandeur temportlle de V Egli f e e^c.ofserva, che fòvente 
lì lagnarono i fanti Vefcovi di elsere opprerti da* grand 1 
affari fpettanti alle liti de* lor diocefani , ma non difse- 

ro 


(1) Num. ni. pag.1106. Tom. ni. 
opp. Edit. Vtntt. an.i7$i. 

(1) Tom. x. Concilior- pag. 961 . 
Edit . Pari f . an. 1714. „ Placuit , ut 
}) quifquis Epifcoporum , Presbytero- 
3, rum &c. cum in ecdefia ei crimen 
„ fucrit inftitutum , vel dvilis caufa 
3, fuerit commota , fi relitto ecdefia- 
33 ftico judicio» publicis judiciis purga- 
si ri maluerit 3 etiam fi prò ipfo fuerit 
3, prolata fententia , Iocura fuumamit- 
3, tat , & hoc in criminali judicio : in 
33 civili vero perdat 3 quod evicit 3 fi 
93 locum fuum obtinere voluerit . Cui 
vj enira ad eligendos judices undique 


33 ecdefias patet auttoritas, ipfe, fc indi- 
,3 gnum fraterno confortio judicat 3 qui 
„ de univerfa ecdefia male fentiendo, a 
,3 judicio fcculari pofeit auxilium,CUM 
„ PR 1 VATORUM CHRISTIANO- 
„ RUM CAUSSAS APOSTOLUS 
„ AD ECCLESIAM DEFERRI AT- 
„ QUE IBIDETERMINARIPRAE- 
,3 CIPlAT.„SottofcrilTeroa quello con. 
cilio 44. Vefcovi , tra quali furono non 
già qualche leguleio , o qualche teolo- 
gali») limile a certuni del noliro illumi- 
nato fecolo 3 ma i Santi Aurelio di 
Cartagine ,e Agoliino il Grande Vedo- 
vo d’ Ippona . 
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ro mai , che la poteflà , ch’efercitavano , fofse o con- 
traria alla legge di Dio , o incompatibile col facerdo- cap. i. 
zio , o dalle malGme de* tempi apoftolici riprovata (i). 

Infatti S. A gollino nel celebre libro de opere Monache 
rum (i) „ Mallem , dice , manibus aliquid operari . . . 

,, quam tumultuoGlfimas perplexitates cauflarum alie- 
>, narum pati de negotiis lecularibus vel judicando diri- 
» mendis , vel intervenendo pracidendis : QyiBUS 
„ NOS MOLESTIA IDEM AFFLIXIT APOSTO- 
„ LUS , NON UTIQyE SUO , SED EJllS , QUI 
„ PER EUM LOQyEBATUR ARBITRIO ( 3 ) „ . 

Ma del tefto e vangelico obbiettatoci dal Ragionatore : 
quis me conflituìt judicem &c. che non appartenga alla 
quellione , e che quando apparteneOfe , non farebbe di 
verun giovamento alla caufa degli avverfarj , abbiamo 
forfè parlato più. diffufamente di quel , che polla parer 
necelTario . 

IV. Veniamo al quarto argomento , eh* eglino ere- 
dono fondato fui { quindicefimo verfo del capo vi. ri 

* com cjji ptitfd* 

dell’ » > ul f * tt0 

del Signore , 
thè fuggì ^aven 

. doconofciuto, 

(0 Pag. 103, Edit.ann.l73i. Grifoftomo lil.nl. de Sacerdoti n.16. thè ave a ad ef- 

(1) Cap.xxix. pag tfs. Tom. vi. pag. 399. Tom. 1. Opp. Bàie. Parif. ^d^u'turlt 
Edtt. Antutrp.an.17vo. an. 1718. por tralafciare i SS. Gregorio 

(3) Vedi anche la Epiftola iVII. di Naaianzeno , Gregorio Niflèno, Bafilio, 

Sinefio Vefcovo di Tolemaide, che ficC egli Storici Socrate, e Soromeno citati 
ri pure ne’princi pi del v. fecolo pag. 199. da Niccolò Petitpied nel Trattato du 
itila E die. di Parigi deW an. 1640. Droit & dei Prerogative t dei Ecclt. 

Poffidio nella vita di S. Agofìino ftafiiques dans le adminiflratìon de la 
tep.xix. Tom.x. opp. S. Aug. in Ap. Juftice feculiere Part.l. pag.il. ftqt- 
tni.pag.iZx.Edit. an. 1700: e S.Gian E Ut. Parif. «0.1705. 
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E'qut/io argo- 
mento ancora 
prefo dalla 
criticali offi- 
cine. 


Affurdi prove- 
nienti da un 
tale alzamen- 
to. 


44 DEGLI ACQUISTI DELLE 

dell* Evangelio fecondo S. Giovanni , dove leggiamo ì 
che eum cognoviffet (Jefus ) , quia venturi erant , quei 
delle turbe , ut raperent eum , & facerent eum regem t 
fugit in montem ipfe folus . 

Anche un tale argomento è una merce eftratta da* 
fondachi de’ novatori , e conducente all* errore de’ Ca- 
tari , e dei Waldefi , i quali andavano dicendo : Ecce 
Dominus principatum > <& poteflatem prohibuit Ecclefi.t 
fitteci). L* erefiarca Marfilio da Padova pensò , che un 
argumento tale potefle valere per fottoporre a’ Sovrani 
fecolari la chiefa ( 2 ) . 

Ma fe ciò dedur fi potefle dal riferito teflo di 
S. Giovanni , o quindi fi potefle provare , che all* ec- 
clefiaftico ripugni il potere , e 1* efercizio della fovra- 
nità ; fi proverebbe eziandio a favor de* fanatici , e 
de* Catari non eflere lecito al fedele di regnare ; men- 
tre non vi è veruna ragione , per cui , fe tutte le azio- 
ni del Signore obbligano alla imitazione loro gli eccle- 
fiaftici j non obblighi no infieme i fecolari , che fi glo- 
riano del nome criftiano . E che ? Ha egli forfè Gesù 
Crifto ( eflendofi ritirato per non e (Te re coftituito Re dal- 
le turbe ) fatta diflinzione tra fuoi fedeli ecclefiallici , 
e laici di maniera , che quelli lecitamente pollano non 
isfuggire la fovranitù temporale , ed cfsere fervi majo- 
res Domino fuo ; e quelli , per 1* oppolto , non polla- 


no > 


(O Vedi il Moneta Ht. v. cap.xui. (i) In Dtfcnfore paci} P. il. c.iv. 

?.m. pagali. pag.196. 
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no , onde debba loro badare , fi fint difcipuli , ficnt ma- — ■ 
giflri ip forum, & fervi, ficut ip forum Dominai ( i) ? Che cap. i. 
fe non ha il Signore fatta una fimil diftinzione , come fi 
può mai lufingare il Ragionatore di raodrare coll* addot- 
to efempio datoci dal Signore medefimo , che gli ec- 
clefiaftici , e non i fecolari fi debbano efcludere non di- 
laniente dalle fovranità, ma eziandio da qualunque pof- 
fedimento de’ beni temporali i Se poi dallo fteOfo efem- 
pio non fi può in conto veruno , come non fi può in 
fatti , ritrarre , che al fedel fecolare o ripugni , o non 
convenga 1* edere di fovrano , e il podedere ; come 
lì ritrarrà mai , che ripugni , o non convenga in verun 
cafo allo ecclefia dico? 


Tra gli altri argumenti da Pietro di Cugnieres , di Spiegò n 

fatto fcnttti* 

cui abbiamo di fòpra parlato , opporti al Vefcovo di tale oppoftoe» 
Autun in ifvantaggio della giurifdizion temporale della fari. 
chiefa , fu pure quello mal tratto dal riferito efempio 
di Gesù Crifto . Rifpofegli quel gran prelato „ che 
„ per due motivi fi ritirò il Signore . i. perchè effendo 

», egli 


(0 E’ quello un P*flò eftratto dal 
capo x. iiU' Evangelio fecondo S. Mat- 
teo, e fcritto intorno intorno alla figura 
npprefentante il tentatore offerente a 
Gesù Crifto tutti i regni del mondo, pro- 
fili» al frontifpizio dell’ opera di fo- 
pracitatadiF. Fulgenzio, per dinotare, 
cbegliecdefiallici , e la chiefa non deb- 
bano avere di più di quel , che Gesù 
Crifto ave» j ma il debbano per l’oppofi. 
toi fecolari criftiani, quaficchè quelli 


non frano nè fervi, nè difcepoli del Si- 
gnore. Anche il Widefo , eiFraticellì 
fi fervirono di una si fatta ragione . Ve- 
di Alvaro Pelagio l.il.e.ivli. pag.iij. 
Tommafo Waldenfe //Air. Dofirinal. 
Fid. Artic. ni. cap. xxxvi.pag.g^i. 
Tom. I. opp. E dit. Venete an. 1757. * 
Natal Alefiàndro Hift. Eccl. fec.x ih. 
ir xiv.DiJJer.xvl.pag. 6 ig.Tom.VHU 
Edit. Lueenjis « 0 . 1751 . 
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„ egli di per fe ftcfTo Re ( i) , non volle avere dagli 
„ uomini , nè per gli uomini il regno . a. Per dare a 
,, noi 1* efempio di fuggire gli onori del mondo , quan- 
„ do fono conferiti folo a riguardo di qualche vantag- 
„ gio temporale , come le turbe vollero coftituire loro 
„ principe il Signore medefimo , perchè le avea pa- 
33 feiute (2).,, Tertulliano nel 1. libro de Idolola - 
3i trio. (3) oflcrva , che Crillo fugit in montem <&c. per 
dare efempio di umiltà a’ fuoi fedeli . Santo Agoltino 

nel 


(r) Vedi Clemente Aleflàndrino fcrit- 
tore del lT. fecolo della Chiefa lib.l. 
Patdagogi ctp.v ii.pag.m.EJit. Pa- 
ri f. 40.1641. dove dice , che a Gesù Cri- 
llo, e perciò anche al Pallore ecdeitaltico 
condottiero del fedele alla vita eterna 
p */3 iti icefnlèron » rpoptr ìtx , 
pxflin Toe/SeuT/wìr , , 

sexTiJourneTTOHÌ» , attribuire la 
profezia la verga ( o feettro ) di di- 
sciplina., dì principato , * di podtfti. 
E certamente eragli data ogni podcflà 
incielo, e in terra. Mattb. e.xxviil. 
v. 18. Laonde S. Tornatalo ili. P. 
Q . xiii. nrtic.ll. ad a. „ IUi data 
„ eli potellas , qni paullo ante cruci- 
„ fixus , qui fepultui in tumulo , qui 
„ pollea refurrrxit , idell Cbrillo SE- 
„ CUNDUM QUOD HOMO . Di- 
), citur autem (ibi omnis potellas data, 
,, ratione unionis , per quam faftum 
„ eli , ut homo elTet omnipotcns , ut 
t, fupra di£tum eli , Et quamvis hoc 

„ ante resurrectionem in- 
» notuerit angelis , POST 


„ RESURRECTIONEM TAMEN 
„ INNOTU 1 T OMNIBUS HO- 
,, MINIBUS , ut dicit Remigius . 
„ Tunc autem dicuntur res fieri, quan- 
„ doinnotelcuoc; & ideo poli refurre- 
„ flionem dicit Dominus libi datata 
„ omnem poteftatem in c*lo , & in 
„ terra . „ Alvaro Pelagio lib.l. de 
P lanB. Etcì, cap.xxxv u. pig.it. H- 
fpondendo all’ argumento diMarfilio: 
,, Refpondeo < dice ) quantum ad lit- 
„ teram exponendo, quod(Chriilus) 
,, fecit hoc , quia cum effet rex regunt, 
,, & univerfalis Dominus omnium, non 
„ oportebat , quod amplius rex fieret 
„ iltius parvae regionis . 

(1) Petrus Bertrandi Epif. jtduert. 
lis , poli S.R.E. Card. De orig. & 
Jurifdid. &c. q.lll. p. 133- T.xxvl. 
Billioth. PP. Edit. iMgdun. 

(3) Cap.xvlll. „ I 1 U Dominus i« 
„ humilitate , 8c ignobilitate inceflìt , 
„ regem fieri, confcius fui regni , refti- 
„ giens , pleniflìme dedit lòrmaat fui* * 
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nel Trattato xxv. fopra T Evangelio di S.Giovanni (i) , — _ 

fcrive : „ Quid ? Non erat rex Chriftus, qui timebat fie- cap. j. 
„ ri ? ERAT OMNINO , NEC TALIS REX , QUI 
„ AB HOMINIBUS F 1 ERET , SED TALIS, QUI 
„ REGNUM DARET E un pò dopo (2) „ Noveri- 
„ tis , quia regem eutn volebant faccre , idefl ANTE- 
„ VENIRE , & jara habere manifeilum Ornili re- 
„ gnum , quetn primo oportebat judicari ( e patendo 
„ morire per noi , e cosi entrare nella Tua gloria ) , & 

,, deinceps judicare . „ Sto a vedere , che abbiali a 
pretendere dal Ragionatore , che oporteat judicari prima 
gli ecclefiaftici , fecondo l’efempio di GesùCriflo (3) , 
e morir fulla croce , e di poi acquiftare de* potentati , 
e giudicare . Soggiugne Santo Agoftino , introducendo 
a parlare il Signore in quella guifa : „ Vultis , ut jam 
„ exhibeam regnum ? Altitudinem amatis , & altitudi*. 

„ nem adifpicemini , fed per humilitatem me fequi- 
» mini . „ La umiltà pertanto ci vien propolla per 
l’efempio addotto dal Redentore . Or quella virtù non 


(1) Nam.II.Taw.llI.P.lI.^.JSI. 

(0 Num. ni. 

(3) Potrebbe in fitti a imitazione de’ 
èttari , e de’Waldefi obbieturci il 
t.11. della a. Epiftola di S. Pietro : 
loie Cbrt fluì paffus efì prò nobis , vo- 
Hirelinquent exemplum , ut fequami- 
ai vtfligia cjus . Ma gli fi rifponde- 
ttbbe, come rirpofe a’ fudetti eretici ii 
Moneta : Et ego volo [equi vefligia 
‘ini. & prò topati , quando tput efì , 


è pe» 

fed non fbmper efì opus . Paulut entri t 
no lui t pati , quando milite i a tribuna 
ad fui defenfionem impetravi ! , cantra 
illot , qui devoverant occidere eum . 
Vedi S. Agoftino Epijl. ctxxv. ad Ba. 
nifacium al i. «.«viti. pag. 49S. 
Tom. 1 1 . Ma fe vuole il Ragionatore aU 
trimenti , egli efiéndo ecdefiaftico v 
faccia ciò, che in quefto punto penfij 
che fia di fuo dovere . 


A 
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Uargumento 
k. degli dvver- 
fétrjprefo dall 

ef empio di X. 
Matteo , fi di- 
rnoftta incon- 
cludente , e 
pano. 


4 S degli acquisti delle 

è pe* fòli ecclefiaftici . Ella è per tutti i fedeli . Ma non 
impedifce già ella nè gli ecclefiaftici , nè i fecolari e di 
acquiilare , e di poifedere de* beni , e di avere delle di- 
gnità > e de* principati ; potendoli ella mantenere , co- 
me dalla dottrina cattolica apprendiamo , anche ne* più 
fplendidi podi di quello mondo . 

• V. L* efempio di S. Matteo il quale chiamato da 
Gesù Crifto , rcliclis omnibus feqmtus efl eum , non con- 
tenendo nè proibizion , nè precetto , non importa la 
confeguenza, che defidererebbe di ricavarne il Ragiona- 
tore . Dall’aver cosi operato uno, o più, o tutti gli Apo- 
ftoli , non fegue , che abbiano dovuto fare lo fteflfo tut- ; 
ti gli ecclefialtici del primo fecolo (i) [ come realmen- { 
te noi fecero] e quelli , che dopo fiorirono , e debbanlo j 
eziandio fare prefentemente quelli dell* età nollra ; e 
molto meno fegue , che la chiefa non debba poflfedere 
in comune , mentre poflfedea ella in comune , quando 
ancora vivea tra* mortali il Signore ? Il ragionare al- 
trimenti non fi permette , che dalla dialettica del Wi- 
defo , e degli Uniti (2) • 

Seb« 


(i) Era Ecdefiaftico FilefflOtte , co- 
de appreso dimoftreremo, e pure non 
(olamente pofledea , ma aveva eziandio 
degli fchiavi . S. Cipriano era Vefcovo , 
e avea degli orti , come faremo vedere 
a Tuo luogo . 

(») 11 Polemar nella Orazione reci- 
tata nelConcilio di Bafilea contro Pietro 
JUyneWidefifta, e Udita Tom.v ni. 


Concilior. pag. 191?. Edit. Pari/, 
an.xj 14.,, Prima auftoritas ( prodot- 
„ ta dal Rayne ) eft de vocatione Petri , 
„ & Andre* , altera de vocatione Mat. 
„ thaei . Sed cum non habeant notam 
„ praecepti, ncque probibitionis , non 
,, poteft ex eisargumentari adlicitum> 
» vel illicitum . „ 
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Per altro il nottro Ragionatore ( come colui , ch’è 
folito di avere per fonte de* partì fcritturali , non già 
la fcrittura , ma i torbidi rivoli de* novatori ) non addu- 
ce intiero il tetto dell* evangelio di S. Luca (i) riguar- 
dante la converfione di S. Matteo . Imperocché imme- 
diatamente dopo le paróletvidit publicanum nomine Levi 
fedentem ad telonium , & ait illi fequere me : & relitti* 
omnibus furgens fequutus e/l eum : foggiugne S. Luca : 
&fecit ei convivium Levi in domo fua , & 

eroi turba multa publicanorum , & aliorum , qui cum 
illis erant difcumbentes (2) . Come dunque aveva abban- 
donato tutto ciò , ch’ei pofledea , le ritenne la fua cafa t 
c i danari almeno per fare quel gran convito a Gesù Cri- 
flo , e a quella turba de* pubblicani ? Gl* interpreti per" 
tanto delle fiere lettere intendono giuftamente le parole, 
relittis omnibus , di ciò , che di fua ragione avea egli nel 
telonio ; ma non generalmente di tutto quel , che avea, 

0 di quanto altronde avea acquittato : Io che pure la- 
fciò non effettivamente, ma mentis ajfectu . „ Itaque ille 
,» prius avara de mercedibus, dura de Iaboribus, pericu- 
„ lifque nautarum emolumenta cc^nvertens , verbo vo- 
,, catus propria dereliquit.quirapiebat aliena. „ E qua- 
lipropri, 2 ,, Vile illud SEDILE dettituens , totopoft 
„ dominum VESTIGIO MENTIS TNCEDIT . „ Del 
retto : „ CONVfVII QUOQUE MAGNI cxhibet ap? 

D v P** 

(0 Cap.v.v.ij.fifj. (i)Job.'XXn.ConJl.apud RafnalJ.anAJìg-n.xxxil. 
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Si proponi * 9 

fi COitfvt-1 fi- 

fio arpumento 
dal Rintana- 
toti dedotto al - 
laWaldeie dal- 
le parole del 
SiRno>c: vul- 
res foveas ha* 
Uut&c. 


DEGLI A C Qll ISTI DELLE 
„ paratum (O >, Qjeito convito per edere (tato fatto 
al divin Maeftro dal nuovo difcepolo prefcelto per uno 
de* principali miniltri dell’ evangelio , e per edere fla- 
to grande , e in confeguenza abbondante , non incon- 
trerà per avventura 1 * approvazione del Ragionatore ne- 
mico giurato di qualunque abbondanza (2) , non in fe , 
C che quantunque ecclefiaftico,vuoI abbondare, e abbon- 
da ) ma negli altri di quella profeflione . Egli è nelle al- 
trui cofe acerbui inquifitor ; de futi autem ne cogitai qui- 
dem , quoniam fcripturas non tenet , quoniam in divinis 
legibus non eruditur (3) . 

VI- Dall’ aver detto il Signore a un certo , che gli 
fl era proferto di feguitarlo : vttlpes fovea! habent , & 
voliterei cali nidos , Filini autem homin'n non babet , ubi 
caput reclinet (4) , argomenta il Ragionatore (5I , che 
coll* efempio abbia infegnato Gesù Criflo , che gli ec- 
clefiaflici , e la chiefa non doveano pofledere beni ter- 
reni . Cosi egli alla Waldeie ( 6 ) , e alla Wiclefifli- 

ca, 


(1) J. Amhof. lib. v. in Lucani 
«1.16. />»/;. 857. Edit. Vcnct* un. 1748. 
Tot». il. 

(a) Ragionarti./». 14. 

(3) S. Joan. Cbryfofi. Homil.11. 
in E pili, ai Philipp, dove inveifee 
contro coloro, che non polfono com- 
portare , che gli ecdefiaftici pofleggano 
B.v.pag.ijx. Tom. xi. 


(4) Matt. r.vm. v.io. Lue* ix. 

v.j8. 

( 5 ) Ragionava, p 14. 

(d) Moneti libai. r.viir. pag 4 $- 
,, Obiiciunt haeretici probare volente*, 
„ quod non liceat ( Eccle l iafUcis ) 
„ poflìdere domo* , illud Matthzi : 
„ vulpes foveas habent lite. „ i Fra- 
ticelli ancora , e Guglielmo Ockamo ar- 
gumcn- 
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ca,e Uflitica(i)trae alla peggio i tetti del Tanto vangelo. 

Rifpondegli però il Moneta (2) , che quamvis 
( Chriftus ) dicat , fe non babere ; non tamen prohibet di- 
fcipulis babere , ut patebit inferius : cioè nel §. II. (3) 
dove apporta il verlò quattordicefimo del capo fettimo 
dell’ evangelio fecondo S. Matteo : & cnm venijfet in 
domani Vetri: e il verfò nono del quarto capo della epi- 
ftola prima di S. Pietro : hofpitales inviccm fine murmn - 
rottone . E in vero la ofpitalkà non li può cfercitare da 
chi non ha cafa 0 propria , o a pigione i nè danari per 
accogliere , e foftentare i foreftieri . Giovanni da Pole- 
mar nella orazione citata piò volte di (òpra (4) otter* 
va , che quelle parole non ad Ai pofiolos tantum ditta 
funt , unde ad litteram ditta fuerunt non Apofiolis , [ed 
Scriba . Da S.Gian Grifoftomo nella Omilia xxvn.lòpra 
l’evangelio di S.Matteo(j) , da S.Uario (6) > da S.Am- 

D 2 bro- 


{umetitavano nella Reità maniera per 
provare, che CriRo , e gli ApoRoli non 
■ve» avuto nulla nè pure in comune . 
Vedi F rance fco Penia De regno Chrifti 
tip. mi. pag.jej. T.xli. Biblioth. 
Pontificie Roccaberti Edit. an.iófS. 
CO Vedi il Polemar l.t. p.1919. 

(1) Ivi. 

•Ù) Peg.tfO. 

(4) Pag. 1919. 

(5) Num. il. pag.j i8. Tom.vn. 
» Umis pecuniarum fervus , arrogan- 
» tiaque plcnus acccflit , & dixit , 
» magifler fequar te quocumtjue icris . 
» Vidifti quanta arroganti» ì Hìc multa 


„ Ugna vident , turbamque affluentem, 
,, fperabat fe ex tot miraculij ditan- 
„ dum effe , adeoque illum fequi cu- 
„ piebat Undenam hoc nobit patebit? 
„ Ex Kfponfione Chrifti , qui non 
„ verbis loquemis , fed mentis fenten* 
„ ti* refpondet . Quid enim, inquit? 
„ An pecuuias te coilefturum fperas ? 
,, Annoti vides , mihi ne diverforium 
» quidem effe?. .H*c non repellenti» 
„ erant , fed ma latti mentem redar- 
„ guentis.,, 

( 6 ) In Matti, e. vii. n. lo. p.$ 45 " 
Tom.u Ed. an.1949. 


CAP. I. 
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- — brogio (0, da S. Girolamo(2), da S. Agoftino(g) * 

cap. L da S. I Adoro Pelufiota (4) , e dagli altri Padri ( che 
per non diffondermi di vantaggio , tralafcio di nomina- 
re ) ci viene deferitto quello Scriba qual fervo del dana- 
ro , che avendo veduto operarli tanti prodigi dal Reden. 
tore , entrò in ifperanza di accrefcere , feguitandolo , 
le fue fortune , e a tal fine gli fi proferì in fatti di Lega- 
tario ; ma ne rimafe delufo , avendo avuto in rifpofia il 
vulpes fovexs habent : lo che fu non già lo fielTo , che 
indicare , non doverli polTedere beni temporali da’ fegua- 
ci di Cri fio (5) ; ma beml un rintuzzamento dell* avari- 
zia di colui , e un infegnamento , che il criftiano o ec- 
clefiaftico , o laico , eh’ egli fia , dee feguitare il fuo 
divin Maeftro non per 1 * intereife , ma per la verità , e 
per Iagiuiteia, e la falvezza dell’anima. Del refio 
come riflette ivi il Polemar,, licet omnis Chrifti adio fit 
9y nofìra infirudio , non tamen femper ad neceffariam 
3 , imitationem . Alias oporteret nos crucifigi . „ Ag- 
giungafi , che febbene Gesù Criflo (padrone peral- 
tro quando avefle voluto ) non volle avere cala propria, 
pon pertanto non fi può dire , che non poifedefie nulla 

nè 


(i) U'i.vtl. in Lue. o.n. pog-935- 
T.it. EJ. «0.1748. 

(a) Ut. I. in Matti, e.vm. />.i8. 
T. iv. P. I. EH.an.no6. 

(3) Lih.queUionum xvn. in Evang. 
Matti. quafì.v.Tom. ili. P. il. Edit. 
Antuttp. an. 1700. pag.101. 


(4) Lit.l. Ep.xvil. p.4. Edit. Ven. 
on. 1743. 

(5) Fu feguace di Criflo , e difeepo- 
lo , e uomo giudo , ed era ricco 
■nh -.vaiai ; . Le donne, che fluitava- 
no il Signore , pofTedeano , per ocché 
miniftrabant ti da facultatibuifui*' 
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MANI MORTE LIB. I. 53 
né privatamente , nè in comune , fenza cadere nel con- 
dannato errore de* Fraticelli (i). 

VII. Proferifce ora il Ragionatore (2) la fentenza , 
che omnis , qui non renunciat omnibus , qua pojjtdet (3), 
non può eflere Discepolo di Gesù Cri do , vale a dire , 
com’ egli interpreta, non può effer ecclefiaflico . Cosi 
egli imitando al folito Tuo i Waldeli (4) , Pier Giovanni 
Olivi co’Beguardi (5) ; i Wiclefidi (6) > gli Uditi (7) , 
gli Anabattidi (8)> ed il fanatico Weigelio (9) . A tanto 
l’ ha tralportato 1* adulazione , e 1’ interede , pel quale 
lèmbrerh a qualcuno , che obbligherebbe anche tutti i 
fedeli a rinunziare di fatto a quanto podeggono , deci- 
dendo a modo degli Apodolici (io), e de’Pelagiani(» i) t 
quando per avventura le gliene facede 1* idanza . 

Ma reggiamo , com* egli ragioni full’ addotto fe- 
do di S.Luca . Egli prima di averlo propodo, cosi lcril- 


CAP. i. 


7. Argumenta 
per cui decide 
il Ragionatore 
che gli E cele- 
fiaftici debbo- 
no effettiva- 
mente rinun- 
ciare a guanto 
podeggono . 


Tn ciò egli fe~ 
gue le majji- 
me degli Ere- 
tici . 


D 3 le : 


(l) Così rifpondè it Cardinale Zabl- 
tdla fcrittore del quindicefiitio fccolo 
ali’argumento de’ Fraticelli : In Cle- 
mentin. Exivi. §. Proinde verfu fexto 
Mucitur . Vedi le Cofìltutioni di 
Giovanni XXII. Cum in ter nonnulla! y 
e Quia quorumdam , predo Eimerico 
«I Direttorio deijl’ Inquifitori Part.it. 
top.xvit.pag.i86. feqq. Bdit. Rom. 
>n, 1587. a'ie quali non vi è, nè vi è 
data chiefa particolare , che non abbia 
predato la dovuta obbedienza. 

(a) Ragionam.pag.14. 

(3) Luca xiv. v.13. 

CO Moneta lib.v. c.vn. p.449. 


(j) Baiar. Tom.X. mifceltaneorum 
pag.11%. 

(<) Thomas Waldenfis Do Brinai. 
Fidei lib.iv. Artic. ni. cap. xxxvt, 
fj.i.p 94r. Tom. 1. opp. 

(7) Poiemar. ibii. 

(8) Gian Gerardo Difput. Theoto - 
gicor. P. il. Adverfur eorruptelas Wei- 
gelii Difput.lil. n.xix. p. 884. feqq. 

(9) In explicat. Poftillar. Part.il, 

P“g. l'jl. 

(10) Vedi (opra pag.to. 

(11) S. Afflino Epift. clvii. ad 
Hilar. Syracus . al nxxix. n.xxxiv* 
pag.411. Tom. il. Edit. an. 1700. 
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. . le : Gesù Crifio proteflò a' medeftmi , che fe non avejfer * 

cap. i. rinunziato &c. ( i) Or io dimando , chi fieno fiati que* 
XUevjnrt «i. medeftmi, ch’egli accenna? Egli immediatamente avanti 
Htgionatmi non parla , che di coloro , che fi o ferivano a feguitare il 
Signore , predo S. Luca (2) , e a* quali dille Gesù Cri- 
fio , vulpes foveas habent : per lo che fi dee ammirare la 
buona fede del Ragionatore, mentre francamente fuppo- 
ne,che a molti abbia detto tali parole il Redentore, quan- 
do fi ha, che non ad altri ei le difle, che allo Scriba . Or 
Yomnis ex vobis non fu detto allo Scriba fuddetto . Sem- 
brerà forfè, che il Ragionatore per la voce , mcdefimi, in- 
tenda i Difcepoli ; de* quali uvea fatto menzione pri- 
ma , che avelie riferita la rifpofta data allo fteflò Scriba 
dal noftro divin Maeflro . Per altro nè pur a’ Difcepolj 
difle quelli , omnis ex vobis , qui non renunciat &c., ma 
alle turbe . Bifogna pure ripeterlo più d* una volta . Il 
nuovo nofiro Beguino non attigne i palli fcritturali da* 
fonti delle facre lettere , -ma o dalle pofiille di Fra Pier 
Giovanni Olivi , o dal dialogo del Wiclefo , o da qual- 
che altra torbida laguna de’ novatori . 

* alcune tira. Aggiungne egli : Che quelli che Crifio ammetteva 
rifttjftmtdi *1 difcepolato , gli ammetteva in confeguenza a ejfere 
,m ' T^tSTOì\l della Chiefa , che andava a fondare, e 

Tredicatori dell * Evangelio , eh' egli aveva annunzia- 
to (3). A maraviglia ! E* quella una feoperta degna di 
lui . Dunque , ripiglio io , quelle omnes turba Difci- 

pulo- 

CO Ragionai». p.s*. «C») Cap. I*. 11.57. (3) Ragionar». PM- 
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ptilorum mentovate dallo fieffo S. Luca (r) , faranno 
(late ammeffe al ruolo de’Taftori della chiefa. E il cieco 
nato i il quale > appena acquiftata eh’ ebbe la villa , fi 
fuppofe difcepolo di Crifio (2) , farà fiato eziandio de» 
ftinato a edere Vefcovo . E Giufeppe d’ Arimatea, che 
non aveva in effetto rinunziato alle fue facoltà , eiTendo 
chiamato dagli Evangelifii ricco , non farà fiato 

difcepolo del Redentore , febbene viene appellato da- 
gli Evangelifii medefimi e buono , c giuflo, e DISCE- 
POLO DI GESÙ’ 10Z i«W (3) . Che s’ egli > 
fenza avere rinunziato effettivamente i fuoi beni , fu 
tutta volta difcepolo di Gesù Crifto, come realmente Io 
fu ; avremo noi uno di già ammejfo al difcepolato , e 
all’uffizio di predicatore dell* evangelio » e di paftor del- 
la chiefa , e nondimeno coftituito anche in dignità feco- 
lare » poiché era egli nobil decurione : laonde farà pur 
lecito a* noftri ecclefiaftici di pofledere delle ricchezze , 
e di fb ftenere delle dignità , e delle cariche nella civile 
repubblica . Inoltre avendo i Santi Apoftoli elàttiffimi 
efecutori degli ordini del Signoae , e diligenti (fimi cu- 
fiodi del linguaggio del loro divin Maeftro , ammejfe al 
difcepolato un numero innumerabile di perfone (4) ; fa- 
rà d’uopo di credere , che ammeffe 1’ avellerò tutte 
all’ uffizio pafiorale . Tabita chiamata difcepola 

D 4 negli 

(j) Cap-xix. «.37, top. «vii. v. 57. 

(1) Job IX. v.17. (4) Attorci, v.t. ftqq.&v.J. & 

(j) Johann, tap.xix. V.38. Motti, ttp.xi. v.17. <ST eap.xix. V.l. 


CAP. I. 
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5 6 DEGLI ACQUISTI DELLE . 

-■ negli ~4tti ^ipoflolici (i) , e perciò ammeffa al difcepo- 

cap. L lato , farà fiata , fecondo il Ragionatore , riferbata a 
qualche Vefcovato , o fia a edere paflora di qualche 
chiefa, e predicatrice dell’evangelio) che Gesù Crifto 
avea annunziato . Era ella per altro ricca ; poiché rive- 
niva le vedove , ed era piena di opere buone , e di li- 
moline , che facea . Sarà quello pure un argumento fom- 
miniflratoci dal Ragionatore per provare , che a* Chie. 
rici , a’ Milionari , e a’ Vefcovi flefli fia lecito di pof- 
federe delle ricchezze . Ma una donna paflora della 
Chiefa , e predicatrice del Vangelo ? O quella si , eh* è 
cofa da flrabiliarfene . A si flrane , e prodigiofe confè- 
quenze viene egli flrafcinato a forza dalle fue oder- 
vazioni . 


T'era intcrpre- Noi per benifpiegare il teflo citato dell* Evanee- 

•tarjonedel te- . _ 3 

fio Evangeli, ho di S. Luca ; omms , qui non renunciat &c. ci atter- 

co , di cui fi n • . 

•bufa il rj,. remo alle interpretazioni de* Santi Padri . Quelli l’in- 

gi onalorc . 

tendono non de Ioli ecclefiaflici , ma di tutti quanti i 
fedeli. S» Agoflino nella epiflola clvii. ( 2 ) contro i Pe- 
lagia- 


li) Cap.ix. v.ìé.fef. 

(1) Al. lxxxiz. n.34. p.413. dove 
ilice , che il criftiano rinunzia a’ beni 
terreni , che ,, aut ficut omnino non di- 
j! iigens totaadiftribuatindigentibus.. 
„ AUT SIC ,UT PLUS DILIGENS 
„ CHRISTUM, fpem ab eis transfe- 
3, rat in ipfum, atque ita utaturillis, 
33 ut fàcile tribnens , & communicans 
0) tijefaurùct in cerio , PARATUS- 


33 QUE SrT,quemadmodum parente!, 
„ & FILIOS , & FRATRES , Se 
31 UXOREM, hoc modo Se ittas re- 
si linquere, fi tàlis condì rio propofita 
Ss fuerit, ut nifi dimifiò Chrifto , eas 
3, habere non poflìt . Nam fi aliter huic 
33 Acculo renunciat , quando accedit ad 
33 fidei facramentum, fatiti quod de 
3, lapfis S. Cyprianus ingemìt, dicens: 
33 ftculo verbi: folit renunciantes > & 
„ non 
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lagiani infegna , che il enfiano nel battefimo rinunzia 
a quello fecolo ; e chiunque rinunzia a quello lecolo , 
rinunzia eziandio alle Tue ricchezze ; e balla , eh* egli 
ami più Chrillo , e da* beni terreni trasferifea in Crillo 
medelimo la fua fperanza , e talmente li ferva di elfi 
beni , che facilmente fomminiftrando agli altri , ei Ha 
pronto di lafciarlijcome di lafciare anche i figliuoli liioi, 
i genitori , e la moglie, fe gli venga propolla la condi- 
zione , chenonpofla aver Tornigli anti cofe , fe non le 
rinunziando a Crillo . Tali elsere i ricchi crilliani , i 
quali benché ritengano sì fatti beni , non fono però te- 
nuti , nè dominati da elfi in maniera , che gli antepon- 
gano a Crillo ; perchè di vero cuore hanno talmente ri- 
nunziato agli llelfi beni , che in elfi punto non confida- 
no . Sebbene il Ragionatore è avvezzo a ingoiare af- 
furdi grolfilfimi , tutta volta non fi avanzerà , credo , 
a dire , che i foli eccleliallici rinunzino al fecolo , e in 
conlcguenza a tali beni nel battefimo ; o che S. Agofti- 
no abbia intefo di parlare foltanto de’ chierici , delu- 
dendone i fecolari , non fapendofi de* bambini battez- 
zati chi ila per abbracciare lo fiato chiericale , e chi fia 
per rimanere nel lèccio . Di tutti i fedeli intendono pu- 
re 


» non faSiis ... & multi funt tales, „ 1« divites Chriftiani : qui licet ifta 
s qui etiam putant, (ibi -ad augendas „ teneant, non tamen ab eis ita tenen- 
„ opta fuas , & multiplicanda delefta- „ tur , ut hsrcChriitoanteponant,qnia 
» menta terrena religionem fufiragari ,, veraci corde fcculo renunciarunt , ut 
» debere chriftianam , Sed non funt ta- „ nuìiam fpem in taiibus ponant . « 


■ ■ - 1 

CAP. I. 
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— re l’addotto pafso i Santi Cipriano (i) , Gian Crifoflo- 
cap. I. mo (2) » e per tralafciare gli altri, i Padri del Conci- 
lio nazionale d’Aquifgrana celebrato l’anno 8 16. ,i quali 
dopo di avere notato (3) ftmplices quofdam , religiofis , 
& eruditi s viris fefe a dmonentibus . & redarguentibus , 
plernmqne objicere falere , folos MOT^ylCHOS SCRJT- 
TVt^BpM S^tCì\yl PfUM TI^jECETT-A OBSEì^ 
V^fBE debere ; apporta tra gli altri comandamenti , 
quibus infatigabil iter , & inexcufabiliter DEVOTIO 
FsiMVL^BJ DEB'ET CHBJSTLAT^yf , il regiltrato 
da S. Luca nel cap.x iv. del Tuo Evangelio s omnis qui 
non rcnunc iaverit omnibus qua pojjìdet &c. 

Che fe nientedimeno pretende il Ragionatore ,che 
colle parole , omnis qui non renunciat &c. Ila flato co- 
mandato da Gesù Criflo , che li rinunzj effettivamente 
a quanto uno pofflede ; li ridurrà finalmente a concede- 
re , che in vigore dell’ efpreflioni contenute nel ver- 

fo 

(0 Lib.nl. Te/iimoniorum ad Qui- „ non RENUNCIAT OMNIBUS , 
rinuni cap xi. p. 6 %. dove per provare „ QUAE SUNT EJUS , NON PO- 
thè,, OMNIS QUI FIDEM CON- „ TEST MEUS ESSE DISCIPU* 
,, SEQUUTUS EST , depofito priori „ LUS . „ Tutto ciò corrifponde egre- 
„ nomine, cseleftia tantum, & fpiri- giamente alla interpretazione data di 
,, tuali a cogitare debeat, nec attendere poi da S. A gotti no. 

„ ad feculum, cui jam renunciavit „ ad- (a) Homilia lxxiv. al. liti II- in 

duce anche il tetto medefimo. Vedi pure Job. Evang. n.j. p.^qy.ftq. T.vm. 
il libro di Oratione p.147. e il Hi. de opp. 

Bxhort. Martyrii p. 174. dovefcrive: (j) Cap.cxvr. Tom. IV. Contiliot . 

,, AcnequisaliquavelCUP’DITATE p.1119. Vedi Inctnaro Arcivefeovo di 
,, rerum , vel SUORUM DULCE- Rems Ep.vl. ad Presbyteros Remenfit 
„ DINE retardetur, quo minusChri- Ecclesia di Baptilmo T om.v. Confi- 
„ flum fequatur, addit , & dicit : qui Hor.p. 418. Edit. ejufd. ann. 1714* 
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fo 2 6. dello fteiTo quattordicefimo capo dell* Evange- 
lio di S. Luca CO > ognuno, il quale abbia figliuoli , 
e genitori &c. fe vuol e ile re diicepolo di Gesù Crifto 
non folamente convenga , che gli abbandoni (2) , ma 
che debba anche avergli in odio : e che perciò S. Pao- 
lo abbia contradetto al S ignore , allorché parlando del 
Vefcovo dille , che quando abbia famiglia , filios ba- 
beat fubditos cum omni capitate. Si enim domui fu a prxef- 
fe nefcit , quomodo Eccleftx Dei diligentiam bibcbit ? 

Nè ci dica egli , che altri felli della Scrittura , e 
de’PadriCO ci danno la vera intelligenza del citato ven- 
tèlimo fello verfo ; perciocché gli ridonderemo , che 
altri confratelli ancora delle facre Lettere , e de’ Padri 
ci propongono diverlò totalmente da quello , ch’ei vor- 
rebbe , il fenlò del trentèlimo terzo : omnis &c. I palli 
de’ libri facri del nuovo Tefiamento , e le tefiimonianze 
de’ Santi Dottori di lòpra citate foprabbondantemente 
provano una tal verità. Niente di meno mi ila permefso 
di far fov venire al Ragionatore alcune rifleflìoni di San- 
to Agoltino , fe pur egli non vuol porre anche quello 

gran 


(0 „ Si quis venit ad me, Se non 
» odit patron fuum , & matrem , 8c 
n uxorem , & filios , & fratrcs & fo- 
j, rara, adhnc antera & animam fuam, 

„ NON POTEST MEUS ESSE DI- 
» SCIPULUS . 

(a) Vedi S. Matteo e.xix. v.19. e 
*• Epifanio Haeref.LX. n.vil. p. 510. 
Bdit, Pari/. Pttavii. 


(3) S. Epifanio fioro f.. quo efl 

Jipoflolicorvm n. li. p.510. S. Ilariorr» 
Pfalm. caviti, litt.xv. p.i 85. Tom. 1. 
Opp. Edit. Vtntt. an. 1749. dove 
fpiega il v.i^.come per l’appuntoS.Ago. 
ftino fpiega il v. 3 3. Demente Aleflan- 
drino Hi. ni. Sttom. p.afi-j. Edit. Pe- 
ti/. in. 1641. 


CAP. I. 


Si ri /pondo a 
tetto infuj/i- 
/Unti iftanze , 
chi far potrei - 
ofail Ra- 
gionatori . 


RifltJ/umì 
g'ufic di S. 
dgoflino Jò- 
pra l' addotta 
teflo dell' £- 
vangetifta . 
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gran Dottore nel numero de’ probabilifti . Adunque nel-» 
la citata lettera contro di alcuni Pelagiani (i) feri (Te il 
Santo a Ilario Siracufano , che S. Paolo comandando 
a* ricchi di quello fecolo di non ifperare nell* incertezza 
delle ricchezze , ma in Dio , che ci provvede di tut- 
to abbondevolmentc , non gl* ingannava certamente > 
ma gl* idruiva . Che l* Apoftolo fleflo non dine loro ; 
che vendefsero ciò , che pofsedevano , e ne diftribuif- 
fero il prezzo a* poveri ; ma che non s* infuperbifse- 
ro (2) ; e ch’egli avendo parlato cosi , non parlò contro 
il Signore , ma che anzi coloro , i quali lolìengono » 
che corra a noi 1* obbligo di fpogliarci di tutto, non fan- 
no ciò, che fi dicono . Che il rinunziare a tutto, o 
il lafciar tutto non vale lo llelso , che venderlo : altri- 
menti li avrebbero anche a vendere le mogli (3) , i ge- 
nitori , e i figliuoli ; lo che ognuno vede , quanto fla 
fallo , e lira vagante . Che quelli precetti non li hanno a 
intendere in altro fenfo(4)>fe non fe che, dandoli il calo, 
in cui uno liacollretto a lafciare o i fuoi , o Dio, ei debba 

piut- 


(0 Num.16. pag. 41 r. feq. 

(1) Ibi ri. n. 17. P' 4 21 * n Quid ergo 
,, efl? Utrum Apoftolus contra Domi- 
,, num ioquitur , an irti nefeiunt , quid 
„ loquuntur? Quid horura credat , eli- 
,, gat chriftianus . Puto , melius nos 
„ credere , iftos nefeire , quid loquan- 
tur, quara Paulutn contra Dominum 
„ loqui . „ 

(3) Ibib.rì.^T. p. 411.,, Nam & in 
» iù,quzdimittendaRiandavit > etiam 


„ uxor commemorata efl , quam nul- 
» lis humanis legibus lieet vendere ; 
,, Chrifti autem legibus nec dimittere, 
„ excepta caufa fornicationis 

(4) v> Quid (ibi ergo volunt irta 
„ prsecepta ? Non enim poffunt intcr 
,, fe effe contraria : nifi quia occurrit 
,, aliquando neceflitatis articulus, ubi 
„ aut uxor dimittatur , autChriftus. . 
„ Hicille,quid eligat, nifi Ghriftum? 
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piuttollo perdere la moglie , i figliuoli , i genitori (i) , 
e anche la vita. , Hoc ergo [cosi egli conchiude] & de 
domo , atque agris , hoc & de iis rebus , qua: iure pe- 
„ cuniario poflidentur , hoc loco accipi endum eft&c. „ 
Il Padre Moneta nel Tuo v. libro (2) contro de’ Ca- 
teri ) e de Waldefi , non decollando fi punto dalla cfpo- 
fla dottrina di S. Agoltino , ofserva , che la rinunzia è 
di due forte : ,, Una remotionis rerum ex toto a fe , & 
ha:c eli abrenuntiatio perfedìionis . Et de hac perfe- 
„ diione didlum eli [ a Chrillo ] vade , Se vende Scc. 
„ Haec perfedlio non eli praecepti , fed tantum volunta- 
„ tis : unde dicit Chrillus adolefcenti ; Si vis perfe - 
,, clus effe &c. Eli alia abrenunciatio fubjedlionis , qua 
„ abrenunciatione quis fubjicit libi res ; hoc autem fa - 
a cit , qui non praeponit eas Deo , vel libi ; immo po- 
„ tius ex toto illis careret , quam Dei gratia vellet fe 
„ privare; feiens fcriptum ette Mattn.xxx. ^.29. omnisy 
« qui relinquerit domum , vel fr.it res &c. 1 Ila abrenun- 
„ ciatio necellitatis eli , non tantum voluntatis . Ad 
„ hanc tenetur quilibet . Nullus fine hac difcipulus eli 
» Chrilti , idei! , non imitatur ejus magillerium , con- 
„ temnendo praeceptum. Aliqui ergo poifunt elfe difei- 
„ puli Chrilli , & eie divites , ficut illi , qui non ap» 
» pretiantur divitias . . . Hoc autem patet xi. 

v.29. ubi dicitur D 1 SC 1 PULI antem PROUT QUIS 

„ HA- 

(0 Jbid. >1.31. p. 41». „ Hoc de fi- „ bus, St foroiibus intelligatur . „ 
yi liis atque parenti bus, hoc de ftatri- (a) Cap.vu. p.44?. 


CAP. I. 


Rifpofit liti 
F. P- Moneta 
conformi allo 
interpretazio- 
ni di S. Ago. 
fiino. 
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CAP. I. 


Balla rìlpo- 
fta riamai Si- 
gnore dagli 
Apoftolt , che 
quando il mcl m 
io a predica- 
re fenza facco 
tre. non man- 
ti loro nulla , 
non può l' Av- 
versario ritrae 
niente a Juo 
favore. 


62 DEGLI ACQUISTI DELLE 
„ HABEBAT , propofuerunt fingili in miniflerium mit- 
„ tare babit antibus in Jitdcea fratribus . „ La (te [fa rif- 
pofta in fuitanza ufarono contro i Wiclefifti , e gli Uditi 
Tommafo Waldenfè fi) > e >1 Polemar (2) , e contro il 
Weigelio , e altri fanatici , que’ Protettami , che gl’im- 
pugnarono (3) . Ed ecco dimoftrato al Ragionatore 
coll’ autorità de’ Padri, de’ Dottori cattolici , e de’paflj 
delle facre Lettere , eh’ e (fi apportano , per confeflione 
anche de* Proteftanti , che nè pure la derilione , o fen- 
tenza,ch’ei proferifee contro degli ecclefialtici , ricava- 
ta , cotn’ei s’immagina , dal verfo 3 3. del quattordicefi- 
mo capo dell’Evangelio di S. Luca gli può edere di gio- 
vamento per iftabilire in qualche maniera la nuova fua 
dottrina . 

Veggiamo (è ne può ritrarre alcun vantaggio dalla 
conferma , che ne adduce , prefa dalla rifpofta data dagli 
Apolidi al Signore , allorché dimandò loro,, quando 
,, mifi vos fine facculo , & pera , & calceamentis , 
„ numquid aliquid defuit vobis „ ed eglino ditterò di 
nò : nibil (4). Dimando pertanto , che ne ricavi? Dun- 
que 


(0 Lii.tv. Artie.nl. c.xxxri.n.x. 
pag.t 141. Tom. 1. 

. (1) Tom.vtn. Conciliar, p. 191J. 

(3) Gian Gerardo Luterano /. c. 
« Renunciare ìllud fit animo, & affe- 
« flu , ficut exponit Apofiolus 1. Cor. 
»> viii.jo. Qui tmunt, tamquam non 
« pajjidcnttf , & qui utuntur hoc 
h mundo , tamquam non utantur. 


„ Aftu omnia relinquere , nonnifi ia 
,, tempore periecutionis e(Te neceiTa- 
„ rium ; animo autem omnibus re* 
„ nuneiare nos debere , ne cor no* 
,, ftrum divitiisapponamus, Pjal.6x. 
„ ti.ii. neplusdiligantut pofleffiones, 
„ quam Chriftus . „ 

(4) Lue e 1x11. 
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que perchè non mancò nulla a que* difcepoli nel tempo 
di quella lormiffione, perciò Gesù Crifio infegnò col 
luo efempio , che la Chiela non dovea podeder nulla ì 
Al vedere in quella obbiezione vi è meno di logica , 
che nelle precedenti . E nel vero bifogna edere ben 
flemmatico per prenderli la briga di fcioglierla . Ma 
giacché liamo nell* impegno , dico , che noi non ne- 
ghiamo , che fieno fiati i difcepoli allor affiditi talmente 
dalla divina provvidenza » che non mancò loro nulla , 
benché fodero mandati a predicare fenza faccoccia , e 
lènza pane : ma fofteniamo per altro , che 1* ordine dato 
loro di andare cosi fprovifti del bifognevole , non fu 
perpetuo ; e ciò , come fi è molirato di fopra , corta 
anche dallo fiedò contefio , che ci fi obbietta tratto dal 

■j 

xxn. capo v. gy. del vangelo fecondo S. Luca ,jdove 
leggiamo : che dopo di avere rifpofto i difcepoli mede- 
fimi , nihil , Gesù Signor noltro foggiunfe loro : 7 ^un c 
qui babet facculum , t oliai firn il iter & per am . ,, Non eli 
n autem credibileCripiglia il P.Moneta)quod fi Chrifius 
„ prò omni tempore illud prohibuidet , quod portea ii- 
» lud eis Lucae xxn.dixidet ( qui babet facculum , tollat 
» fimiliter & peram ) alioquin eos tranlgredi fecidet,, . 
Tal olservazione non è del Iblo P. Moneta . Molto pri- 
ma di lui 1 * aveva fatta S. Gian Grilòfiomo (i) , e cor- 
ri fpon- 

(O Monti l. ix. In E pi/l. ed Philip, \tytt , itti tut lèicr y|>o e®/«» , 

n. 6 . p. 173. Tom.xi. „ Que’ „ E CIO’ IO DICO NON CON- 
» precetti erano temporari, e non per „ GETTURANDO , MA DALLE 
» tempre, x} toÙt» *w e-Tax^^oo* „ DIVINE LETTERE . 


CAP. L 
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rifponde efattamente al vero feniò dell’evangelico fello, 

cap. i. C on cui il Ragionatore crede di avere compito per fé 
un bel falcetto di efempj, che ora vien egli a fuggellare 
colla ri fpofta data dal Signore a Pilato : Hegnum menni 
non efl de hoc mundo ( i ) . 

C<mc ni pur* Vili. Maegli certamente noniftà meno male a fug- 
gnum^meurn gello di quel , che lo fieno flati i Waldefi (a) , Marfilio 
pundo , dc h0C da Padova (3), Giovanni Wiclefo (4), Lutero, e 
Calvino, da’ quali ha egli apprefo l’arte di trasfor- 
mare , e di fludiarfi di torcere a fenfi perverfi i divini 
oracoli . 

E in vero : permettiamo , che il Signore non abbia 
avuto il poter di Sovrano in quello mondo : che ne con- 
chiude egli ? Non credo , ch’ei voglia feguitare i Ca- 
Gttù Crifto tar?(s) , il Voolzenio , il Weigelio , e altri (6) di fimil 
Ta’ìmmuìill genia , i quali pretendeano di ricavarne , che al criftiano 
fia illecito il regno , e anche il magiftrato . Stimerà egli 
dunque di doverli riftrignere ne’ foli ecclefiartici ? Ma- 
iSStìlu, con quel fuggello,comc potrà egli confermare, che Gesù 
eancicpnna- Q.jft 0 a bbia fatto una fomigliante reflazione, e abbia di- 

ftinti i laici dagli ecclefiartici , ficchè a quelli abbia ne- 
gato, 

(1) Johan, C.XVIU.V.3 6. rum cap.x cui. pagasi- op ui GoU 

(») Moneta lìb.i. cap.vill. p-ÌH- daft. ibid. 

il) In Defenfore Pacis Part. li. (4) Vedi il Penia, Di regno Chrìfli 
cap. iv. pag. 14;. apud Galdaft. T.l. cap. mi. §.iv. pag. 306. 
de Monarcb. Imperli . Dello Hello (5) Moneta Ub.v. cap.x ili. $. 11 . 
paffo pure fi abusò Giovanni Oclcamo feqq. pag.531. 
nel libro intitolato Opus nonegirua die- (6) Vedi [opra p.i.fcq. 
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gato , e a quelli conceduto di poter conlèguire delle 
ricchezze , e de’ regni ì E non potendo egli ritrarre 
quindi una sì fatta reflazione ; come non eflendo vieta- 
to a’ laici feguaci di Criiìo l’ efser di principi , fi potrà 
fiabilire , che fia vietato a’ chierici .? 


Ma che s> Se nè pure il telìo , che adduce , ha 
quella lignificazione , eh’ ei gli attribuifee . Gesù Cri- 


lìo non di de a Pilato , il mio regno non è in quefio mon- 
do ; ma diifegii , il mio regno non è da quefio mondo : 
non difse , il mio regno non è qui ; ma , none di qui (i). 
Dilse pertanto il Signore, che il regno fuo non è di qua , 
vale a dire non è da quefio mondo , perchè non ha avuto 
origine da cagioni mondane , o -dalla elezione degli 
uomini , ma altronde ; nè ha mefliere di farli forte pel 
valor degli uomini , ma è forte di fua ragione (2) ; 
e in vece di ricevere , dà egli anzi i regni agli altri , e 
a’ minilìri loro concede configlio , vigore , e fu (fi fieri» 
za (3). Non nega pertanto il Signore di efser egli Re in 

E quan- 

to S. Ciov. 1 . c. >1' PxtiKsi* » r.xvm. Evang.Joh- p.134. Edit. Ve- 
tu.) oJk ttrtn sa tou aÓtiaou nette 2/1.1508. 


toutou . • • . ova srrn irn~tsr - 
■H»e non ait [ avverte S. Agoftino 
Traff.cxv. in Job. n.i.p. 577. T. in. 
Part.il. ] Regnum meum non EST 
IN HOC MUNDO , fed non e/l DE 
HOC MUNDO. . Non ait , nane re- 
gnum meum non efl H1C ; fed nunc 
regnum meum non efl H!NC . Vedi 
S. Tommafo d’ Aquino le fi. xv. in 


(1) S. Gian Grifoftomo in Job. Ha- 
mil.txxx ni. al. xxxxn. n.lv.p.496. 
Tom.v ili.,, Hic oftendic regni terreni 
„ imbecillitatem , quod in miniftris po- 
„ teftatera habeat . Supernum autem 
n regnum (ibi (uffici t, nulloque opus 
» habet. „ 

(3) S. Tom. Ivi „ Chryfoflomus 
„ exponit accipiendo regnum lecundo 
„modo 


CAP. I. 


Il paffofud- 
detto non pro- 
va , che Crifio, 
come uomo , 
non j%a Re , 
anzi prova 
tuttoil contra- 
rio. 
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66 DEGLI ACQUISTI DELLE 
quanto anche è uomo , anzi fi efprefse di efserlo , aven- 
cap. i. do detto , che il [no regno non era da queflo mondo ; ma 
diede a conofcere , che non era tal Re , quale lo pen- 
fava Pilato , cioè fatto per aspirazione de* popoli {og- 
getti all* Imperatore (i) : e che febbene era Re , non 
avea però manifefiato il Tuo regno , mentre era venuto 
per efsere giudicato , e morendo redimere I* umano ge« 
nere , ed entrare così nella fua gloria , e giudicare (2) . 
Avea dunque la potefià regia , ma non 1* avea palefìita 
amminifirando il regno temporale (3) . Tal potefià fi 
dichiara da S. Paolo afsoluta , e univerfale fopra tutte 
le cofe del mondo (4) . In fatti Gesù nafcendo in terra , 

venne 

„ modo , & dicit regnum meum non ,, effe de hoc mundo . Talem quippe 
„ eft de hoc mundo , idcft poteftas mea , „ ille fentiebat , qui dixerat, ergo Rti 
r & autori tas , quarcxfum, non eli et tu . Et Tra&.xxv. n.i. p. 351. Quid? 
s, de hoc mundo, ideft non habet ori- „ nonerat Rex(Chriftus?)qui timebat 
,, ginera ex cauffis mundanis, & eie- „ fieri rex . Erat omnino,nectalisrcx, 
„ flione hominum , fed aliunde fcilicet „ qui ab hominibus fieret , fed calia, 
», ab ipfo Patre . „ Quello commenta- „ qui regnum daret ..Prasiixerum autem 
rio febbene nonfufcritto daS.Tomma- ,, Prophet* regnum e}u* , edam fe- 
fo , fu però eftratto da’ libri , e dalle ,, cundum quod homo faftus eft Còri* 

» ftus.„ 

(a) S. Agoftino ivi *1.3. „ Regem 
,, eum volebant facere (turb*) ideft 
,, antevenire, & jam habere MANI- 
„ FESTUM CHRISTI REGNUM, 
v quem primo oportebat judicari , & 
„ deinde judicare &c. „ 

(3) Vedi S. Tommafo /. tir. p-tf. 
bujuivol.Gr 11I, P. Q.Ì.VX. Artic.ir. 
& art. il. tr ni. 

(4) Cap.ll. ad Htbr. S. Tommafo 
pro- 


iezioni di lui per opera de’di lui discepo- 
li . Vedi la Coftituzione di Giovan- 
ni XXII. che incomincia Quia vir re- 
frotus Gl c. preffo Odorico Rinaldi ad 
a». 1319. non». 53. 

(1) S. Agoftino l.e. „ Non quia re- 
„ gem fe timuit confiteri: fed tuditif , 
„ ita libratum eft, utneque fe regem 
,, neget , rex eft euim , cujus regnum 
,, non eft de hoc mundo ; ncque talem 
„ fe effe fatea tur , cujus regnum pute tur 
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MANI MORTE LIB.III. 67 
venne & t% <S'« nelle cofe proprie , e benché molti noi ri- 
ceverono , erano eglino tutta volta puoi ( 1 ) , e in confe- 
guenza avea fu di elfi autorità > e dominio . Di lui pur 
leggiamo nell’Evangelio , che prima anche della Tua pa£ 
fione omnia dedit eiVater in manus (2) ; e nell’ Apo- 
calilse, che habet fcriptum in famore fuo Rpx Rpgum, & 
Dominus Dominantium ( 3 ) ; e di nuovo nell’ Evangelio, 
che con due parole proltrò e la compagnia de* foldati e 
la turba de* miniftri mandatigli contro da’Principi , e da* 
Farifei (4)* Tantam turbam odiis ferocem, dice S.Agorti- 
no ( 5 ) , armifque terribilem fine telo ullo percuffit , re- 

E 2 puliti 

Ee&.il. in id. e. p.66o. Cammentarior. S.Tommafo Lei}. vi. in c.l.Jab. ftl.it. 
in Epi/iolat Paul» Ed. Lugrt. ari. 1689. col.q. cit. Edit. S. Gian Grifo doma 
33 Quia dicit omnia fubjeGa effeChrifto, Hom. ixxxii 1. in Job. n. iv. p. 496. 

33 nihildimiftt nonfubjeSiumei . Un- (1) Job.x iii.v.j. Vedi S.Tommafo 
n de ly omnia nonefl diftributio accom- ivi in t.xiii. leS.i. pag.ioo. ove dice 
33 moda ad aliqua genera , fed ABSO- Inpoteflate ejus dedit Deus Cbriflo bo- 
ti Iute ad omnia , quia omnia gene- mini ex tempore , que tamtn futrant 
33 raliter ti ; & univtrfaliter futje- in poteflate Pilii ab eterno . 

13 Sa fune . . . Pater omnia fubjecit (3) Apocalypf. mix, v.i 6 . Vedi 
33 Filio SECUNDUM NATURAM S. Cipriano lib.lt. tdverfus Judeos 
33HUMANAM, in qua minerei! Pa- fi.iiI.p.33.©”n.xxx./>.5o. 

***• . Confequenter cum dicit ( Pau- (4) Evang.Joh. r.xvin, v.6. 

« lus) nunc autem needum videmus (j) s - Agoft. TraU.cxii. in Job. 

33 omnia fubjedaei , oflendit hoc non- n.}. p. 571. eaggiugne: quid fudicatu. 
li dum eflè impletum 3 quia infìdeles 3 rus faciet , qui judicandus hoc fecit ? 

11 peccatore® .... non font fubjefli Quid regnaturus poterti , qui moritu- 
ri Ornilo per rebellionem voiuntatis, r ut boe potuit ? S. Gian Grifoftomo 
13 ftd per POTENTIAM omnesfubji- Hom. ixxxi 11, in Job. num.i. p. 490. 

» ciuntur ei modo 3 quantum ad aufto- „ O iluititiam ! Verbo ilio® fupinos 
11 ritatera . „ ,, proliravit ncque reiìpifcunt tantam 

(0 Evang. Job. eap.i. v.il. Vedi „ experti poteftatem . 33 


CAP. 1 . 
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pulit y flravit ; e che diise a S. Pietro : an putas , quia, 
non poffum rogare Tatrcm meum , & exbìbebìt tnibi mo- 
do plufquam duodecim legione! ^ tngelorum ì Sed quomodo 
unplebnntur Scriptum (i) ? per lo che diede a divedere 
di avere avuto il potere (2) , ma di non averlo voluto 
eferci tare, perchè il aveano a compiere i divini oracoli. 
Or in quel Signore , di cui si grandi cofe intorno al 
diritto , e all* autorità fua troviamo fcritte , non fi 
avrà egli a riconofcere , e a confefsane la fovrana pote- 
tti fu di tutti i regni del mondo ? 

Quindi giuftamente Durando Vefcovo di Meaux(g)» 
e Pietro Bertrandi Vefcovo di Autun nella difputa con 
Pietro di Cugnieres circa la giurifdizione ecclefiaftica » 
ofservano , che il negare il regno di Crifto , anche in 
quanto è uomo , fia contro la / aera Scrittura ( 4 ) ; e il 
Cardinale Turrecremata (5) , e Luigi di Leon (6) cele- 
bri fcrittori Spagnuoli del xv. e xvi. fecolo , tengono per 
eretico , o almen per erroneo il non riconofcere una tal 
prerogativa nel Signore medefimo ; e a quelli acconfcn- 
tono S. Antonino Arcivefcovo di Firenze in quel titolo 
della fua Somma morale , in cui fcrive contro i Frati- 
celli 


CO Matti. e.xrvi. v.$3. 

(1 V«li Tertulliano lìb.dt Patien- 
tiac.lil.p.141. Edit. Vmtt. an.1744. 
& hi. Adv. Praxcam c.ixvi. p.$i6. 
S.Gian Grifoft. Hom . lixxiv. al. txxxv. 
in Matt. Evang. n. 1. pag. 79S. 
Tom. vii. e S. Girolamo pure in 
Matti, c.xx'ii. p. 131. Tom. vi. ofp. 


P. 1. Edit. Pari/, an.1706. 

(3) De Orig.Jurifd. te/p. ad 
3. rationem . 

(4) De Orig. JuriJd. 9.111.0.33. 

(5) Lib.ll.Summ. de Eccl. r.xi.vil. 
& cxvl. 

(6) In Pfalm. il. Prop.v. 
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celli (i); e Guglielmo da Cremona Vefcovo di Pa- 


via (2), e per tralafciare parecchi altri, che lungo fareb- 
be a rammemorare , Giovanni XXII. P.M. nella celebre 
Coilituzione (3) contro Michele da Cefena pubblicata 
l’anno 1329. dove dopo di aver apportati varj tedi delle 
fàcre Lettere,che Gesù Cri (lo, anche in quanto uomo,era 
veracemente , ed è , e farà Re in eterno ; pronunzia , 
che dicere contrariarti efi contra facram Scriptaram (4) . 
Lo fle(fo avea moilrato dianzi Innocenzo III. nella fua 
decretale a Calogiovanni Re de’ Bulgari f j) . So che 
alcuni Autori , che feri (fero verfo la fine del xvi. feco- 
lo , e altri dipoi più avvezzi alle fottigliezze , e alle 
dillinzioncelle fcolafiiche , che a leggere i fanti Padri , 
e l’epifiole de’ Romani Pontefici , o più verfati ne’ fag- 
gi, e negli J 'piriti del diritto ( poiché tali fono i titoli 
de’ bugiardi libelli , che ora innondan il mondo ) che 
nelle facre lettere ; fo, dilli , che tali fcrittori (6) fi 

E 3 fonp 


(t) Sunm. Moral. P.iv. Tit.xtt. 
Ut- xv. 

(1) TraBat. de Jure Monarchia 
urici, vi. Le teflimonianze di tutti 
quelli Scrittori fono riferite da France- 
feo Peni» illultre fcrittore Spagnuolo dei 
fine del xvi. , e de’ principi del xvil. 
fecoto,nel lib.de Regno Chrijìic.xxv il. 
p.340. dove cerca : Qua cenfura no- 
tamia fit opinio negane Cbrifli regnum , 
(2 univcrf ale domini urn . 

(3) Mentovano quella Coilituzione 
Niccolò Eimerico DirtBor. Ingui/iter. 


P.11L 4. Tx. ft.iiL S. Antonino P.iv- 
Summt Moral. Tir. XII. e.iv. §.17- 
S.Gio-da Capili rano Trali. de AuBor • 
Papa P.ll. ficunda Partii Princip. 
num. 18/S. Gio. Card. Turrecremat» 
Summ. de Eed. lib. il.e.il.cxvi. ttfp. 
ad a. E’ ella riferita da Odorico Rinaidl 
Begli Annali adan. 1319. n.va.ftqg. 

(4) Apud Raynaldum ibid.n. tvir. 

(5) Riferita dal Penia ivi r.xxxix. 
p.ì 6 o. 

( 6 ) Son quelli contrari a un numera 
innumerabile di altri di tutti gii ordini, 

e di 


CAP. Li 
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7 0 DEGLI ACQUISTI DELLE 
fono appigliati al contrario fentimento . Ma abbiati 
eglino penfato , o peniino come loro piace , e giuochino 
a cavillazoni quanto più poOfono , che noi guidati 
dall* Angelico S. Tommalò , e dagli altri Dottori della 
chiefa , e da’Sommi Pontefici ( collimiti pallori, e mae- 
flri di tutti i criftiani da Gesù Crifto ) e dalle divine 
Scritture , crediamo , come abbiam provato , che non 
folamente il tetto citato dal Ragionatore : regnum meum 
non e/i de hoc mundo : non importa la confeguenza > che 
gli ecclefiaftici , e la chiefa non pollano avere de'prin- 
cipati ; ma nè pur ha quella lignificazione , che il Ra- 
gionatore fletto gli attribuire . 

Dal detto finora lì fcorge a evidenza , che tra gli 
efempi obbiettatici da etto Ragionatore, non vi è nè pur 
\ uno , che non lìa fiato avanti oppofto dagli eretici alla 
dhiefà ; e che da lui non li apporti fuor di propolito ; e 
che o per ignoranza , o per mala fede non lìa da lui o 
dimezzato , o riferito ifolato fenza riguardo agli altri 
contratetti della Scrittura , e alle circollanze , che lo ac- 
compagnano ; o con ifpirito Waldefe , e WiclefitticO 
non fia tratto a lignificazioni affatto differenti da quelle» 
che realmente contiene . 

« di tutte te nazioni , che mentova , e nel pii» volte lodato libro De Regnt 
Itelli de’ quali rifcrifceFrancefcoPenia Cbriflicap.ix.p.177. feii- 


I. Degl' 
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§. II. 

I. Degl * infegnamenti di Crifio , che BELATI SIET^O 
1 TOyEFJ . il. Che' non fi teforeggino tefori in terra . . 
ni. Che non fi pojfa fervire a due padroni . iv. Chefia 
difficile la foltezza del ricco . v. Che i difcepoli non 
debbano fignoreggiare come i Ee delle genti . 

I. l~XAgli efempj fcende il Ragionatore agl’infegna- 
i-/ menti di Gcsà Crifto , onde fi fiudia di dimo- 
iare , che la chiefa , e gli ecclefiaftici non debbano 
polTedere beni temporali . Il primo degl* infegnamenti, 
di cui egli fi abufa , fi legge nel verfo terzo del quin- 
to capo dell’evangelio di S. Matteo : Beati paupercs fpi- 
ritu , quoniam ip forum e fi regnum c&lorum . Nota egli 
però , che S. Luca fi) tralafcia la parola fpiritu , e fcri- 
ve aflfolutamente : Beati pauperes . 

Grand’ efattezza ufa egli nel copiare gli argumenti 
de i Waldefi . Era quello pure il primo , eh* eglino fi 
lufingavano di poter dedurre dalle dottrine del Reden- 
tore (2} . Ma come rilpofe a quelli il P. Moneta » cosi 
pure rifponderò io al Ragionatore medefimo . Perocché 
non meritano nuove rifpolle gli argumenti altre vol- 
te difciolti , quando particolarmente da chi li riproduce 
fono le rifpolle medefime deliramente dillimulate . », Ad 
„ hoc patet folutio [ dice il v. Moneta (3) ] : quoniam 

E 4 j> pec 

O) Cap.v i.v.ie. fi) Vedi il Moneta lib.v. c.yu.p^C. (<j) tvi 


CAP. I. 


Si propone il 
primo argu- 
mtnto , ohi 
il Ragionatori 
pretendi Hi ri. 
cavare Hall ’ 
infegnamento 
di Crifto : beati 
pauperes Sce. 


Quello t. argo- 
mento era pure 
il l. de' Wal- 
deh preljo il 
Moneta,eheft). 
demente l’itn. 
pugna . 
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Come anche lo 
impugna S. 
GianGrifofto- 
mo d' accordo 
cogli altri Po. 
dei. 


A [fardi , che 
Jeguono dal 
modo di ra- 
gionare tifato 
dall'Awerfa- 
rio. 
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„ per haec verba Domini non fit diftin&io inter ali-* 
,, quos . Non enim magis de clericis , quam de laicis 
„ loquitur Dominus . Prasterea per haze verba non tol- 
s, litur regnimi divitibus . „ Nella fletta maniera rifpo- 
fe a’ fallì Politici de* fuoi tempi S. Gian Grifoftomo ; 
», Cum ait : Beati paupcres fpiritn &c. neque 
„ fecularis , neque v.otxC,on»t monachi nomen apponit ; 
», fed haec dittindio ab hominum mente induda eli (1). 
Nè altrimenti in fuflanza penfarono S. Policarpo (2) » 
Turtulliano (g) , S. Uario (4), S. Ambrogio (5),S.Ago- 
flino (6) tutti in fomma i Padri , a* quali fi offerì 1 * op- 
portunità di trattare de* due mentovati palli evangelici 
riguardanti la beatitudine de i poveri . 

Che fé l’Avverfario non ottante 1 * autorità di s! 
granMaeftri, e il confetto de’ paffi medefimi , dove 
non fi feorge nè pure veftigio della diftinzione, eh’ ei fo- 
gna di ravvifarci , tirerà innanzi ad argomentare fecon- 
do le regole della fua prodigiofa dialettica; arriverà cer- 
tamente alla perfine conchiudendo a feioglier i laici dal- 
la cura di eflere beati ; poiché da Crifto beati fono chia- 
mati i poveri , quali fon obbligati , a parere dello fletto 
Avverfario , ad eflere gli ecclefiaftici , ma non già in 

conto 


(1) Lib.lil. Adverfus oppugnato- 
rem Vite Monaflice n.xm. p.iou 
Tom i. Opp. 

(1) Fpi/Ì. ad Philipp, «.li. p. 187. 
Tom. il. Apoflol icor. P P.Edit. Amflel. 
an. 1714 . 

(3) Lift, de Idolo! a tr. c.xll. p. qi. 


& Uh. IV. co atra Marci onera e.xvw. feq. 

(4) In Match, r.iv. n.i. p.^iy.T.l. 

( 5 ) In Lucam lib.v. n.ji. p.HSq. 
Tom. il. 

( 6 ) Lih.l.de ferm. Domini inmontt 
n.i p.lig.T.lll. P. il. Edit.Antuerp. 
an. 1700. & in Pf. 1 1. n. \q.ftt-P-i 6l i 
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conto alcuno i fecolari . Tra le ragioni , colle quali fti- . . 
marono i Manichei di poter rigettare come proveniente cap. i. 
da malvagio principio il Vecchio Teftamento , una fu 
quèfta , che in quello fi legge : ego fum , qui divitias do 
amicis meis : quando nel Nuovo noi abbiamo , che fieno 
beati i poveri : beati pauperes (O • Io non credo , che 
il Ragionatore fia per avanzarli a un tal ecce So . Dico 
bensì , ch’egli profeguendo a leggere il vangelo , giu- 
gnerà per avventurai forza de’ Tuoi forprendenti razio- 
cini , a conchiudere , che gli ecclefiaftici non debbano ef- 
fere miti , per timore , che non abbiano a po [federe be- 
ni terreni , dicendo il Signore : beati mites , quonìam 
ipfi pofjìdebunt ferrarti . 

Non iftaremo qui noi a inveftigare , le 1 * evange» Quantunque 

. _ . -, - S.Lucanonab- 

ulta S. Luca abbia l'critto pauperes affolutamente , lenza bia jcritto,che 
l’aggiunta fpiritu. So , che in alcuni efemplari dell’evan- 
geuo Cz) di lui fi legge il pauperes con tale aggiun- de\ poveri di 
ta ; come anche fi legge nell’ evangelio di S. Matteo . ^ p,ri, °' 

Ma ciò , poiché non conferifce gran cofa al noftro 

pro- 
to S.Agoftino Lib.contra Adiman- ,, ibi fequitur : beati mitei , quo. 
tum Manichei Difeipulum cap.xix. „ niam ipfi poffidebunt terram. Ecce 
p. ìoi, Tonj.vm. „ De co quod feri- „ habent amicos Dei hzreditate terr* 
ptum eft: ego fum-, qui divitias do ,, divites fieri 

„ amicis meis , & paupertatem inimi- (a) S, Ambrogio legge : beati paupe- 

„ cismeis . Huic (enteriti* illud oppo- res fpiritu l.t. in Lue. il Millio nelle 
,, nunt C Manichxi ) quod Dominus di- variami lezioni di quel verfetto di S.Lu- 
„ cit beati pauperes &c. . . . Sed cur no- ca p. 140. delle Ed/s;, di Lippa , 0 di t 

„ lunt, & in Evangelio contueri? Ubi Amjierdam dell'an.i7$6. nota, cheli 

» eaisaicsiptumed-.Beati pauperesisfe. legge onuxet Tw •ttreàj/.XTt in un 

. , codice 


1 
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■ proposto, fu pur detto di paflaggio . Veniamo al fo- 

cap. l do . Dimando , qual vantaggio fi comprometta il Ra- 
gionatore , fe fcride S. Luca cosi feudo, lènza l’aggiunta 
j (piriti* , il beati pauperes ì Vuol’egli forfè , che S. Mat- 
teo , contro ciò , che intefe di dire il Signore general- 
mente , abbia riflretto il fenfo delle parole , beati pati- 
rei , avendovi aggiunto fpiritu , e le abbia trasferite 
a un altra lignificazione ? Ma qual criftiano s* immagina 
v egli di poter ritrovare , che gli palli un errar si inallic- 
cio ? Non vi è chi non fappia , che parlandoli da due 
fcrittori ( particolarmente fe fono facri ) di una medefi- 
ma cofa , e proponendoli ella da uno di elfi più dipinta- 
mente , e più determinatamente di quel , che fia prò* 

' polla dall* altro ; chi legge , debba prendere la deter- 
minazione , e il fidamente fatto dal primo a un tal fenfo 
per una fedele , e giuda interpretazione della narrazione 
del fecondo. Or trattando i Santi E vangeli (li Matteo, 
e Luca dello (ledo llelfilfimo difeorfò fatto dal Signore 
nel monte , e riferendo il primo , eh* ei dide : beati 
pauperes fpiritu : e il fecondo , ch*ei dide : beati pau- 
peres : bifognerà Ilare alia determinazione della parola 
pauperes rapprefentata da S. Matteo , e confettare , che 
S. Luca abbia intefò di parlare de* poveri si , ma de* po- 
veri 

codice Bodleiano, in un Coibentilo, in fiatili antique, Edit. Parif. 40.1751. 
uno dell’ UiTerio , e nelle verdoni Ara p.i 87. Offhrva eziandio ivi lo fteflo 
bica, e Armena, e nella verfìonc anti- P. Sabatier , che plutei codice! greci 
ca Itala , come riferii» il P. Sabatier aggiungono alla voce irrogo/ peuperct 
Tom. ni. Btllior. Sacror. latine ver- la parola titiJcixTi, fpiritu . 
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veri àifpìrito, e non de* poveri alTolutamente fenza 
veruna addizione . Altrimenti faremmo noi agretti a di- 
re , che ogni mendico fia beato , e che di lui > perchè 
è povero , fia il regno de* cieli. Santo Agofiino Icriven- 
do contro que* Pelagiani , degli errori de* quali era fia- 
to avvilito da Ilario Siracufano, (0 ofserva , che le ric- 
chezze perle non portano ai tormenti, e che non la ino- 
pia , ma il merito della giufiizia introduce alla eterna 
beatitudine . 

Ma permettali per ora, che il tefio di S. Luca s*in- 
tenda de* poveri alTolutamente : cerco di nuovo dal 
Ragionatore , fe debbafi quindi inferire , che il regno 
de* cieli , eflfendo di tali poveri , non abbia ad elfere 
in conto veruno de’ facoltofi ? S’ ei negherà una si fatta 
illazione ; dunque , ripiglierò io , eflendo fiato detto il 
beati pauperes a* pallori , e a’ miniftri futuri della chie- 
fa , come vuole lo fteflfo Ragionatore , e non efcluden- 

dofi 

(i) Bpsfl.cr.vu- num.nnl.p^ia. 1 , IN ILLÓ DIVITIAS FUISSE 
Tot». il* Bdit. Antuerp. an. 1790. „ DAMNATAS, fed in iftoPIETA- 
' Dives , qui induebatur parpura , & „ TEM, in ilio IMPIETATEM fuos 
„ byflb, fi pauperis ulcerofi. .. mife- „ exitus habuiflè&c. Et n.xxvi. p^n, 
„ ratus fuilTet, raercrctur & ipfemife- „ Superbia divitem illum . . & illa fpcs 
„ ricordiam : & fi pauperi Uli meri- „ in incerto divitiarum . . . non i pfe di- 
„ tam effet INOPIA , non JUSTI- „ viti® perduxerunt ad infèrni tormen- 
„ TI A , non utique ab Angdis in „ ta . „ Seguiti ora a foflenere , fe le di 
» ABRAHiE gremium , qui dives l’animo , fui (ignori» Ragionatrice ( co- 
li fùerat , tolleretur . Sed ut nobis me ha avuto il coraegio di farlo nella 
oftenderetur , nec in ISTO PAU- p.xxv. itila Confermatone del fu » 
» PERTATEM PER SE IPSAM DI- Ragionamento ) che quel fuo affato*- 
» VIN1TUS HONORATAM, NEC mente po fla in qualche modo fuffillete - 


cap. r. 
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7 5 DEGLI ACQUISTI DELLE 
dofi dal regno de’ cieli i facoltofi , potrà edere an- 
che pe’ facoltofi pallori , c minifiri della chiefa quel re- 
gno . Dunque non farà illecito a* minifiri della chiefa di 
polfedere beni terreni . Dunque non fi può pretendere » 
eh’ eglino non debbano poffedere tali beni. Come dunque 
apporta egli le parole medefime per confermare il fuo 
alfunto , che Crifio colla dottrina infegnò , che la 
chiefa , c gli ecclefiaftici non doveano polfedere ? Se 
poi egli pretende , che dalle ftefie parole beati paupe- 
res , fi debba dedurre , che pe’ ricchi non vi farà il 
regno di Dio ; dunque , foggiugnerò io , non farà un 
tal regno pe* fecolari , che pofieggan ricchezze . In 
fatti egli nella pag.xxv. della Confermazione del fuo Ra- 
gionamento non trova altro tefio , per cui interpretare 
le parole fuddette beati paupcres , che quello del ca- 
po xvin. di S. Luca : facilius ejl camelum per foramen 
acus tranftre , quam divitem intrare in regnum cxlorum , 
Or ciò fu detto dal Redentore a propofito di un giova- 
ne fecolare . Io gliene poflò fuggerire un altro non pre- 
fo dal capo xvm. per ifpiegare un verfo del capo vi. 
dell’evangelio di S. Luca ; ma dallo ftelfo capo vi. in 
cui fi legge il beati paupercs . Il tefio di cui parlo , è 
pure aflòluto , e contien ciò , che difie Crifio non gii 
agli Apoftoli , e a’ Difcepoli , perchè quefti erano tutti 
poveri, ma ne* ricchi di quell* età ( al dir del Ragionato- 
re , non ammefjì al difcepolato,e perciò laici } a’ fecolari 
facoltofi de’ tempi avvenire : vx vobis divitibus . Vuol 

egli 
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egli più affo luta efprefsione ì E perchè > Quia babetis 
confulationem vejìram . Va vobis , qui faturati eftis ; 
quia efarietis (i) . Ecco pertanto , giufta i principi del 
Ragionatore , efclufi tutti i facoltofi dal regno di Dio ; 
e affinchè fi renda loro vie più diflìcultofo , anzi impot 
libile il potervi entrare , eccogli anche animati con li- 
belli , e lettere dallo ilefso Ragionatore ad accumulare 
ricchezze maggiori o fpogliando i miniftri della chiefa , 
e i fantuarj , o impedendo loro di fare nuovi acquifti . 
O il felice Apologitla delle civili fòcietà , il quale a vi- 
va forza dalle fue ma (Time è trafportato a negare agli 
ottimati delle repubbliche , e molto più a’ fovrani fo- 
pra ogni altro ricchi filmi la vita eterna ! Noi intanto 
attenendoci alla determinazione delle parole di Crirto 
efpofteci da’ fanti Padri fecondo il vangelo di S. Matteo, 
diremo, che il Signore prefsoS. Luca parla de’ poveri 
di ipirito C2) , cioè degli umili , e contriti di animo , e 

degli 


(1) S. Ambrogio , che di tutti , e 
non de’ foli ecdefiaftici intende il beati 
papere!, fpiegando nel lib.v. in Lucam 
«.69, p. 874- Tom. il. quefti verli, cosi 
fcrive : ,, Non eos, qui habent divi- 
„ tias, fed eos , qui uti his nefeiant, 
„ fententise cseleftis auftoritate con- 
„ demnat . . . Non cenfus igi tur , fed 
„ aflèftus in crimine eft . 

(a) S. Gian Grifo (tomo Homil.xv. 
(opra S. Matteo n.i.p.185. „ Qui funt 
„ pauperes fpiritu? Humiles, & animo 
» contriti . . . Quia enim multi funt 


» humiles, non fponte Tua, fed rerum 
„ necefTitate coatti , iilos mittens , ncc 
„ enim id laudi eft „ (Ma feafcoitia. 
mo il Ragionatore , laudi eft , perchè il 
beati pauperes è detto da S. Luca a(Tò- 
lutamente) n eosqui ex voluntatispro 
„ polito fefe humiliant , & deprimunt, 
„ primos beatos appellai . . . n.l. Non 
„ dixit , hic vel ille, fed qui haec fàciunt, 
„ beati omnescrunt , ita ut live fervus, 
„ livcmendicus, live pauper fis, live pe* 
„ regrinus, live idiota, nihil teimpe- 
„ diat , quia fis beatus , fi Iwmc virtu- 

i) 


CAP. I. 
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Erra gravo- 
tnaite il Ra- 
gionatore ricu- 
fando S. Mat- 
teo per inter- 
prete delle pa- 
role dtS. Luca. 
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7 8 DEGLI ACQUISTI DELLE 
degli fcevri dalla cupidigia delle terrene ricchezze,non 
potendo veruno acquiftare il merito del regno ceieiie , 
qui mundi cupidi tate pojfeffus ewergendi non habet fa- 
cult atem . 

Ma il Ragionatore- pag. xxv. feq. della Conferma- 
zione del fuo Ragionamento ricufa S. Matteo per inter- 
prete del pafso di S. Luca , e SOLO vuole , che S. Lu- 
ca fia interprete di fe medefimo col v. 1 8. del ca- 
po xvm. del Tuo vangelo , dove adduce le parole del- 
Signore s facilius eft camelum per f or amen acus tran- - 
fire &c. 

Confelso di non efsermi mai imbattuto in un Ra- 
gionatore così ftravagante . Egli non vuole S. Matteo 
per fedele interprete di S. Luca > quantunque S. Mat- 
teo guidato dallo Spirito Santo parli di quell* ittettò di- 
fcorfo del Signore , in cui narra S. Luca , che il Signore 
ditte il beati pauperes ; e vuole poi il folo S. Luca inter- 
prete di fe medefimo circa il verfo ventèlimo del capo vi. 
del fuo vangelo , dove riporta il beati pauperes, col ver- 
fò diciottefimo del capo xvm. dove parla non del di- 
fcorlò fatto da Gesù nel monte, ma di ciò , che ditte 

Gesi? 


„ tem ( della umiltà , e contrizione di 
„ cuore ) colueris . „ S- Agoft. de ferm. 
Domini in monte Li. num.j. p. 119. 
Tom. ni. P.iL„Reftehic intelliguti- 
„ tur pauperes fpiritu humiles, & ti- 
yy mentes Deum . . Nec aliunde omni- 
5, no incipere oportuit beatitudinem . ,, 


S. Ambrogio Lv. in Lueam n. t. p. 86 f. 
j» nec poteft quifquam meritum regni 
» «eleftis adipifci, qui MUNDI CU- 
99 PIDITATE poflcffusemergendi non 
» habet fecultatem. M Vedi S.Tom- 
mafo 1.2. q.69. artic. 3. dove ragiona 
delle beatitudini . 
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Gesù (tetto in altra occafione a propofito di un giovane fe- ■ - ■ 
colare.Noinon ricufiamo S.Luca per fedele interprete di cap. l 
fe mede fimo . diciamo bensì , che S. Matteo non men 
di lui a ìlilìito, e ilpirato da Dio » riferendo più determi- 
natamente ciò , che riporta anche S, Luca, debba eflere 
tenuto per non meno fedele interprete del paflò di S.Lu- 
ca , di quello che porta efsere S. Luca di fè medelimo . 

Seguitiamo a confiderare le pellegrine rifleffioni 
del Ragionatore . Fgli nella pagina xxvi. della fua Con ■ 
fermazione del Ragionamento chiude così lafuarifpoAa •“*”***"] 
riguardante il beati pauperes . ,, Ciò fia detto unicamen- tael ° • 

„ te in quanto alla interpretazione : non pretendendo 
„ però io , che non porta edere buona anche la OPI- 
„ NIONE del Calmet (0 » e di S. Francefco di Sa- 
„ les , e più ancora farebbe QyELLA DI S. PAO- 
„ LO : qui habent , tamquam non habentes jint ; & 

» e l ul gxudent , tamquam non gaudentes j qui emunt 
,, tamquam non poffìdentes £ 2 } . Ma QllESTE RI- 
„ FLESSIONI , che fono OTTIME per le LEZIO- 
„ NI DELL* ORATORIO , nelle quali tutti vi afcol- 
„ tar.o SENZA CONTRAD1RVI, vedete bene fra- 
» telli miei buoni , che farebbero impertinenti in una 
», confultazione , che mi veniva ricercata da un mini- 
„ Aro di Rato . ,, 

O Por- 
to La interpretazione del Calmet , è la fteflà , che la noftra j e quella di 
S. Francefco di Sales, altresì è alla medefuna corrifpondente, 

(a) i.ad Cor. c. vii. v.30. 
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Si propone il 
a. argomento 
dottrinale del 
Ragionatore , 
eh' erra pure .11 
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deli , e fi feio- 
gltecollerif po- 
fte del K Mo - 
neta-fonformi 
affatto a quel- 
le de' SS. Pa- 
dri. 
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O I* orribile rifpolla degna di eterna abbominazio- 
ne ! Egli i. cidi per una opinione la infallibile ifpirata 
da Dio dottrina di S. Paolo ; c per fare grazia al Vafo 
di elezione , non le dà altro pregio , che di e (Ter ella più 
di qjuella del P. Calmet , e di S. Francefco di Sales . 
2. Ei ci rapprefenta la dottrina medefima per una fem- 
plicità da ufarfi ne* difeorfini dell* Oratorio , dove niu- 
no degli afcoltanti contradice ; onde fi argomenta , che 
le fipofsa non irragionevolmente contradire . g. Riflet- 
te j ch’ella farebbe impertinente in una confult azione ri- 
cercata da un minijlro di (lato , quaficchè le dottrine con- 
tenute nell’epiftole di S. Paolo non fieno a propofito pe’ 
miniftri di flato fpecialmente crifliani , e perciò non con- 
venga proporle loro in una confultazione . Si può egli 
penfare , o fi può efprimere il proprio concetto da uno 
Scrittore più empiamente ? 

IL II fecondo argomento dottrinale del Ragionatore 
fi prende dall’ aver proibito GesùCrifto a’ fuoi Difce- 
poli CO ogni difòrdinato affetto alle ricchezze;quaficchè 
a’ focolari fia lecita la cupidigia . Per ciò provare , ad- 
duce egli il <17.19. del capo vi. dell' evangelio di S. Matteo: 
,, Nolite thefaurizare vobis thefauros in terra . ,, Alla 
Waldefe per 1* appunto e quanto all* ordine , e quan- 
to alla maniera di ragionare . E quello pure preffo il 
V. Moneta il fecondo argumento de’ Waldefi medefi- 
mi , a’ quali , poiché conchiudevano , non doverli da- 
gli 

<0 Ragionata. pag-U. 
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gli ecclefiaftici , fecondo la dottrina di Crflo , poflfede- 
rebeni temporali, cosi Io fteflò Moneta rilpofe . „ Cu- 
5 , piditas avariti# ibi prohibetur , per quam quis , ne- 
3, gledo Domino , laborat divitias congregare non ad 
a, neceffitatem , fed ad fuperfluitatem ► Primo enim ' 
39 modo , ideit ad neceffitatem 3 licet congregare ter- 
33 rena , & acquirere illa , juxta quod Apoflolus ait 
33 •AEtor.xx* w.34. ad ea , quantità opus erant y 
33 bis , qui mecum funi , miniftraverunt manus ifla . . 

3> Appetitum vero fuperfluorum & Dominus in pr#ce- 
33 dentibus verbis 3 Se Apoftolus 1. qd Timotbcum c.vu 
33 v* 1 7- prohibet dicens : divi ti bus bujus J acuii pracipe 
non f ubi ime fapere , neque fperare in incerto diviti a- 
39 ti ttn , fed in Deo vivo &c. Item v.y. Qui volunt di * 
s, vites fieri incidunt in tentationzm 3 & in laqueum 
3, diaboli &c.„ Lo flefso fcrivono S. Giuflino Marti- 
re (1) 3 S. Clemente AIefsandrino(2) 3 S. Cipriano (3), 

S. Ilario £4) , S. Gian Grifòftomo [y] , S. Agofti* 

no^6D » ?» Ifìdoro Peluflota (7) 3 in formila tutti i Pa- 

F dri , 

CO Apologo. «,xv. p.53. Edit. Ps* „ rogarli iam confumendum.,, 
fitte an. 1747. (3) De opere ,éT eleemosynis p.iodf 

CO Ui.lll. Pedagogi f.vi. p. 133. Edit. Oxon. an.ióSi. 

Edit. Parif. 40.1641. , dove prima di (4) In Matth. c.v. «.ni. ^.535. 

Accennare il 19 verfo del capo vi. (5) Homilxx. a/.xxi. in Matth. 

deir evangelio di S. Matteo , fcrive : «.il. feq. p.161. Tom. vii. 

3> Sunt habend* divida , ut eft rationi (6) Scrm.xxv. al. eexi 1. de Tempori 
3, confentaneum , funtque benigne, non ».v. & ferm.tx. n.v I. & ferm.cccxi,. 

>, autem fordide, nec infolenter com- ».xv. Tom.v. 

» municandae , nec eft honeftiftudium (j) Ub.v. Epifilli, 
n w fui amorem , fuperbiam , Se ar- 
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82 DEGLI ACQUISTI DELLE 
dri, che di quel verfetto dell* Evangelio di S.Matteoeb* 
bero 1* occafion di parlare . 

HI. Grandi (lìmo ufo bifogna, che abbia fatto il Ra- 
gionatore de’ libri di coloro , che dal torbido lagume 
de’ Waldeft attinfero le loro dottrine ; perocché non fo- 
laraente fi vale delle ragioni loro , ma ne fegue anche 
fuperftiziofamente la ferie . In fatti quello terzo argu- 
mento di lui (0 è pure il terzo in ordine nelle obbiezio- 
ni de’ Waldefi medefimi prcfso il Venerabil Moneta (2) 
loro impugnatore . Deduce!! un tale argo mento con dia- 
lettica propria di quella fetta » e di alcune altre j che la. 
foguitarono > dal 24* verfo del capo follo dell Evan- 
gelio di S. Luca : 7 '{onpoteflis Beo fervire , & mam- 
mona . . 'He folliciti fitis anima ve/ira quid manducete, 
ncque corpori veflro , quid iniuamini : & ^•34* Hplite 
ergo folliciti effe in crajlinum . Ma per ifoioglierlo , non 
abbiamo di meftiere di nuove rifpolte. Ella è ottima l’an- 
tica riferitaci dallo llefso Moneta ; onde noi di efsa pure 
ai folito ci prevarremo. ,, Soli Deo forviendum else con- 
j, firmatur Deuteronomii cap.vu v. 1 3, Matthaù iv.wr- 
,, fu io. Mammonae autem , idei! divitiis SERVIRE , 
„ prohibitum eli ; fod non eli prohibitum mammonam 
„ habere . Immo facite vobis amicos de mammona ini - 
3 , quìtatis , ut habetur Luca xvi.v. 9. Cum autem di- 
3, vitiis forviendum non fit , tamen de iis Deo forvien- 
„ dum eli , Alioquin Lucae vm. v.i.feq. non laudaren- 

» tur 

(i) Ragionamento f.ì 6 '. (i) Lii.v. cap.vu. p. 447. 
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„ tur Maria Magdalene, &Johanna uxor Chufeprocu- 
„ ratoru Herodis , & alia: multa: , qua: miniflrabant 
„ Chrifto de facultatibus luis . „ Vedanfi S. Ireneo (i) 
Clemente Aledandrino (2), Tertulliano (3) , S. Ila- 
rio (4) , S. Girolamo (5) , S. Agoftino ( 6 ) . Ma non 
la finirei , fe volerti citare tutti i Padri , e dimoftrarne 
1* unanime confeniò loro anche in quello punto . 

Circa la follecitudine del mangiare , e del veftire , 
S. Agoltino nel citato trattato fopra l’Evangelio di 
S. Giovanni parlando de* loculi del Signore , così 
Ieri ve : ,, Tunc primum ecclefiaftica: pecunia: forma eli 
„ iniìituta , ubi intelligeremus , quod prxcepit , cogl - 
5> tandum non effe de cr affino , non ad hoc fuilse prx- 
” ceptum , ut nihil pecunia relervetur a fàndis , feci 

Fa „ NE 


(l) Lib.wX.Contra Hterefes r.vill, 
n.i. p.iSi.Opp. Edit.t'cnett an. 1734. 
* Non pot eliti Deofervire , Cr mttm- 
» monte : Dcum quidem confitens 
« Dcum . non mammonam Domi- 
« num vocat ; fed difeipulos docci, Deo 
,, fervientes non SUBIICI marnino- 
» n* , ncque DOMI N'ARI ab eo . 
j, Quemadmodum igitnr SERVIEN- 
» TES peccato SERVOS peccati vo- 
ti cat; fìc&eos, qui mammona: SER. 
» VIUNT, SER VOS mammonatap- 
51 P^iat . ,, Or eflèndo la cofa si ma- 
nifefla , io non poflo immaginarmi, 
«ite mai pretenda per quello paiTo evan- 


gelica l* Avvertano , fe non fe , chea 
focolari pollano lecitamente effere SER- 
VI delle ricchezze , ma foli . Altri- 
menti non veggo, qual cofa potrà egli 
conchiudere a fuo favore . 

(0 Lib. in. Pteiagogi top. vi. 
p.vjì. cit. E Hit. 

O) Lib. de Corona Mil. e. xii. 

C 4 ) InMatt.c.v. n.%. fa. 

Cs) In Mattb. c. yj.p.u. Tom. iv. 
Pari, il, 

(< 5 ; Serm.ix. num. 6 . fa. Tom. v 
ferm. ccci n. 15. Trai) ì. ixu. in Job • 
n. S.T.11I. Parte il. 
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„ NE DEO PROPTER ISTA SERVIATUR , ET 
,, OB INOPIA? TIMOREM juttitia del'eratur . ,, Ra- 
giona egli del tetto medefimo al Tuo folito egregiamente 
nel il. libro de fermone Dominivi monte ( O , e avverte, 
che ( 2 ) „ hoc loco vehementer cavendum ett , ne forte 
,, cum viderimus aliquem fervum Dei providere , ne 
„ irta necefsaria defint vel libi , vel eis , quorum (ibi 
„ cura commifsa ett ; judicemus eum contra pracep- 
i, tum Domini facere , & de craitino else fòllicitum . 
,, Nam & ipfe Dominus , cui miniftrabant Angeli , ta« 
,, men propter exemplum , ne qui poftea icandalum 
„ pateretur , cum aliquem fervorum ejus animadvertif- 
„ fet irta necefsaria procurare ; loculos habere dignatus 
,, ett cum pecunia , unde ufibus necefsariis quidquid 
„ opus fuifset,pra:beretur : fìcut & Apottolus potei! vi- 
„ deri de craftino cogitafse , cum dixit : de colleétis 
,, autem in fàndos , fìcut ordinavi ecclefiis Galatiae » 
», ita & vos facite ... His & hujufmodi Scripturarum 
,, locis fati s apparet , Dominum noftrum non hic 1M- 
„ PROBARE , fiquis humanomore itta procuret ; 
„ SED SI QUIS PROPTER ISTA DEO MILI- 
„ TET , UT IN OPERIBUS SUIS non regnum 
„ Dei , fed ittorum acquifitionem intueatur . „ Si con- 
lulti da’ lettori ciò, che ivi aggiugne il Santo , e veg- 

ganfì 

CO Cap.tV.Jìqq. p.1%7. Jeq.T-lll. P. il. Edit. AnUUtp.an.t700. 

(») llid. e.r/u. p.ióc. 
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ganG TertuIIianoC 0 > S. Cipriano (2) > S. Gian Grifo- 
ftorao ($) , per tra falciare gli altri Padri , de’ quali è 
commune quella interpretazione . 

Acconciamente alla Gelsa comune interpretazione, 
rifponde a’ Waldeli il V. Moneta^}. ,, Non intelli- 
,, gitur hoc de omni follicitudine providentix necefsa- 
5 , riorumlìbi, nec aliis . Unde ApoGolus ad Gal. il. 
3 , v. io. dicit, quod rogatus abApoflolis, ut efset 
„ memor pauperum , follicitus fuit hoc ipfura facere , 
3, de qua follicitudine fua habeturad I{om.xv. 2 6. feq. 
„ <&• 2. ad Cor. v. 0.3. In verbo ergo Domini , ne folli - 
,, citi fitis &c. follicitudo fuffocationis prohibita ett > 
„ de qua habetur Matth.xi 1 1. v. 22. follicitudo feculi 
3, iftius , & fallacia dtvitiarum fiiffbcat verbum. . Bene 
„ autem dicit Dominus fallacia divitiarum , non quia 
a, a divitiis iGis fallitur Jiomo , fperans quandoque ali- 
„ ter , quam eveniat; HOMO AUTEM SEIPSUM 
FALLIT IN EIS.„ Ottime pure fono le regole intor- 
no alla intelligenza dell’ addotto , e di altri fomiglianti 
tetti evangelici , che propone Giovanni di Polemar nella 
orazione contro de’ WiclefiGi , e Uffiti , e contro Pie- 
tro Rayne difenfore di tali fotte (5) 1 

F 3 Nel- 

(0 D*ìdololatr.t.t\t.p.9t.ér 0 ) tìomil. ttT. al.rxu.in Marti. 

adUxor.c.iw.p.ióì.req. n. IV./M 7 J- Tom.vn. 

(O Lib. ni. TeHirnonior. ad Qui- (4) Zi».*, e.vil.j. 1 . >.447. 

tin.c.x\.p.A%. & de Orar. Dominica (5) Tom. vili. Conciliar, p.lpm 

p. 147. S. Girolamo lib.x. Adv. Pclag. Edit.Parif. «0.1714. 

£.518. Tam.ir. P. il. 
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86 DEGLI ACQUISTI DELLE 
IV. Nella diciafsettefima pagina del Tuo Ragiona- 
mento apporta P Avverfario il v. 25. del diciottefimo 
capo dell’Evangelio fecondo S. Luca» ch’è ancora il 24» 
del capo diciannovettmo dell’ Evangelio fecondo S.Mat- 
teo : Facilius efl cameium perforameli acus tranfire , 
qnam divitem intrare in regnum calorum , de* quali tetti 
fi abufavano pure i Waldefi fO > e i Wiclefìtti (2) .. 

Il P. Moneta (3) lo interpreta giuftamente in ma- 
niera i che ( fchiamazzi pure in contrario quanto può 
mai forte il Ragionatore ) non vi è replica . Dice egli 
adunque » che quel verfo intelligitur de omni divite ; 
unde Marci x. ubi de eadem re loquitur , dicit Cbrifius , 
fi l ioli , qnam difficile efl confidentes in pecuniis in regnum 
Dei introirc , & fubdit v. 2$. facilius efl cameium &c. 
Loquitur ergo Dominus in Matthtio de divite confidente in 
divitiis 9 & ita de malo divite . Similiter in Luca L c- 
non dixit : va vobis divitibus : tantum ; fed addidit •: 
quia habetis hic confolationem veflram : idefl quam qua- 
rithy negletta aterna (4) * Può egli defiderare di più il 
Ragionatore per intendere , come vada ben unito il fa* 
ùlius efl cameium per f or amen acus tranfire col beati pati- 

peres 


- ( 1 ) Monet.^.449* 

(a) Polemar. l.c.p. 1911. 

(3) Ivi . pagA 49. 

„ (4) Vedi Giovanni di Polemar nella 
Grat^. recitata nel Concilio di Bafilea 
cantra il Wiclefifta Rayne Tom. vili. 
Condì • p . 1921. Edit. Parif. an.1714. 


Trattano egregiamente quella ifteffa 
materia S. Agoftino in Pfal. cimai. 
p.1110. feq.T.lv.n.^.ferm. xxxviU. 
n. 7. p. 137. feq. Tom. v. ferra, cccvi, 
n.6.p.86^. cS.G. Grifo!!. Hom. Lxill. 
inMatt. Tomoli. p.óij jeq. 
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peres aggiuntovi lo fpiritu ì Ma ciò dide Crifto > come .. 

riflette il Ragionatore (j) , per iftillare a difcepoli fuoi, cap. i. 
e in confeguenza agli ecclefiaftici un radicale difprezzo 
fino delle terrene commoditù. E che ? Nondifse egli ciò 
per titillare a tutti i mortali , e non folamente a* difcepo- 
li , un tal difprezzo ? Noi difse egli a* difcepoli a propo- 
lito dei giovane fecolare , che avea molte pofselGoni i 
Dunque il dide per tutti , e per gli ecclefiaftici , e pe* 
fecolari . Perchè dunque 1 * oppone il Ragionatore a* fo- 
li ecclefiaftici ì Bifogna , che lo zelo di lui fi aggiri 
tutto intorno alla falute di quelli » e non fi curi punto di 
quella de* fecolari;anzi talmente ei voglia renderla a’iai- 
ci ite (fi Tempre più malagevole » e alficurarla pel clero, 
che fiimi di dover ufare ogni ftudio , e opera , e dili- 
genza , affinchè a quefto fi tolgano , o fi fcemino , e a 
quelli per lo contrario fi aumentino le ricchezze . 

Il Signore per altro , foggiugne egli , diffe a* Tuoi Sfiline ^ Zi 
difcepoli , i quali cominciarono a temere della fa - tmfut^Zoi. 
Iute degli nomini (2) , e che le cofe le quali paio- 
no a noi imponìbili , fono pofjìbili predo Dio . E Znt. 4tT,L,tm 
bene ? Non e fendo ciò imponìbile , anzi effendo 
pojjìbile predo Dio , fe è perciò lecito al fecolare 
di podedere beni terreni , perchè non lo fari pure ai 
chierici ? E* forfè predo Dio imponìbile , che il chieri- 

F 4 co 

(i) Ragionamento p.iS. fef. firogenito tuoi fueceflóri nell’Impero. 

(a) Abufolfi eziandio di quello tolto Vedi la di lui novella prefTo il Lennda- 
Niceforo Foca nella iniqua legge tanto vio Uh. il. Jurif. Graco-Rom. p.ti* 
defedata da Zimifce, e da Balìli» Por- Edit. Francofurti 011.1596. 
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co facoitofò fi fai vi ? Se cosi egli penfa , ne indichi 
la ragione , per cui fi renda ciò impoflibile , e frat- 
tanto rinunzi i Tuoi benefizi » non che il patrimonio 
fuo paterno , fé pure non gli vien contraftato . Che 
fe non fi avanza egli a fbfienere un errore sì grave , 
per qual cagion mai * eflendo poflibile predò Dio , che 
fi falvino i ricchi si ecclefiaftici > che laici , egli pre- 
tenderà in vigore di quello tefio evangelico , che i 
laici debbano pofsedere beni terreni , e non debbano 
potTederne gli ecclefialtici ? Dirà egli forfè , che non 
i chierici , ma i fecolari ne faranno buon ufo ? Ma con 
quali forze faranno quelli un tal buon ufo , delle quali 
fieno privi gli ecclefialtici ? Colle forze naturali per av- 
ventura ? Se con quelle (che per altro non mancano agli 
ecclefiaftici > come non mancan a* fecolari ) dunque ciò> 
che impoflibile e/l apud bomines , farà po/Jìbilc aprii ho- 
mines , lo che ripugna al detto di Gesù Crifto , ed è 
in fe ltefso contradittorio . Ma poiché Iddio, è quello , 
che rende poflibile, e facile (i) all’uomo anche facolto- 
fò l’ entrata nel regno de’ cieli ; chi ha ri velato al Ra- 
gio- 


no S.AgoftinoneUaEpiftoUctVil. „ 
a ìhrio Siracu fatto n.i 9. p. 411.,, Non ,, 
„ ait, quod hominibus impoflibile vi- „ 
,, detur , facile eft hominibus , fi volue- ,, 
,, ritit ; (ed quod hominibus , inquit, ,, 
,) tmpnjjìlàle e/1 , L)eo facile eli : oiten- ,, 
D dens , quando ilia re&e fiunt , non „ 
„ fieri tonami s potenti» , fcdDcigra- ,, 


tìa . Hoc ergo attendant irti , & fi 
reprehendunteos , quigloriantur in 
divitiis fuis , caveant ipfi in fua virtù, 
te confidcre . Simul enim utrique 
reprehenduntur in pfalmo: qui confi- 
dunt in virtute fqa, & qui in alun- 
dantia dtvitiartim Juamm glorian- 
tur. Audiant iùq ue divitcs : quo A 
» *»• 
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gionatore , che Dio medefimo renda 1* ingreffo a quel 
regno polfibile , e facile a 1 ricchi fecolari , e per I* op- 
pofto lo laici difficile , anzi imponibile al clero ; laon- 
de fia d* uopo , che non quello , ma quelli pofseggano ? 
Si ha egli a credere , che gli ecclefiallici chiamati da 
Dio a un sì fublime minillero , e che più diftaccati fono 
dalla carne , e dal fangue , nè in tante occafioni lì 
trovano, per fare mal ufo de* beni terreni, in quante o fi 
mettono , o fi trovano i fecolari ; fi ha egli credere , 
torno a dire , che a quelli manchi 1* aiuto di Dio per 
ben fervirfi delle ricchezze , e a quelli lìa dato con af* 
flluenza ? 

Ma Gesù Criffo difle allora a* fuoi Dilcepoli : vos 
qui reliquiflìs omnia . . vitam t eternavi poffidebitis . Mi 
fcufi il Ragionatore . Non dilse Gesù Crilto foiamente 
•vos , qui reliqui/lis omnia , vitam aternam poffidebitis . 
Perciocché , come ben olserva S. Girolamo (?) ,, non 
„ dicit : qui reliquiffis omnia : hoc enim & Crates fe- 
sa cit- 


„ hominibus Imponibile e fi, Deo laci- 
nie eli : & five MANENTES IN 
„ D1VITIIS SUIS, atquecxeisbona 
„ opera facicntes , five illis venditis , 
„ & pcrindigentias pauperum diftribu- 
„ tic , intrent in regnum czlorum , 
„ grati® Dei tribuant , non propriis 
„ viribus bonum fuum . Quod enim 
„ hominibus imponìbile efi, non ho- 
„ minibus, fed Deo facile eft . Audiant 
„ hoc & illi, & fi jam omnia fuavel 
t, veudiderunt , & pauperibus teibue- 


,, runt, vcladhucìd agunt, atqucdif- 
» ponunt , & hoc modo preparane in- 
„ trare in regnum czlorum , non hoc 
,, tribuant virturi fu®, fed eidem grati* 
„ divina . „ Vedi S. Girolamo Hi. lì. 
„ Adv.Pttag.paz.iK). T.iv. P.iT. 

CO Eri. ni. in Matti, e x ix. C? 
Epifi xxvt. ad Pammachium pag tot. 
T.i.Opp. Edit. Rom. 30.1576. „ Tl- 
,, binon fufficit opescontcmncre,niii 
„ Chrifium fequaiis . 
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3, cit Philofophus , & MULTI ALII DIVITIAS 

cap. i* 33 CONTE MSERUNT „ e pure perirono,, fed qui 
„ fequuti eftis me , qnod proprie Apoltolorum eft , at- 
„ que credentium „ • Sia per altro il pafso del vangelo 
così troncato , come lo adduce il Ragionatore ; diman- 
do 3 che ne voglia egli concludere? Forfè quel , che 
pretendevano i Pelagiani (i) , e che non vi fia falute 

per chi parimenti non vende quanto poflìede , e non ne 

» 

dà il prezzo a’ poveri ? Se così è , guai a* fecolari , e ' 
fpecialmente a* Sovrani , che tanto pofseggono , nè fc 
ne vogliono fpropriare . E per verità , fe valelfe nulla 
Pargumento dell* Avverfario , quella ne farebbe la con- 
clusone • Altrimenti fe non fegue dall* arrecato pall- 
io ( come non fegue in fatti ) , che i lecolari , i quali 
non lafciano , ma ritengono le polfelfioni loro , non 
polTederanno P eterna vita ; perchè mai ha da feguire, 
trattandoli degli eccIeSallici ì E fe trattandoli di quelli 

anco- 


ri) S.Auguft. ibi A. „ Scd ideo, 

„ inquiunt , hoc didlum eft , quia futu- 
„ rum erat , ut audito evangelio , di- 
3, vites vendito patrimonio , erogato- 
„ que paupenbus , Dominum feque- 
„ rentur , & intrarent in regnum cselo- 
3, rum , atque ita fieret , quod difficile 
,, videbatur, non utmancntes indivi- 
si, tiis fuis, praecepta Apoftolorum cu- 
3, ftodiendo , ideft non fuperbe fapien- 
„ do, itaque fperando in incerto divi- 
tiarum , fed in Deo vivo , focile tri- 
„ bucndo, veram apprchendant vitam; 
„ fed etiam ifta praecepta Apoftolica , 


„ vendi tis omnibus futs rebus im. 
„ plerent . „ E nella Enarra z- fui 
falm.LU n. 14. Tom. iv. p.361. offèr. 
va , che quando diflero gli A portoli » 
quifnam poterit falvari? atttndsrunt 
non facultater , fed cupiditates , e ag- 
ghigne : ,, Vidcrunt enim etiam ipfos 
„ pauperes , etfi non habentes pccu- 
„ niam, tamen haberc avaritiam. Et 
„ utnoveritis non pecuniam indivite» 
„ fed avaritiam condemnari, attendi- 
„ te, quod dico &c. ,, E poco innanzi : 
,, Quid tibi prodeft, fi egesfocultate, 
Se ardes cupiditate ? 
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ancora » non iègue ; per qual motivo fi adduce il paflb 
medefimo a fine di confermare 1 * aiftwtd , che Crifio 
colla fiua dottrina abbia in fegnato , che la chiefa non 
dovea polfedere ? 

V. Veniamo al quinto argomento , fu cui egli fa 
grundiflimo firepito. Olerva egli adunque(i), che Gesù 
per torre un certo vano deftder io di maggioranza , che 
fi andava introducendo negli ^ Ipofioli , non tardò rifiolu- 
tamente a proibirglielo , facendo loro fapere , che il DO - 
MliyjO DOVEVA LASCIARSI A PPylTRCIPI DEL 
SECOLO , e che il REG 7 JV ECCLESIASTICO DO. 
VE A TUTTO ASPETTARSI 7 REL SECOLO FU- 
TURO , come con effo medefimo era fiato difpoflo dal fitto 
celefie Padre „ reges gentium dominantureorum , . . . 
„ Vos autem non fic . . Ego difpono vobis , ficut dif- 
„ pofuit raihi Pater meus regnum , ut edatis , Se bi- 
» batis fuper menfam meam in regno meo (2) „ . 

Anche quello argumento è de’ Waldefi (3) , da* 
quali lo prefero Marfilio da Padova (4) i Wiclefifti (5) 
e Cai vino (6). 

Prima , che io apporti là vera intelligenza del ri- 
ferito tefto , chieggo dal Ragionatore , con qual parola 
comprefa in etfo tefto abbia Gesù , non dico , eiprefi 
fo , ma accennato , che il dominio dovea laficiarfi a’ prin- 
cipi 

CO Pag.%7. del Ragionamento. (4} Defensor. Pacis.P.ll.c.l'!.pag.\r) 6 . 

(1) Matth.c.rx. 11.15. (5) Job. de Polemar. t.e. 

' (3) Moneta libai. e.xill. p.jll. ( 6) Calvin, lib.vr. Inflitvt. c.xl.§.8- 


CAP. J. 


Quinto argu . 
mento quanto 
vanamenteap. 
poggiato dal 
Ragionatori 
fut teflo fcrit- 
turale , Reges 
gentium domi- 
nantur coniai 
&c. 


Ei l'ha prefo 
dupli eretici . 
Pe 1 Re dell t 
genti t'inten- 
dono i Re gen- 
tili. 
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... . ■ dpi del fecolo , cioè a* principi fecolari , quando fientf 

cap. l anche criftiani ; e non prenderli dagli ecclefiaftici , per- 
chè il regno ecclefìaflico do-vea tutto afpettarfi nel fecolo 
futuro ? Io gli fo una tal dimanda , perchè fuppongo , 
eh 1 egli da quella Tua rifkflione voglia concludere qual- 
che cofa a fuo favore . Ma le per le parole : principi 
del fecolo : intendere egli i principi infedeli , non con- 
chiuderebbe nulla pel fuo aflfunto , che confifte nel fó- 
, (tenere , che i criftiani fecolari poflano lecitamente ave- 
re proprietà , pofleflloni , dominj temporali ; ma non 
debbano , fecondo la dottrina di Cri (lo , averli gli eccle- 
• Cadici . Bilbgna pertanto , che le paro/e reges gentium , 
lignifichino, fecondo lui,i principi fecolari anche criftiani. 
Or io lo afficuro , che tanto le parole »l p*in\5t tS» tiri# 
reges gentium , vogiion dinotare predo S.Luca i Re /ero- 
lari criftiani , quanto predo Davidde nel falmo exiv. 
ri t Si , gP idoli , o fimolacri delle genti in- 
dicano i fimolacri , o gl’ idoli de* criftiani del fecolo ; 
e quanto le parole del Signore : in <viam gentium ne 
abieritis : predo S. Matteo cap.x. lignificano un di- 
' vieto fatto agli Apolidi di predicare per allora a* cri- 
ftiani , che non avedero abbracciato lo (lato ecclefijt- 
dico . 

Temtra., che Dimando in fecondo luogo , com J entri qui egli a 

il Ragionato- ... . „ 

re vagita , che parlare del dominio di (òvranità , mentre fi era prendo 

fi mettano tn r # # , , 

commercio i di trattare de* beni temporali acquiftati , e pofledutt dx 
quelli tutti yebe fi dicono mani morte , e di dimoftrare i 

dand. 
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danni , che da un tal pofleflo ridondano nella civile fo- 
cietà ? Vorrebbe egli per avventura , che i regni , e i 
principati fi mettano in commercio , e non ifiiano in 
potere di chi non ne poffa tettare, nè lafciargli a chi più 
gii aggrada , nè vendergli a fuo piacere ? O il bel van- 
taggio, ch’ei procurerebbe alle repubbliche , delle qua- 
li per altro ogni fedel cittadino, dee non folamente defi- 
derare la confervazione , ma procurare eziandio dal 
canto fuo , quanto può mai , che ne fia fiabile il gover- 
no , e mantenganfi loro intieri » e il Iefi gli fiati . 

Chieggo in terzo luogo , che mi fi fpieghi , a qual 
fine abbia egli fcritto , che il regno ecclefiafiico dove a 
tutto a Jpettarfi nel fecola futuro ( O ? Forfè per prova- 
re , che gli ecclefiafiici debbano , per comando del Si- 
gnore , non avere fòvranità in quello fecolo , e debban- 
la perciò lafciare tutta a* fecolari ? Ognuno , leggendo 
il Ragionamento dell’Awerfario , crederà certamente , 
che tale fia la di lui opinione (2; , E* vero , che nella 

Con- 


(0 Ragionimi, p. 18. 

CO Ivi pag.17. ftf. n Scuopren'do 
„ ( Cri fio ) ne’Difcepoli Cuoi andarti 
„ introducendo un certo vano detìderio 
„ di maggioranza , non tardò rifoluta- 
„ mente a PROIBIRGLIELO , fa- 
5 , tendo loro tàpere , che il dominio 
„ DOVEA LASCIARSI A’ PRIN- 
„ CIPI del fecolo . Nella p.107. di- 
» ce , che PUÒ’ CONCEDERSI , 
si che la S. Sede abbia nel dominio ec- 


n delia dico una tal podeflò . „ Ma co- 
me fe le fu proibita ne’Difcepoli di Ge- 
sù Crifto ? Ecco come . „ SI PUÒ’ 
„ CONCEDERE , foggiugne tgli , 
„ cjj’ ella abbia potuto acquiftare la 
,, fovranitì temporale del fuodominio 
„ per que’medefimi mezzi, che altri 
„ fovrani l’hanno acquetata. » O la 
bella ragione! Ma fe le fu proibita la 
fovrani tà, le furono anche proibiti i 
mezzi di acquili aria, pe’ quali l’hanno 
.. acqui- 


CAP. I. 


Poro ezion. 
dio, che voglia 
efcludere i So- 
vrani fedeli 
dal regno co* 
lejìt . 


Digilized by Google 



94 DEGLI ACQUISTI DELLE 

Confermazione dello Ilei so l'uo Ragionamento fembra , 
eh* ei neghi di eifere di un tal fentimento ; ma nel luo- 
go medefitno , ripugnando egli a fe IfeJo ( al folito 
de* novatori, che mentre fi nalcondono contradicendofi , 
allora per 1* appunto meditano di potere con ficurezza 

dilfe- 


acquiflata i Sovrani del fccolo , a’ quali 
dcv’ella effe re lafciata . Per altro ei qui 
pure parla in modo, che tutto mette in 
forfè. SI PUÒ’ CONCEDERE, PUÒ’ 
CONCEDERSI , che abbia non già 
acqui/lato , ma che alita potuto acqui- 
fiati . lo non mi poffo perfuadere , che 
un Sovrano podi tollerare la infolenza 
di un qualche fuddito del Papa, odi 
qualunque altro Principe, che cosi am- 
biguamente parli del fuo dominio, co- 
me parla coflui del dominio temporale 
della S. Sede, si legittimo eper le origi- 
ni lue, e pel gi uilo , collante, pacifico 
pofTefTo di tanti fecoli, che. ( come di- 
mofira il Cardinal Orli nel fuo eccellen- 
te Trattato del dominio temporale del 
Papa &c. ) non la cede punto a qualun- 
que altro , quanto fi voglia legittimo 
acquiilo di fovranità di qualfifia Princi- 
pefugli flati, ch’eipofftede. Aggiunge 
il Ragionatore . „ Ma conviene fempre 
>, avvertire , eh’ eiercitando la ùnta 
„ Sede il diritto della fovranità , non 
,, potrà mai efercitario come cattedra 
„ dell’apoflolato , nè il Papa , come 
* miniflro, e vicario di Criflo . „ Prodi- 
giofo avvertimento ! Quaficchè la ùnta 
Sede non fia fantaSede in quanto ella è 
Cattedra dell’ Apoftolato , e per altro 


riguardo, e non in quanto ella è Catte- 
dre di S. Pietro, abbia avuto la fovrani- 
tà , e perciò le repugni di efercitarla , in 
quanto ella è tale ; laonde ilPapaefer- 
citando la fovranità fotto altro afpetto 
non pecchi , e pecchi nello Redo tempo 
efercttand ila come vicario di GesùCri- 
fto, eflèndogli vietato di efercitarla co- 
me tale, c perciò in realtà pecchi, non 
elfendo realmente feparabile da lui l’ef- 
fere di vicario di Criflo ; ma non pecchi 
fecondo l’arzigogolo della mente, per 
cui dalla perfona fua fi prefeinda un tal 
eifere . Di un Vefcovo veflito in modo 
non conveniente alla fua dignità vefeo- 
vile per la feufa di eifere anche Principe 
fecolare, difle graziofamente un conta- 
dino , Se il l'efcovo onderà all' inferno, 
che farà mai del Principi ? Ma tutti 
quelli raggiri a qual fine fono ufati dai 
Ragionatore, fenon fe per imbrogliare 
le menti dc’fuoi lettori , c procurare 
poi , per difimbrogliarli , di perfuader 
loro, alla maniera di Marfilio da Pado- 
va, che non eflèndo lecito al Papa, co- 
metale, di efercitare la fovranità, non 
gli fia Rato nè pur lecito di acquiflarla ? 
Ei dice di rifpettare i Principi anche ec- 
clefiaflici , Conf. p. un. Ma che razza 
dirifpetto è quello? ml * 
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difleminare i loro errori ) dà a divedere dieflerlo, o 
aderendolo a Tua porta , o mettendolo in bocca al Tuo 
primo Impugnatele (i) . Ma come proverà egli , che 
gli ecclefiaftici foli fieno coloro , i quali debbano affet- 
tare il Pregno ecclefiajìico tutto nel fecola futuro , e non 
abbiano ad avere in quello fecolo punto di Umanità , e 

di 


(0 Pag.xxvH .dopo apportato il'te* 
fio : Regei gentium &c. cosi fcrive in- 
dirizzando il difcorfo al fuo impugnato- 
re : ,, Direte , che quelli fono di que’paf- 
„ fi , che contengono un precetto inte- 
„ rino , che comandavano bene agli 
„ Apofloli , e ai loro Succeflori , di 
„ non avere dominio, nè regno tem- 
,» parale , finché non veniffo il eafodi 
,, qualche donazione di qualche gran 
„ fiato . „ Si veda il refto . Gl’ impu- 
gnatori di lui non hanno mai detto, che 
que’ palli contengono precetto di non 
avere dominio temporale CTc. Egli fup- 
pont , che il contengano , e finge del- 
le rilpofte , e con peiT-ma fede le fpaccia 
a nome loro. Aggiugne egli: ivi: Mi 
„ {gridate , che abbia detto , che può 
„ conceder fi , che la fama Sede abita 
„ potuto acquifiare la fovranità tem- 
„ potale , e non piuttofto , che deve 
» concederli , e per quello mi beffcg- 
„ giate del nuovo capitolare , perchè 
„ ho detto, che la Tanta Sede non potrà 
„ mai efercitare la fovranità come Cat. 
* tedra dell' Apoflolato . ,, Dovea ag- 
giugnerc , fecondo che avea fcritto nel 
Ragionamento :„nè il Papa tome Mi- 
ri niflro, e Picario di Crijìo , acuì negli 


„ Apofloli Crillo medefimo ha vietato 
„ il dominato, comeriferifceS Luca, 
„ t.xxn, e fcrive S. Bernardo al Papa 
„ EugenioI II.„Profegue a fcrivere nella 
Confermazione . „ E non vi cale punto 
„ di S. Luca , nè di S. Bernardo , che 
„ io ho addotti per garanti del mio fon- 
ti timento . „ E pag.xxlx. „ Ora, 
„ egli dice, tornate a fupporre, che io 
,, non abbia intefo nel mio primo prin- 
„ cipio di parlare, fenon del dominio 
„ di proprietà, e vi replico, che fug- 
„ ponete peffimamente , „ Tc.pag.xxx. 
,, Io non homaiefdufaa/cunejt,,/,,^ 
,, di dominio, effondo chiaro, che chi 
„ dice tutto, non efclude colà alcuna.,. 
Sicché non ammette veran dominio ne. 
gli ecdefiaflici , effondo , fecondo lui , 
fiato infognato da Gesù Crillo , che la 
chiefa , e gli ecdefiaflici non doveano 
avere polfoflfo di alcuna cofa temporale . 
E un pò più in giù , fupponendo proibi- 
rla a’ Succeflori degli Apofloli I» 
fovranità temporale , pel Regei gen- 
tium , torna al dominio di proprietà , 
e dice, che non fia lecito agli ecdefiafli- 
ci di poffodere, e checiòfrgua da'teli» 
ne tuleritii in via &c. e, omnit ex vobis 
fui non renunciat &c. 


CAP. I. 
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— - di dominio ? Diri, che un tal dovere fu importo da Ge- 

cap. l sù Crillo a’ Tuoi dilcepoli . Or i fecolari fedeli non fo- 

no , o non hanno a edere per avventura ftimati difcepo- 
li di Gesù Crillo ? Se rifponderà egli di sì ; dunque , 
ripiglierò io > non debbono i criftiani laici avere in que- 
llo lècolo punto di lòvranità , e di dominio . Se di no ; 
egli certamente non fi accorderà colle facre lettere , 
nelle quali anche i fedeli laici fon appellati difcepoli (7): 
e fe non fono eglino tali , come potrà egli provare 
dall’addotto , o da qualunque altro pafso fcritturale , 
che per elfi ancora , quando fieno fiati fovrani in quello 
mondo , fia flato da Crillo preparato il regno nel futuro 
fecolo , mentre a J difcepoli fu detto dallo ftefso noiiro 
Signore Gesù , & ego difpono vobis ,ftcut difpofuit mi - 
hi Tater meus rcgrnrn ì Dunque o nè pure i crifliani fè- 
cola» hanno ad avere fovranità in quello fecolo , e co- 
sì llabilendo , fi caderà nell* errore de* Catari , del 
Weigelio C2} &c. o fe non è loro illecito di averta , ed 
è per loro anche preparato il regno nel futuro lècolo > 
dovranno elsere annoverati tra difcepoli : laonde a* di- 
fcepoli del Signore , non farà illecito di avere domini, e 
principati . E per verità mentovandoli dal Signore il 
regno celefle con una certa contrappo Azione al dominio 
de’ Re delle genti , e dicendoli , che i difcepoli faran- 
no 

* 

(1 ^ ABot. r.11. v.iS.&c.xil. v.l. logicar. P. il. ‘Adverfut computai 
(a) yPcigd. Fxplicat. Poftit. P . iL Wcigclii Difput. ili. n. 19 - £.884. 
p.l^.apudjoh. Gerard. Difput. Theo- 
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no Regi in cielo , quando non faccian così , come i Re 
Addetti in terra; forza è, che per efll Re delle genti non 
fia preparato il regno nel futuro fecolo. Altrimenti fe a 
quei Re delle genti, non meno che aMifcepoIi ,era da Dip 
-preparato il regno nel futuro fecolo ; qual cofa di An- 
golare avrebbe prometèo il Signore a quelli , quando 
non avefsero fatto così , come facevano i Re delle gen- 
ti ? Che fe promi fe egli a* difcepoli un premio prepa- 
rato per efll , e non pe* Re delie genti È . e tal premio , 
com* è manifello dal luogo citato dell* Evangelio , è il 
regno de* cieli ; bifognerà confetèare , che pe* Re men- 
tovati delle genti non tèa preparato ne* cieli il regno * 
Dica Fra Fulgenzio lodato dai Ragionatore ( i ) ciò 
che gli aggrada » che tuttavolta la confeguenza è ben 
dedotta , come può conolcer ognuno , che abbia punto 
punto apprefa 1* arte di ragionare • 

Ma veniamo alla fpiegazione letterale del tello , 
che ci fi obbietta dal Ragionatore . Non folamente da* 
cattolicità da’protelìanti^ancora impugnatori di colo- 
rocche dello llefso tello A abufano, unanimemente A conce- 

* • * i 

de, che le parole:^#* autem non yfos’intendanojo li pofsa- 
no giullamente intendere di tutti crilliani; ma nello Aef* 
fo tempo A nega , venirne in confeguenza , che yieta- 

G to 


CAP. C 


EfpoftzJon» 
letterale de' te - 
fti obbietta tiri 
dall ' Avverj4* 
rio , onde (e 
dimoflra, non 
effere i te fti me 
defimi diofta- 
coh agli eccle - 
feaflici, e alla 
chiefa di pojje * 
dere beni tem a 
forali. 


(i) Conferma z. del Ragionamento cap. il. Injìitut, Theologicar, Far. lì, 
pag. xxxi i. pag.fi, 

(i) Epifcopius Trari. de Magijiratu 
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to Ha a chi profefsa il criilianefimo 1 * efsere Sovrano , o 
1* efercitare nella focietù civile 1’ uffizio di magilìrato , 
La ferie delle cofe delcritteci dagli Evangelici nel con- 
teso evidentemente dimoflra , quanto ragionevole j 
e vero Ha quello loro comun lentimento . Era nata con- 
tefa tra gli Apolloli intorno alla preeminenza (i) » e i 
figliuoli di Zebcdeo(z) mollrarono di ambire i primi po- 
lli nel regno di Crilto( 3), Cimato da loro , che nonan* 
cora aveano aperti gli occhi della mente per ben inten- 
dere le fcritture , un regno materiale (4) . Or Gesù 
per torre dagli animi loro ogni fuperbia , e ambizio- 
ne ( 5) > dopo mentovati i Re gentili , che fuperbamen- 

te 


CO Lue* ctp. XXII. V. 14. 

(1) Matth. cap. xx. v. si. Marei 
top. x. v ■ 315. S. Johann. Chryfofl. Ho- 
mit-lxv. alias txvl.in Mattb.num .4. 
P . 64 &. T. vii., Vides, quantum im- 
„ perfefti omnes effent , tum hi , qui 
,, decera ilio, precedere tentabant, tum 
„ decem illi , qui duobus invidebant? 
,, fed poli hzc olìende illos mihi , & 
h videbis omnibus hifce affeflibus va- 
„ caos. Audi, quontodo hic ipfe Johan- 
,, nes, qui nunc hac de caufa acceflit, 
„ PRIMAS PETRO SEMPER CE- 
yi DAT&c. VcdiS.Agoil. /erm.cxiv. 
n vi. p.487. Tom.v. 

(3) S. Gian Grifofiomo Homil,i.xv, 
al.Lxvi. in Matt.n. 1. p . 647 T.vn. 
n Unum tantum quaerebant , ut pri- 
„ tnos confeffus tenerent , & ante alios 
« (ederent, atqueapudillumanemine 


„ praxederentur , quia, ut jam dixi, 
„ duodecim thronos audierant , igno- 
,, rantes, quid hoc effet, primum co» 
„ felTum quarfierunt . „ VediS. Girol* 
in Matth. c.xx, p.91. T.lv. P.l. Edit. 
an.1706. 

(4) S. Gian Grifofiomo Ivi num. 1. 
PM%- » Exillimabant regnum illui 
,, prope effe, & fub fenfum cadere . .. 
» Quod igitur nihil fpirituale quxre- 
r> reni,... hinc palam eli.,, En.J. 
p.647. „ Neque enim aliquid fciebant 
„ de fublimi ilio throno.. quando etiam 
r> his longe inferiora, qua: quotidie il. 
,, lis inculcabantur , ignorabant . „ 

(5) S.GianGr. Ivi.p.^.n.x. „Re- 
„ fpondet Chriftus, quid vultit ? „ Non 
», quod ignoraret , fed ut cogeret illoa 
,, refpondere, utULCUS patefaccret, 
„ ut remedium illi adhibcret .« 
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te imperavano (i) , e i principali miniilri loro , che 
motti dalla vana gloria , e dalla fòverchia cupidigia dì 
onore, voleano apparire , ed edere chiamati «uiyysreu he. 
nefici C2) di.fe , che i Tuoi non debbano fare cosi ; 
ma non proibì loro frattanto 1* avere fupcriorità , c 
preeminenze , anzi fuppofe , che legittimamente aver 
le potettero : poiché aggiunfe , che il maggiore , o chi 
ha tra loro fuperiorità , e precedenza , non fia già te- 
nuto a finanziarla , ma per umiltà di cuore debba ripu- 
tarli , e farla come da miniflro degli altri (3) . Propofe 
quindi loro il fuo efempio j eh* eflendo egli maellro, e 
Signore (4) , e avente tutto in mano (5) , nientedime- 
no era tra loro come un miniftro , ed era venuto non 

G 2 per 

CO Ivi n. 4. pag.6a,<f. „ Oftendit il rif. aa.1699. 

» lud ad GENTIUM MOREM ac- (3) Lutami, v.16. „ Vos auteim 
» cedere , cum pruni gradus APPE- ,, non fic • A ^ 0 er rjilr 

» TUNTUR . Nam Tupxtrrxa» rè ysiìrìu ùf 0 teJnfoi , 0 

« tu Po; : tf tannica hgc offe&io eli, ryaMivef , e ' itxy.oi-ìt . Ma 
» Sua frequenter magni viri cxagitan- chi irraggiare invai fi faccia COME 
» tur ’ *deoque VEHEMENTIORE minore , e chi precede COME Mi- 
to CASTIGATIONE indiget . Qua- NTSTRATORE . 

» propter ipfe acriore plaga utitnr , (4) , 0 fa. XIU.v.13. Avocati, me 

n dum ex gentium comparatione tu- Magifter , & DOMINE , & hene 
» mentem animum pudcfacit, & ho- dicitit ; SUM ETENIM. Si erga 
» rum invidiata, illorum arrogantiam ego DOMINUS,& Mrgijìcr lavi pc. 

» fuccidit &c. des vtfi r0 f } & vos debetis alter ape- 

(1) TITitoloEujpyjTur diBENEFI- rim lavare peiet ; onde colla, che, 
CI era ambito dagl’ Imperatori, da Re, iàlvo il DOMINIO, quella leuge di 
e da altri cotti Otiti indignila. Vedi Giu- Cri Rodi minifirare a?li altri , fuflìila. 
fcppe Ebreo lih. ili. de Bello c.xv I. e (5) Jsh.ibid. v.3. Scìcìis, quìa om~ 
M.lv.r.v. eilP.Lamy/ré.v. Cor.cord. ni a dedit ei Pater in maa ut . 
Evar >g.cap.xxi.n.i.p.si 9 . Edìt. Pa- 


CAP. I. 


Digìtized by Google 



IOO DEGLI AQU ISTI DELLE 
===== per edere fervito,ma per fervire (i). Infcgnò pertanto 
cap. I. in quefta guifa col fuo efempio non agli A portoli fola- 
mente , nè folamente a’ fucceflòri di querti , ma a tut- 
ti i fuoi fedeli , di doverti riputare inferiori agli altri, e 
' impiegare pe* loro vantaggi , ed edere miti , e umili (2) 
di cuore . Nè io credo , che il Ragionatore voglia dif- 
penfare da un tal dovere i Criftiani laici . Ma che ? So- 
tterri egli forfè , che una tal obbligazione tolga al fede- 
le 


(1) Mahb. e ri. v.38. Sicutfiliut 
bominis venie non mini tir art , fed mi- 
niera re . Marci x. D.45. Luca mi. 
v.ì7- 

(i) S. I lario in Pfalm. ovili. 
Hit. vx- n. 1. alleparole: vide burnì li- 
tatem meom : nota : Formato in fe 
„ ipfo ceteris credendi , agendi , fpe- 
„ randi &c. conrtituit ( David Rex ) 
„ evangelieum virum pcrfefla legis ob- 
„ fervanone confumans. . . Meminit, 
„ in quo obfervanti* genere mandato- 
„ rum omnium caput, acfummacon- 
,, fiftat , fcitque quid a Domino fuo , 
,, etiam ab ipfis , quibus committend* 
„ davescalotumerant, Apoftolisqu*- 
,, reretur Namque . . cum fibi (inguli 
,, principatum humana contentione 
,, pradumerent , dum pretftantiorem fe 
,, ceteris unufquifque effe aut optat, aut 
,, pofeit , Dominus . . ait : qui vult effe 
9 , ma jor, fiat omnium mìnithus. ■ Uti- 
„ lidimum itaque efi, OBED : ENTER 
„ D 1 VINTS PR/ECEPTIS, omnem 
s, intra feipfos humame infolentiat, & 
), petulanti* inanitatem frafìam , prò* 


„ tritamque cohihefe . „ Cosi egli par- 
ìa a nome di un Re. Vedi S. Ambrogio 
Lib.x. in Lucam n.50. p.\o6g. T.il. 
Bdit. Picnet. an. 1748. S. Agoftino 
fem.cTi.v.n.vi-p.4%7.T.v.& ferm. itT. 
in P/lcill. n.q.p-869. T.iv. S.Gian 
Grifoftomo Homil.x. de Cbrifli Preci « 
bus cantra Anomaas «i.i. p. 531. T. t. 
opp. Rabano Mauro Opufc. an lictat 
Cborepifcopos Ordinare Presbyteros , 
Tom.v.Contilior. p.1418. Edit.Parif. 
an. 1714. Potrei citare parecchi altri, 
ma la brevità me lo impedifce.Chifa, 
fe il Ragionatore, come colui, che d 
fuol obbiettare le interpretazioni de’ 
Protettami, non ardirà di opporre acan- 
ti Padri l’autorità de’Brenzi, ede’Pri- 
cei . Noi però ci terremo fòrti alla rego- 
la del Concilio di Trento, che nella 
feff.iv. per reprimerei petulanti inge- 
gni , determina , e preferive , che 
niuno ofi di torcere le facre lettere a’ 
fuoi fentimenti contro il fenfo , che ha 
tenuto , e tiene la fama madre chiefa,o 
d 1 interpretarle contro l’ unanime con* 
fenfo de’ Padri . 
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le la libertà di etrere Sovrano(i)?Nò certamente.Se pu- 
re adattando egli a y principi fecolari crifliani il J{cges gen- 
ti :m dominantur eorum non pretenda , che quelli 

abbiano il diritto di regnare fuperbamente come i prin- 
cipi gentili , e di tiranneggiare i loro fudditi , e non 
impiegarli pel publico loro bene , la qual pretendono 
è la fieli a , che quella di Marfilio da Padova (2) , e di 


alcuni altri fcrittori di flmil 

(0 Vedali la più volte citata Orazio- 
ne di Giovanni di Polemar contro il Wi- 
defiiìa Pietro Rayne T.viii. Condì. 
p.1916. feq. 

(2.) Nella P.il. eap. iv. dei libro in- 
titolato Deferì fot pacis p.iqó. ofa Mar- 
filio di citare a favor fuo Origene, S.Gian 
Grifoflomo, e S. Bernardo. Non fofe 
arrivar polla più oltre una sfrontata im- 
pudenza . Origene parla de’ Re gentili , 
che violenter contro i fudditi loro do- 
ninabantur , e Marfilio ha il coraggio 
d’interpretare tc violenter per la pote- 
tti coattiva , idejl per potentiam eoa - 
divani. Origene parla de duri or e , o 
violentiate , o atriort fiotoTSfiùt , im- 
pero de’Re delle GENTI Tb» eùnoHr ) che 
x.om'txvirrxfAevot Tur vww.òw , 
infui t andò , o inforgendo contro i lo- 
to fudditi hxte %ovf!x%ov<rit OCVTwir 
abufano contro di ejji della loro po- 
tei tà i e che molli fono dalla cupidigia 
dell' adulazione Tris xo\x*e'xq *ir/ 
, ed efercitano il Principato 
***** malamente , o iniquamente j e 


fòrta . Or le il dover edere 
G 3 mo- 

con fuperbia Tvpy , e aggiunge che tra’ 
crifiiani dee regnare la moderazione, 
l’uguaglianza, l’umiltà di cuore; e tut- 
to ciò con mala fede fi tace da Marfilio 
degno efemplarc del noftro Ragionatore. 
Orig. T.xvi. in Mattb. n.vui.p.711. 
feqq. Tom. III. Edit. Parif. nn.1740. 
S. Gian Grifoftorao tratta de’ principi 

twv eèvhùt delle genti , cupidi 
•jrpWTWov del primaco lo che è rvpxr- 
tixcl irx 9 oq tirannica pajjfìone , e di- 
ce , che intanto il Signore mentovò le 
genti , in quanto tv irpuypx la cof* 
era vitoislhtnoy ìgnominiofa , ^ 
&ls\ uxtvv e abbominevole : Homil.^xr^ 
al . ltv 1. inMatth. e Marfilio trae quel 
Padre a fuo favore, quaficchè fia lecito 
al fedele laico Sovrano ciò , ch’è pien 
di onta, e di abbominio. Di S.Bemar- 
do parleremo altrove. Frattanto fi ve- 
de, come i precurfori del Ragionatore co- 
sì trattavano con inganno la caufa de’So 

vrani,per trarli alla perdizione, come ora 
pare, la tratti il Ragionatore med cfuna • 


CAP. I. 
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- - modelli, e umili di cuore non olla, che il criftiano lai- 
cap. L co porta lecitamente regnare ; per qual cagione ha egli 
a oliare , che non polla l* ecclefiaflico ? So , che non 
. vi fono mancati di coloro , i quali fi fieno immagi- 
nati di aver riportato la vittoria , per aver riflettuto , 
che il Signore non condannò mai i Re d’ Ifdraello , e di 
Giuda * Ma dove trovaron eglino , che abbia condan. 
nati Mosè , e gli Afsamonei , che , febbene dell’ordine 
facerdotale , ebbero tutta volta il principato nella paJefli- 
na?o che abbia egli dato a colpa a Melchifedecco l’efse- 
re flato quelli Re di Salem , e nello ftefso tempo facer- 
dote dell’AltifDmo Dio ? 

Torniamo agli Apoftoli * Dove trova 1* Avveda- 
no i che Gesù Criflo abbia loro proibito di avere delle 
preeminenze , e della maggioranza , onde concluder fi 
pofsa , che fia flato vietato in elfi a* loro fuccefsori di 
efsere principi (i) ? Ne’ tedi medefimi del capo xxn. 
dell’Evangelio fecondo S. Luca, e del capo xx. dell* 
Evangelio fecondo S. Matteo , e del x. dell’ Evangelio 
fecondo S. Marco , i quali felli ci fon obbiettati dagli 
A vverfari , non fi fuppone per avventura chiaramente , 

che 


(0 Non per altro fi obbietta dalRa- 
gionatorc, e dal Maeftro de’ Marfiliani 
il principe! , oil repei gentium &e. che 
per trarre tutta l’autorità a’ Secolari, e 
fere si (come in effetto fi Icorqe dalle 
Operette, che giornalmente comparifco- 
uo contro la pnteftà de’ facri pallori alla 
Incedette i fedeli immemore s Sacerdoti t 


che prò epifiopatus vigore , & catbedr te 
auSiorìtate babet pottlìatem , qua pof- 
fit /latini v<ndieari di chiunque fe gli 
folleva contro (S.Cyprianus Epi/t.liU 
p.q. 1 cofiituifcano Saule contro Sa- 
muello, e ammettano nel principe , co- 
me diritto damali da Dio , la ufurpa* 
zionc del diritto delia Chicfa . 
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che non fotte loro proibito di ettere vpZnt primi , e (*i- 
yihot grandi , e j y 9 ^ot duci , 0 condottieri > Vos au- 
lem non fic , fed qui M^0\ efl in vobis , fiat ficut 
minori & qui TB^sECETTOl^ (ovvero DVX) efl , 
ficut miniflrator (O • Quicumque voluerit inter vos ma- 
jor fieri , fit vefler minifler , & qni voluerit inter vos 
primus effe , erit vefler fervus C2) . 'Hpn ita efl in vo~ 
bis , fed quicumque voluerit fieri major , erit vefler mini - 
jler <&c. ? (3) Anzi avendo propofto in que’ luoghi Ge- 
sù agli Apoftoli il fuo efempio > confermò , che 5 coni» 
egli > quantunque Signore > e M aeftro C4} > era venu- 
to per fervirc ; e quantunque maggiore di autorità , e 
di potere , era nuJladimeno tra loro come chi mini- 
era C 5) 5 così eglino far dovettero . Non negò egli 
adunque loro di poter ettere maggiori , e primi , e du- 
ci > e anche principi ; ma ordinò , che umili fottero , 
e moderati , e tra* fratelli loro viveflero , non come 
chi dominando tiranneggia a ufo de* Re gentili , ma 
come chi ferve , e miniftra • Quindi Origene 9 dopo 
di avere parlato de* Vefcovi , ch J ei chiama Duci del 
popolo di Dio (6) ; e dopo di averne notati alcuni , i 
quali fuperbamente governavano * e non ammetteva- 
no fnfcpfo «Woy/ecr veruna uguaglianza ; e dopo di 
TomJ • G 4 aver 


(0 S.Luca ivi v.16. 

(1) S. Matth. ivi v. 1 6. fe<J. 

(3) S. Marco ivi v. 43. feq, 

(4) Joh. cap. xii.v.13. 


(S) Luca r.xxii. v.17. 

(<0 JyodiAnot r nZ \%oZ tdv 
ititi, num.%. p*g' 7 *Z. 
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■ ■ ■ - aver loro richiamato alla memoria il detto dell’ Apo- 

cap. i. Itolo (O diretto a’ padroni , di concedere c? fervi loro il 
giuflo , e /’ equo , fapendo , eh’ ejji pure hanno in ciclo 
H padrone , cosi feri ve: „ Dominino adunque duramen- 
„ te alle genti i principi loro ; e quelli ( cioè i princi- 
„ pi ) della chiefa fervano alla medefima . I grandi 
3, ancora delle genti efercitino fu di eflfe 1* iniqua pote- 
», fià , e quei de’ fecoli afcoltino 1* imparate da me , 
33 perchè fon mite , e umile di cuore , e troverete ripofo 
3, alle vofìre anime (?) ,, . E che ? Se n’ eccettueran- 
no per avventura i Sovrani fecolari (3) efercitanti il 
principato fu de 1 credenti in Gesù Crifio (4), ficchè fieno 
diipenfati dall’ obbligo di edere miti , e umili di cuore» 
e fi darà loro il diritto (5) impotenter imperandi fratri- 
bus fuis 3 & prxter jus , & aqiium regendi eos , qui ad 
cultum Deo per Chriftum exhibendum confugerunt } Ma 
dica il Ragionatore ciò , che vuole, che a tutti i feguaci 
di Crifio di qualunque ordine , fiato > e dignità fieno, fi 

com an- 
co EpiJÌ. ad Colo f. c.iv.v.r. In Matth. Tom.xvi. n.vill. p.y lj. 

(a) Pjg.714. 0! où» -mi (4) mie oì Kfx/’ ' m * f’y* 5 ' 

situi HlCTOJCup/Sjf -JUTSC» «CV- J£*/pf3>S8»e/ TU» Hf IIAa X/fTt* 

lui, ’nt Ss iKxhmxs Sov \sus- venuta 

’Mtrxi «tur)! • «M* xoj et myxKoi ( 5 ) xocTOxypfsuH» tu i l'iluf 
U-si mi siivi xxrs^iJoix^smTxi xìs\$ui , « mi Stx 

mo-mi , Ss or tomi cexousia- Ssorifieixi xjCTSwr&pjuyo' 

*XI TtÙ.* HxiSTS . ». t. tui . 

0) Matth.xx. v.* 5 ./f.Vedi Origencs 
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comanda dal Signore la modeflia , e LA LODEVOLE 
UMILTÀ’ DI CUORE (i). 

Ma qui vedo convertitaci da certi politici in dirit- 
to la tirannica ufurpazione mentovata nel libro i. de’ Re 
al capo vili. (2) , e condituito il Sovrano padrone adò- 
luto di quanto pofleggono i Tuoi fudditi , fìcchè pofia 
togliere loro lecitamente colla roba la libertà , e render- 
li Tuoi fchiavi . Fino a quello eccedo è arrivata l’adu- 
lazione > di non afcoltare i Padri , eh’ elpreflamente 
non diritto , ma tirannia un tal modo di governare 
appellano ; di non far conto delle fcritture , ch’elpref. 
famente tal lo dimollrano ; e di rinunziare alla ragione , 
che detta , dover edere il Sovrano un padre , e un 
pallore de’ popoli , e non uno il cui arbitrio , o le cui 
voglie fieno la ragione del fuo governo . E quanto 
a’ Padri , e Dottori della Chiefa > l’Angelico S. Toni- 
ni alo nella. 1. 2. quxjì.cv. al quinto ardimen- 

to 

(1) Orig. Ivi p. 713. così! introdu- „ eos , & prsedic eis JUS REGIS 
ce Criflo sparlare : „ SI QUIS fi m „ QUI REGNATURUS EST SU- 
„ ctiam primas apud me tenere par- „ PER EOS . ,, Dille pertanto Sa- 
j, tes cupit , fe nemini prslatum iri mutilo al popolo „Hoc erit jus regia, 
» feiat , cui , cum fervire potuerit , ,, qui impetaturus eli vobis : filios ve- 
„ minime tamen fervicrit fervitutem „ ftros tollct , & ponet in curribus 
n in modeftia , & sTrinnu •munti- „ fuis . . & confìituet (ibi aratore* 
„ tu TI laudabili bumilitate. „ agrorum fuorum... Agros quoque 

(1 V.-j- feq. Dove Iddio parla a Sa- „ veftros, & vineas , & oliveta opti- 
muello degl’ Ifdraeliti in quella gitila: „ ma tollet, & dabit fervis fuis . 

)> Non te abjccerunt, fed ME, ne re- 3, fervos veftros 8cc. & alinos auferet, 
3, gnem fuper eos... Nunc ergo vocem „ & ponet in opere fuo 8cc. vofque 
3 j eorum sudi ; vemmtamen conteftare 3, eritis ei fervi 9I • 


CAP. I. 

La tiranni- 
ca usurpazio- 
ne mentovata 
ne 1 1. litro de’ 
Re è rappre - 
fentata qual 
diritto dagli 
Avverfari,có- 
tro ì Padri , le 
Scritture , e la 
flejfa ragion 
naturale . 
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■ to avverte , che quel jus non era d* illituzione divi- 

cap. i. na , ma fi prenunziava anzi per una iniqua , e tirannica 

ufurpazione (0 • E affinchè fi vegga , che quello 
Santo a cosi fcrivendo , non fi difcollò punto dalla tradi- 
zione de* noilri maggiori , ma la feguitò anzi al Tuo 
folito religiofamente , confutiamone i Padri più an- 
tichi , e più celebri della chiefa . Clemente Aleflan- 
drino nel ni. libro del Pedagogo cap.1v.C2),, Tranf- 
x> greflis , dice , judaeis , per Samuelem Prophetam 
,, Verbum protefians , petenti regem popuio non hu- 
9, manum pollicetur dominum , fed quemdam fe datu- 
95 rum «wflxJt 1 t vpxnof SLIPERBUM TYRANNUM li- 
9, bidini , & voluptati deditum , qui veflras , inquit , 
„ filias accipìet in unguentari , coquas , & panificas , 
» quafi belli Iege eis potitus fit , non autem fequetur 
„ pacificam reipublicas adminifirationem ,, . 

S. Cipriano fcrivendo al Vefcovo Rogaziano (3) 
ingiuriato da un fuo diacono , infegna , che poiché fu 
Samuello per la vecchiaia tenuto in poco conto dal po- 


co „ Jus illud non debehatuf regi ex „ 
,, inftitutione divina, fed magisprae- „ 
y, nunciabatur USURPATIO regum, „ 
qui (ibi JUS INTQUUM CON- „ 
„ STITUUNT IN TYRANNIDEM „ 
„ DEGENERANTES, ET SUBDI- „ 
a, TOS DEPR/EDANTES,,. ' „ 
(1) Pag. 119. della Ediz. di Pa - ,, 
rigi dell * art. 1641. „ 

(0 Ep. nl.p.5. Ed. Oxon . an.16%1. „ 


in libto Regum, quum Samuel Sa- 
cerdos a Jud«eorum popuio ob fene- 
ftutem, ficut tu modo, conremne- 
retur, exclamavit iratus Dominus , 
& dixit , non te fpreverunt , fed me 
fpreverunt . Et ut hoc ulcifceretur 
excitavit eis Saul regem , qui eos in- 
juriis gravibus affligeret, & per ont, 
nes contumelias, & poenas fuper bum 
populum calca^et, Seprcmcret» • 


j 
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polo de* Giudei , il Signore ne rimale offelò , e pernii- 
le , che al popolo Hello toccale un Re , che con gravi 
ingiurie , e con tutte le contumelie , e pene 1* oppri- 
me fle. Gli altri Padri ancora defedano qual tiran- 
nia il torre la libertà , e roba a’ fudditi , nel 


che concile quel tal fallo diritto , che alcuni de* noftri 
Avverfarj vorrebbero preferitto nel citato luogo del 
l. libro de? Re dal Signore . Vedanli S. Ilario (t) , 
S. Gregorio Nazianzeno (2) , S. Ambrogio (g) , S.Gian 
Grilòftomo (4) , S. Agofiino (5) , S. Ilidoro Pelufio- 
ta (6) , e per tralafciare gli altri , poiché tutti lòno di 
accordo , Sinelio vefeovo di Tolemaide . (7) 

Qyanto alla Sacra Scrittura , ella efpreflfamente ci 
rapprefenta i diritti reali contrari affatto a quelli, che gli 
Avverfarj penfano.che nel i. de’Re fieno fiati ftabiliti da 
Dio . Vedali il dici affé ttef imo capo del Deuteronomio (8). 
Quindi S. Tommalo nella Pjfp. al 2. arg. del cita- 
to 


(i) Ut- I. ad Conflantium Augu- 
ftum n. z.& il. pag. 411. T.ll.Edit. 
Vtntttean. 1750. 

(a) Or ut. xxvii. p. 471. T. 1. Opp. 
EH t. Colon, an. 1640. 

( 3 ) Epifl. il. adTheodofiumn. ». 
p. , Hoc intere!! inter bonos, & 
„ malos principe* , quod boni liberta- 
„ tem amant , fervitutem improbi . „ 
(4 De CdHparatione Regie , & 
Monachi n.n\.feqq.p.n 9 . feqq.T. I. 
opp. Edit. Pari ’f. an. 1718. 


(s) Lii.iv.de Civit.Deie.lv. >.71. 
Tom. vii. opp. Edit. an. 1700. 

(6) Lib.v. Epifl.cccxcv. „ Ego illuni 
„ tantum regem,& principem effe cxifti- 
,, mo,qui imperio fuo aequo, & manfueto 
,, fuo* libi obftrinxerit fubditos ; cetero* 
,, vero ty ranno* appello, qui per nefas 
,,voIuptatesfuas alieno labore cóqui rane. 

(7) De Regno ad /Ircaditim Imp * - 
ratoremp. 5. Edlt.Parif an. 1640. 

(8) P'.ió. fcq. „ Non multiplicabit 
„ libi equo* , nec reducet populum in 

» 
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■ to articolo : „ ordinavit , dice , Deus ( in Denteremo - 

cap. i. „ mio ) Reges , qualiter deberent fé habere quan- 

,, tura ad fé iplòs , feilieet , ut non multiplicarent cur- 
,, rus , & equos , neque uxores , neque edam im- 
„ menfas divitias , quia & cupiditate horum principes 
„ ad tvrannidem declinant , & jurtidam derclinquunt . 
n Inrtituit edam qualiter fe deberent habere ad Deum , 
j, ut feilieet femper legerent , & cogitarent de lege 
,, Dei , & femper eflent in Dei timore , & obedien- 
i, tia . Inrtituit ctiam qualiter fe haberent ad fubditos 
a fuos > ut feilieet non fuperbe eos contemnerent , aut 
a edam a jurtitia declinarent „ . Nè difse già Dio a 
Samuello , nè Samuello intimò al popolo quegli ag- 
gravi a imporli dal Re , che gli Avverfarj ci oppon- 
gono , come di divin diritto ; ma come di una tirannia » 
che colui, il quale avea allor a regnare, li farebbe prefìf* 
fa come per diritto . Laonde non dille Dio : prxdic 
eis jus regis afTolutamente ; ma jus regis , qui re- 
gnaturus ejì fuper eos : e Samuello non difse al popolo 
afsolutamente : Hoc erit jus regis ; ma : jus regis , qui 
imperaturus e/i vobis : e aggiunfe : vofque eritis ei 

fervi 


,, AEsyptum, eqaitatus numero Cubie- ,, difeat timere'Domimim Deum fuun», 
,, vatus.. Non habebit uxores pluri- „ & cullodire verba, &ceremoniaseiu% 
,, mas : neque argenti , & auri ira- ,, quse in lege praxepta funt . Non ele- 
n menfa pondera . Defrjribet (ibi Deu- n vetur cor ejus in fuperbiam fuper fra* 
„ teronomium legis hujus in voiumine „ tresfuos, neque declinet in parteW 
„ accipiensexemplar aSacerdotibus .. ,, dexteram, velfiniftrara. 

r> & habebit fecum , legetque illud , ut 
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fervi CO : e tutto c '° predille a fine di rimuoverlo 
dal conceputo penderò , con avergli anche intimato per 
atterrirlo, che fé clamaffent ( gl’Ifdraeliti) a facìe regis , 
qucm elegifent [ibi , chiedendo di e (Terne liberati, non 
exaudijfet illos Dominus in die illa, quia petìerant [ibi re- 
gem . Inoltre tra le altre prerogative concedute da quel 
fallò diritto al Sovrano fi mentovano i campi , le vigne, 
gli oli veti (2) , ch’egli avrebbe tolti agl’ Ifdraeliti. Or 
egli è certilfimo , che tal cofa è riprovata dal Signo- 
re nelle divine Scritture : laonde fu caftigato il Re 
Acabbo , per avere tolta la vigna a Nabot , che ricu- 
sò di vendergliela (3) , e anche di cambiarla in altra 
eziandio migliore , e molto più di fargliene un dono . 
Vedanfene Santo Ambrogio (4) , S. Gian Grifollo- 
mo (5) , S. Ifidoro Pelufiota (6) , e S. Agoflino (7) . 
Ma di qual danno procurino di efsere a’ Sovrani gli 
> adula- 


ti) S. Tommato 7 . c. ad t. aYg. 
„ Et hoc PATET per hoc, quod in 
„ fine fubdit, vofque trittici fervi , 
„ quod proprie pertinet ad tyrannidem, 
„ quia tyrarmi (bis fubditis principan- 
„ tur ut fervis ; unde hoc dicebat Sa- 
„ muel ad terrendum eos , ne recem pe- 
,) tercnt . Sequiturenim : noluit autcm 
„ audire populus vocem Samuelis.,, 

(1) Rcg.i. e.vnl. v.14. 

(3) Ut. ni. Reg. c.xxl.v.iq. feqq. 

(4) Serm. contra Auxentium pofl 
Epift. xxi.num.xvu. pag. 919. T.11I. 
Opp. Edit. cit. „ Mcminiftis, quodle- 
« Rum eli hodie , Nabuthe fanitum vi- 


„ rum pofTrfTorem vineat fu* interpella- 
n tum petitione regia, ut vineam fuam 
„ daret . . rcfpondifiè : abftt ut ego pa • 
„ trum meorum tradam h&cditattm: 
„ Regemcontriflatum effe, quod SIBI 
„ ESSET JUS ALIENUM RELA- 
„ TIONE JUSTA NEGATUM&c. 
Vedi anche il lil. dello fteflo fanto de 
Natuthe C.l. feqq. n.l. ftqq. p.6%1. 
Tonta. 

(5) H0mil.1l. de Panie, nurn.ul. 
T.ll.p.ìqo. 

(< 5 ) Lih.i. Epi/?. cctxxvi il. 

(7) Ep»/?.ci.xxxv. a/.i. ai Beni fa- 
cium c.ix.n.qi.p. 501. Tal» 


CAP. I. 
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Ilo DEGLI ACQUISTI DELLE 
- — adulatori , che concedono loro per diritto 1* ingiuda 

cap. i. ulurpazione , fi vegga nel / acro libro della, Sapienza 
al capo feflo . Che poi non da nella repubblica il So- 
vrano , che come un padre (i) , e un pallore de* popo- 
li (2) , e che non 1* avere molti fudditi , ma il ben go_ 
vernarli , procurandone la felicità , e la liilute in mo- 
do , che fi codituifca , e dillingua il Re dal tiranno (3), 
1* ofservarono gli fieflì gentili , non folamente poeti , 
e fìlofofi , ma eziandio idioti guidati non da altro , che 
dal lume della ragione . 

Dal detto finora , avranno comprefo i noltri let- 
tori , che punto non ci Sgomentano gli argumenti , che 
il Ragionatore ha preteiò di poter conchiudere a Tuo 
favore dagl’ infegnam enti di Gesù Criito . Perocché 
non {blamente non ne abbiamo trafcurato veruno ; ma 
avendoli anzi paratamente a uno a uno confidenti , ab- 
biamo 

(1) Xenophot!, de Inflitta. Cjtri ròpxmt . èxiì ani è whìdof vpo 
iil.vilt.p io. Edit.Frtncf. an. 159S. fixiut ir tiS no tlAsrx , eu uoxWot 
*PX“ 1 ’ dyxiit •«$«* Six$é?n trae- {f uulystpo* , or eKxwsi x*T*x e '. 
Tpcs * 7 * 801 , . Il buon principi non « ut * , kxÌ tp^ip^Tcu.sto( 

di fftrifce nulla dal buon padre . Vedi ts xo'ro'f , ux/ xMetf lei orni 
De tti. memotal.Socratit lil.iv.p.iij, «*o WwfJ’Of; Subjeflorom multitudo 
mero in più Juoghi chiama il regem non potius fàcit, quatti tyran- 
Sowno Kxut : paflore dt'po. num , ficut necovium tnultitudo parto. 

poli- hiad. £- v.105. ftq, a ìSj. rerem potius, quam coquum, qui illas 
243 P196. &c. abigit, ut iismaflatis, non modo ipfe 

(3) Sinefionel lib.rfe Re^nop.j.ripor- famem expleat, ied Se aliis epulandas 
ta un antico proverbio de’ popoli della predo di ftrahat „ . Vedi ciò, che ivi fc- 
Crecia toc 00 To nArflcs tu» vtii- guc a fcrivere Sinefio , fecondo i dettami 
xocc» voi et .htXy cu p.aWor % della ragion naturale. 
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MANI MORTE LIB.I. ,,, 

biamo dimoftrato , quanto fieno inconcludenti , e ripu- 
gnanti a* tetti medefimi , fu’ quali ha egli creduto di 
poterli fondare ; e nello tteffo tempo * contro alcuni 
altri de' noftri avverfarj , abbiamo fatto vedere , che 
dall’ ottavo capo del primo libro de’ Re non fi può in 
conto veruno provare quel tal diritto , eh* eglino vor- 
rebbero conceduto da Dio a’ Sovrani . 

§. III. 

I. Dall’ aver detto S. "Pietro , che non uvea oro , nè ar- 
gento . il. Dall’ ejferfi protr flato S. Paolo , che non 
ave a defiderato l* altrui roba . ni. Dalla vita comu- 
ne de’ primitivi fedeli di Gerufalemme . iv. Da’ do- 
veri de’ Vefcovì indicati nell’ Epifilla a Timoteo. 
v. Dal dover fi non implicare ne’ negozi fecolar efebi 
coloro , i quali militano a Dio. vi. £ dal dover ejfere 
ognuno contento del vefiito , e degli alimenti , quando 
gli abbia , non fegue , che la chiefa , e gli ecclefiafli - 
ci non debbano pojfedere beni temporali . vii. Degli 
affurdi , che feguono dall’ argumento degli avverfarj 
dedotto dalla vita comune degli ^ìpofioli . vili .V e f em- 
pio de’ Leviti non folamente non giova alla caufa de 1 no- 
ftri contradittorì , ma la rovefeia anzi , e la con- 
vince di errore . 

I. r) Affa il Ragionatore dagl’ infegnamenti di Critto 
•*“ agli efempj de’ Santi Apottoli , per moftrare la 
continuazione dello fpirito del Signore nella chiefa, 

Ofler- 


cap. i. 


Del detto di 
S. Pietro : ar- 
gentimi, & au- 
rum non eli 
(Biiù. 
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CAP. I. 


L’ argomento 
che gli Avver- 
fat) deducono 
de un tal fe- 
lla , i prefo in 
preliito da’ 
Waldeli , ed i 
inconcludente. 


Ridieolofo ar- 
gomento del 
R rgiunntort 
tratto dal non 
avere l' Apo- 
Jìoln dcfidera- 
to l' argento , 
o l’ oro , o la 
vejìc altrui . 


1 1 2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
Olferva (i) , che S. Pietro diife allo ilroppiato : „ Ar- 
,, gentuni, & aurum non eli mihi , quoti autem ha- 
„ beo , hoc tibi do . . . furge , & ambula C2) „ . 

Anche quello argomento è de’ Waldefi (j^a’qua- 
li rilponde il P. Moneta, 1.0 che non dille S.Pietro,che 
non gli era lecito di avere oro , o argento , ma che per 
allora non ne aveva . E certamente fé Crifto avea i lo- 
culi nelle mani di Giuda , e quindi fòmminillrava dei 
fuflidj a* bilògnofi (4) , perchè mai fi ha egli a penfare , 
che S. Pietro non ne avrebbe fèguitato lofpirito , quan- 
do a ve (Te avuto dell’ oro , e dell* argento per fare la 
limofina allo flroppiato ? Secondo , che S. Pietro non 
difle , noi non abbiamo argento , e oro ; ma io non 
ho , perchè non avea nulla di proprio ($) , ma ne 
avea ben la comunità de’ fedeli (6). Tertulliano nel li- 
bro De fuga in perfecutione (7) : „ Pecunia Apoflo- 
„ lis non utique decrat ex praediorum pretiis ad pedes 
3i eorum depofitis , certe multis locupletibus credenti- 

„ bus viris , & feminis , qui his etiam refrigeria fub- 
„ miniftrabant . » 

II. Obbietta eziandio il Ragionatore (8) Pelèmpio 
di S. Paolo , il quale fi protellò prelfo gli anziani della 
Chiefa di Efefo , che argeiitum , aut aurum , aut ve- 
lie™ 

(0 Ragionato. pag. tS.fej. (<) A&ar.o. v.ì4.Jtqq- 

CO AOor.lwv.l. ( 7 ) Cap-nt.p.^ 1 - Vedi S. Cirillo 

(3) Pretto il Moneta l.v.'.cap. vii. Gerofolimitano Catech. xvli. n.axl. 
p. 447. p. 175. Edit. Partf. an.VjlO. 

(41/0*. Evang.c.xiu.v.19. <8) Ragionava. p, 10. 

A 0 or.tr/. v.31. 
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MANI MORTE LIB.I. ,,, 

flem nullius concupiverat (r) . Manco male. E che ? 
Avea egli a violare un precetto del decalogo ? A quel 
che io veggo , le il Ragionatore profegue ad argomen- 
tare > può elìere > che arrivi a difpenfare i fecola» 
dalla olfervanza de’ comandamenti di Dio , e a obbli- 
garne folamente gli ecclefiaftici . Sia però la obbiezio- 
ne di lui ridicolofa , e aflurda , quanto fi voglia , ch’ei 
non pertanto non potrà avere la falla gloria di fpacciap- 
la per fua . Elia è pure de* Waldefi , a* quali egregia- 
mente al folito rifponde il V. Moneta (2) : 

Ma avverte egli, che S. Paolo aggiunfe : ad ca, 
qua mibi opus erant , mini/ìravcrunt manta ijhe (5) . 
Confòrto di non intendere , qual colà mai egli fi armeg- 
gi . Pretende forfè di rovefciare con un tal efèmpio 
la dottrina delio fieflò Apoftolo , che debbano , o pof- 
fano , fe vogliono , vivere del vangelo coloro , che il 
vangelo annunziano (4) , e (Tendo degno l’ operario del- 
la fua mercede (5) ? Stima per avventura riprenfibile 
la condotta di S. Pietro , e degli altri difcepoli del Si- 

H gno- 


(0 ARor. Apojìol.t.xx. v.\ 7 .ftq. Gliene avrà; buon grado il Calvinifta 
Ma avefTe almeno detto il Ragionatore , Biondello . 

che quelli anziani erano facerdoti , e (a) Ul.v. Contri Catharos , Ci- 
anche vefcovi . Egli contro ciò, cheli Waldtnf. e.vij. $.ul. 
legge negli Atti Apoftolici, celirappre- (3) lhii.v. 31. Ep.ll. ad T biffai 
fenta come i'emplicemente i piò attem- {.in. ir. 17. 
pati, a’ quali per ragion dell’ età, e non (4) 1 .ad Cor. ix. v.14 , feqq. 
per l’uffizio competelTe il governare la (j) 1 ,ai Timotb.v. v.18. 
non chiamandoli, che anziani* 


CAP. I. 


E da!P efferfi 
lo fteffo Apo - 
ftolo procac- 
ciato il bifo- 
gnevole col la- 
voro delle fuo 
mani . 
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,,4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
_____ _ . gnore (O ; ° vuol anteporre S. Paolo allo lieto nortro 

cap. i. Redentore, a cui non minorarono le fue mani ; ma , ol- 
tre i loculi , che avea , le donne , che lo feguivano , 
miniflrabant de facultatibus fttis (2) ? Che s'egli non fi 
vuol avanzare a proferire una cosi folenne erefia , per- 
chè rimprovera un si fatto efempio di S, Paolo agli ec- 
clefiaftici , e alla chiefa ? Per inoltrare forfè il dinote- 
rete di quell’Apoltolo ? Noi non neghiamo , che il 
Dottor delle genti folte difintereflato , Ma che ? Erano 
per avventura intereflati gli altri Apoltoli? Lo era Gesù 
Signor nolìro ? Dio ne fcampi dall 1 udire si grande be- 
ftemmia , Ora a quelli , come fi è detto , quae ipfts opus 
erant , non miniflraverunt manus eorum , Come dunque 
fembra di voler tacciare d’ intereflati i miniltri evan- 
gelici dell* età noltra pel motivo > che non fi proveg- 
gono del bilògnevole col lavoro delle loro mani ? Il 
V. Moneta rifponde a Waldefi , che pure di quello 
palio di S. Paolo fi abufavano ; „ Etfi liceat laborare , 
,, non tamen praceptum eli omnibus : non enim prat- 
„ ceptum eftpra£dicatoribus,& feminantibus fpirituafa. 

„ Immo Dominus ordinavit > ut de evangelio vivant , 

3t Acuti faepe dièlum eli &c. (3) . ' Tira 


(1) Vedi S. Paolo 1. ad Cor. tap.it. Vedi S.Tommafo ». ». i.cixxxvn. 
v.%. e S. Adottino Lib. de optreMona - , jfrtiV. ili. ad j. erg. & Opufc.lL.ix . . 
tborum c-v-p. 350. ftqq- & cap.xx.fci, cap.v. eS. Adottino /.«.Fece pure abufo 
p. 359. Jtqq. dei paTo medefimo Nicefòro Foca nella 

(») Matti, e.xxvn, v. jj. Luca Novella citata nella />.87.naf.i.di quello 
r.viu. v.j. libro. 

(3) Xii.v. eap.vu. 5.1 il. p.853. 
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MANI MORTE LIB. I. Il$ 

III. Tira eg-Ii però innanzi, e fconnettendo al Polito , 
feri ve : „ che tanto era lontano da quelli primi pallori 
„ della chiefa ogni defiderio di avere dominio , ma nè 
„ pure pofieflò di beni terreni ; che tutti coloro , i 
„ quali abbraccia van la fede , mettevano le proprie lo 
„ danze in comune (i). „ Della comunità de* primi 
fedeli della chiefa di Gerufalemme tratteremo alquanto 
dopo diffufamente . Frattanto li ammiri la coerenza de* 
penfamenti del Ragionatore • Egli vuole che i primi 
pallori fodero lontani dal defiderio d* aver fondi . Come 
lo prova ? Perchè tutti coloro , ei dice , che abbraccia - 
van la fede, mettevano le proprie foflanze in comune . 
Ma tutti quelli , che abbraqciavan la fede erano pafioriì 
No certamente . I pallori P aveano abbracciata da qual- 
che tempo , e aveano di già rinunziato a tutto il loro ». 
ed erano poveri liimi x fe pure vuol egli Ilare fermo in 
ciò, che ha finora llabil ito. Come dunque fi adduce 
un tal efempio per confondere gli ecclefialtici de* tempi 
nollri £ Si dovrebbe piattono addurre per confondere i 
fecolari • Ma nò . Il Ragionatore vuole tutto P oppo- 
fto . Riduce!! pertanto Pargumento di lui a quello alfur- 
do : le pecore , cioè i fecolari , mettevano tutte le 
fultanze loro in comune : dunque i paflori , e non le 
pecore erano lontane dal defiderio di poffedere beni ter- 
reni . Inoltre , i fecolari della primitiva chiefa metten- 
do in comune le loro fuflanze , non poffedevano piu in pro- 
* - H 2 prie- 

CO Ra&onam. p. I?. fcq. 


CAP. I. 

Alt 0 argv - 
mento del Ra- 
gionatore non 
meno tnluffi- 
Jtente , tratto 
con pati feli- 
cità dalla vi- 
ta comune de* 
primi fedeli di 
Gerufalemme • 
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lt 6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
_ p ri età beni terreni. Dunque a’foli fecolari compete di pof- 

cap. I. federe in proprietà beni terreni . Dunque ciò non com- 
pete agli ecclefiailici . Dunque bifogna torre a quelli i 
fuddetti beni , e dargli a quelli . Sono mai fattati in ca- 
po a veruno raziocini cosi llravolti ? E pure qui vicn 
a parare tutto 1* argumento di lui prefo dalla vita 
comune de* primitivi fedeli della chiefa di Geruialem- 
m e . Vorrei ora fapere , che abbia egli voluto lignifi- 
care per le parole defiderio di poffedere beni terreni . Si 
fpieghi . Perciocché fe per defiderio intende cupidigia , 

0 appetito difordinato , non vi farà chi non gli conce- 
da , che ne debban elfere lontani non folamente gli ec- 
clefiaitici » ma eziandio i fecolari , fe voglion falvarfi. 

Dopo di aver egli detto , che tanto erano da quel 
defiderio lontani i primi pallori, perchè i fedeli metteva- 
no in comune le loro foitan 2 e , lòggiugne CO : di modo 
,, che S. Paolo fcrivendo a quei di Corinto , e lodando 
,, la loro carità di formare TRA SE UNO STATO 
„ DI UGUAGLIANZA DI BENI , gli eforta al 
,, propofito con quelle parole : veflra abundantia ilio- 
„ rnm ìnopiam fuppleat , & illorum abundantia <veftr£ 
y , inopi x fiat fupplementum . „ Ma a che dà , o qual 
cofa mai lignifica quel fuo di modo che ? Vuol egli for- 
fè, che i fedeli di Corinto avelfero deliberato di vende- 
re le calè , e le polfelfioni loro , e di offerirne al comune 

1 prezzi ? E come potrà egli provare coll* autorità di 

S. Pao- 

(i) Ragionarti, p.iq. 
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MANI MOUTE LIB.I. ii 7 
S. Paolo ( t ) , o degli Atti de’ Santi Apoftoli un Amile 
pensamento ? Dove poi dice S. Paolo , che i Corinti 
voleano formare tra fe uno fiato di uguaglianza di beni i 
Il Santo .A portolo gli efòrta di mandare ( eflendo eglino 
facoltoll ) de* SufTidj a’ fedeli di Gerusalemme j poiché 
1 * abbondanza de’ beni temporali loro Supplirà alla po- 
vertà de’ fedeli abitanti nella Giudea ; c 1 ’ abbondanza 
delle grazie Spirituali goduta dagli fteflì fedeli della Giu- 
dea feemerà a’ Corinti il bifogno , che ne hanno , 
e otterrà loro più copiofè le celefti benedizioni £2) . 
Leggali tutto il capo ottavo della feconda lettera a* Co- 
rinti i e fi comprenderà a evidenza , che di nuli* altro 
ha quivi voluto parlare il Dottor delle Genti . Or il fare 
la limofina , e in quella guifa comunicare le nortre lo- 
ftanze co’ prolfimi , i quali Specialmente hanno per Cri- 
fto abbandonato tutto il loro avere (3) , farà pel Ra« 

H 3 gio- 

co S. Paolo atiii dice , che non voi- ,, tia fpiritualis adjuvet in plebe ino* 
te aggravarci Corinti, prendendo per fe „ piam meriti fpiritualis , & corifene 
alcuna colà da elfi. il. ad Cor. e.xix. „ ei gratiam . Vedi S. Gian Grifollo- 
v.ij. 16. Non credo, che abbia a pre- „ ma Homil.iv it. in il. Epilì. ad 
tendere il Ragionatore, edere flato que- Corinti. «.il. p. 560. Tom.i. l’Autore 
floun indiziodiavereglinodeliberatodi amico de’ Commentari fopra l’Epiftole 
mettere tutto il loro avere in comune di S. Paolo tra le opere di S. Ambrogio, 
Veggafi S. Agoftin olii, de opere Mona- inEp.il. ad Cor. c.vul. p.118. X.iv. 
thor.c.xi. «.14-/1.359. Tom.v 1. Edit. Ventt. 1751. eS.Tommaforo il. 

(1) S.Ambrof. Hi. 1. de Offre. Mi- ad Cor. r.viti. /ed?. 1. & il. p.340. 
nijìror. cap ili, n. 153.^.48 , T am. 1 ti. fiqq. Sdii. Ltigd. un. 1689. 

,, Ideft ut populi abundantia fit bonse (3) S. Tommafo ut. contro Gente l 
„ operationis ad illorum fub'evandam t.cmv, ,, Optimum eli bonorum (o- 
,, alendi inopiam , & illorum abundan- „ cietatis, quod i/li, qui pnctermiSit 

» 


CAP. 1 . 
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n8 DEGLI ACQUISTI DELLE 

* gionatore Io fte(fo , che fare un uguaglianza di beni ? 

cap. I. Inoltre il mandare de* fuflìdj a* fedeli abitanti nella Giu- 
dea , varrà lo fletfo , pel medefimo Ragionatore , che il 
formare tra’Corinti de’beni loro uno flato di uguaglianza? 
Di più l’aver fatto si , che avendo fomminirtrato i Co- 
rinti qualche colà delle facoltà temporali, delle quali ab- 
bondavano , a’ fedeli dimoranti nella Giudea , quelli poi 
(eifendo ricchi di grazie)come per compenfo,e con pro- 
porzione, e con una certa uguaglianza abbian ottenuto a* 

Co- 


9 , propriorum curi, militati communi 
4 , delerviunt , fuftententur . . . Qui 
s , autcm voluntariam paupertatem affu- 
,, munt, ut Cbriftum fequantur, ad hoc 
,, utique omnia dimittunt, ut commu- 
„ ni utililati dererviant Capienti» , & 
3 , eruditione , & EXEMPLO populum 
„ illuftrantes,ORAT 10 NE,ET IN- 
„ TERHESSIONE SUSTENTAN- 
,, TES : ex quo etiam patet , quod non 
,, turpiter vivant ex iis , quae ab aliic 
,, dantur , ex quo ipfi malora repcn- 
„ dunt , ad fuftentationem temporali» 
„ accipiente* , & in fpiritualibus aliis 
,, proticientes ; unde & Apoftolus dicit 
,, 1. ad Cor.v in. velie a abundantia . 
„ fcilicét in corporalibus 4 eomm ino - 
„ fi am fuppleat , ut tir illorum ahun- 
,, H. intra, fcilicét de fpiritualibus, ve- 
le lira ìnopi* Citjiipplementum . „ Di. 
rà forfè il Ragionatore , che S.Tom- 
mafo &cea per cafa fua : prò domo 
fui : come lo ha detto nella iI.P. delia 
fua Coni ermaz.- p.xcu. di qualcun al- 
tro , il quale avea ferino , edere noi 


avvertiti dal Signore , ut potijjtmunt 
tlctmofpnam faciamut fanSiis paupt- 
ribus , atque iis prrteipuc , qui volon- 
tari* fune pauperes , idejì , qui teli- 
Bis omnibus fcquuti fune Chrifium . 
Ma fe ciò egli dirò di S. Tommafo» 
lo dirà pure'di S. Gian Grifoftomo , che 
nella Ornili» xi. (òpra la l. Epirtola a 
Timot. n.i. p.607. Tom. xi. e nella 
Ornili» xiv. mun.j. pag.61 8 . dice : 
j, Sauftos viro* inquire, qui infolitu. 
« dinibus fedent , qui mendicare noit 
,, poffunt , qui Dcum femper medi* 
» tantur . Longum iter fufeipe , per 
» te ipfum eroga , multum enim , li 
,1 dederis , emolumenti confequeris . 
„ Vides defertum , vides folitudinem ? 
», fepe ad pecunia* dandum profeftus 
„ d editti animam tòtam . . Magna eft 
,» res pauperes videre . . . Melius eft, 
,, ioquit , inuredi in domum lu£tus. . . 
„ Vere domus inftus funt monafte* 

„ ria &c. ,, Lo dira anche di S Paolo, 
e dello fteffò noftro Signore , come ap* 
predo dimoftreremo • 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. I. ìlg 
Corinti dovizie fpirituali ; avrà importato uno (lato di 
uguaglianza di beni terreni ! £ in vero il Ragionatore non 
ha difcorfo finora di altri , che di tali beni . Or fé quello 
non è uno fconvolgere , imbrogliare » llroppiare i tedi 
delle divine Scritture , e un introdurre un nuovo voca- 
bolario , un fingere nuovi gerghi per confondere le co- 
ffe , e dire impunemente degli fpropofiti , qual fa- 
rà mai? 

Ma fino da* tempi degli A portoli , egli dice , sban- 
dava infinuando nella congregazione de* fedeli Io fpiri* 
to dell’interefle > e nacque qualche difcorfo circa l’ugua- 
glianza nella diftribuzione delle limofine - Coftui non 
ha riguardo nè pure a* fedeli de* primi tempi del cri- 
fliancfimo . Efàgera , e amplifica a fuo talento anche 
le cofe contenute nelle facre lettere , purché poffa pre- 
giudicare alla chiefa ? Nel facro tefto fi fa folamente 
menzione de* lamenti de’ crirtiani ellenilli contra i fedeli 
nati nella Giudea , non per altro , fe non fe a cagione 
delle loro vedove , le quali erano poco confidente 
nel miniftero quotidiano (0 , o nel fervigio delle men- 
fe : e coftui ftende alle diftribuzioni in generale un tal 
lamento > non curandoli di ciò > che della concordia , 
e del di finterete di tutti generalmente racconta nello 
fleflfo libro degli Atti apoftolici S. Luca : Multittidinis 
autern credentium erat cor unum , & anima, una . , nec 

H 4 quif‘ 


CAP. i. 


Ingiuria fatti 
dal Ragiona- 


tore a' primi 
fedeli i e agli 
ftejji SS. Api- 
ftoli . 


(I) Cap.Vl. Alter. Apofl. v.T. 
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; — quifquam torum , qua poffìdebat aliquii fuum effe dice* 

cap. I. bit , fed erant illis omnia communia ( i ) . 

Falsamente il E vero , dirà egli , ma intanto gli Apoftoli avendo 

Ragionatore - . or 

afferma , che conliderato la diffrazione > che recava loro 1* attendere 

gii apoftoli , .. . . _ 

prima de ’ la- a quella parte di miniftero * elelTero i fette diaconi , i 

EUenifU.at- quali badaflfero alla diftribuzione delle cofe fpettanti al 

mini ftero del- mantenimento de* fedeli (2) • O quanti fogni ! Se gli 
Apolidi confideranno allora > quando fi fufeitarono le 
querele degli ellenifli , che V attendere a quefla parte di 
miniftero recava loro diftrazione ; bifògnerà dire , che 
fin a quel tempo avean eglino attefo a tal parte di mini - 
fiero ; altrimenti avrebbero confiderai non già la diftra- 
zione , che recava loro l* attendere a una tal parte di mi - 
niftero , ma la diftrazione , che la ftejfa parte di minL 
fiero avrebbe recata loro , fe vi aveffero voluto attende- 
re . Or fe fin allora attefero eglino a tal parte di mini- 
fiero » farà d’uopo dire , che cfli ebbero la colpa , ut def '* 
picerentur viduce degli elleniftif^) > ed ecco i Santi Apo- 
lioli caufa di un non piccolo male , poiché per non pic- 
colo male vien ciò rapprefentato da’Padri C4) . Dunque i 
lamenti degli ellenifli andavano a ferire non fenza ragione 
.gli Apoftoli . Ma dove mai dice S. Luca * che di quelli fi 

Iagnaf» 


(1) Cap. tv. v.3i. / 

(2) Ragion am. p.io. fa. 

(3) AEior. Apoftol. cap . vi. v. r. 

fa- 

(4) S. Gian Grifoft. Homil xtv. in 
nòia n.i.p.n^, T.ix. Ergo quotidia- 


nutn miniflerium erga viduas erat. 
Che poi fodero tenute irt quello mini- 
ftero in poco conto le vedove desili El- 
lenici , e non le altre, oo j tc/xpev nx m 
not vjy • malum haud parvurn erat • 


Digitized by Google 


MANT MORTE LIB.X t2i 

lagna (Te ro gli elleniiti ? E non dicendo tal cofa il Tanto 
iltorico , con qual franchezza ci potrà fpacciare il Ra- 
gionatore , che r attendere a quefia parte di mìniflero 
recava a* Tuddetti SS. A portoli difir azione i onde fegue , 
che vi averterò attefo fin allora , e che di loro gli elle- 
nirti fi lamentaflfero ? Ma che ? Se dagli Atti Aportolici 
evidentemente fi raccoglie , non aver attefo gli Apo- 
ftoli mai a una tal parte di minifiero ? Racconta ivi S. Lu- 
ca , eh* eglino , pe’ lamenti de’ criftiani ellenifii contro 
i criiliani nati nella Giudea , avendo convocato la molti- 
tudine de’ difcepoli , le rapprefentarono , che non erat 
aquum , eh’ erti lafciaflero di predicare la parola di Dio 
per miniftrare alle tavole (i) . Conofcevan eglino per- 
tanto, che le averterò voluto attendere al miniftero 
delle tavole , avrebbero dovuto lafciare la predicazione 
della parola di Dio . Or dimando , fe avean dian- 
zi lafciato di annunziare la divina parola ? Nò certa- 
mente . Dunque non aveano dianzi attefo al minirtero 
delle tavole , effendo flato quefto di tal ragione , che 
gli avrebbe diftolti dal predicare . Dunque non gli Apo- 
ftoli , ma altri venuti alla fede dall’ ebraifmo ebbero 
prima tal cura . Qiierti non eflendofi diportati bene 
nell’ efercitare il loro uffizio , furono cagione di tal di- 
fturbo ; e gli Aportoli per toglierlo , non vollero aflu- 
raerfi quel carico , che altrimenti gli avrebbe frafiorna- 
ti dall’ attendere all’ orazione , e alla predicazione ; e 

per- 


CO AStor, Apofì. c.v i. v.ì. 


CAP. I. 
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perciò dettero i fette Diaconi pieni di doni dello Spi- 

cap. L rito Santo e di fapienza CO » i quali non già alle di- 
(ìribuzioni frettanti al mantenimento d e* fedeli in gene- 
rale , come a capriccio , o fognando feri ve il Ragiona- 
tore , ma alle men(è delle vedove , delle quali da S.Lu- 
ca fi fa menzione , foprantendeffero . Frattanto , non 
nega il facro Iftorico , che gli A portoli , come aveano 
cominciato , leguitattcro a ricevere da’ fedeli i prezzi 
delle calè > e de* poderi venduti (2) . Che le ciò non 
ortò nulla alla dignità, e all* uffizio loro, perchè ha mai ad 
oliare alla dignità , e all* uffizio degli ecclefiàftici di que- 
lli tempi il rifeuotere le loro rendite? I (ette Diaconi poi 
erano anche minirtri della parola di Dio , come da* ca- 
pi vi. vii. vili, degli Stti spollaiici manifertamente , fi 
Scorge , ne’ quali capi fi tratta di S. Stefano , e di S. Fi- 
lippo amendue del numero di que’fette . S.Ignazio Mar- 
tire difcepolo degli Aportoli nella fua Epijìola cC Traili ani 
cosi fcrive (3) : „ Oportet& Diaconos MYSTERIO- 
i, RUM Jefu Chritli MIN 1 STROS omni modo omnibus 
„ piacere . Non enim ciborum , Se potuum , fed Eccle- 
„ fide funt minirtri . „ Ma fe non era difdicevole a que- 
lli predicatori della divina parola , e minirtri de' mi- 

(Ieri 

(1) A Bar. e.vi. v.j. „ nias fuas deponebantl An nonillos 

(a) Come fin allora aveano fatto. „ ficiebant difpenfatores , *vp/ov( t 
AEioe. /Ipofi. c.lv. & v. S. Gian Gri- „ & DOMINOS &c. 
foftomo Homi!. zi. In Epifl. ad Ti - (.j) Num.t l.p.n. 7 *. il. PP. 

moth. n.t. p-607.Tom.xt.,, An non Jlol. Edit. Am fletei. 3». 17 14. 

„ omnes ad pedes Apoftolorum pccu- 
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/{erj di Gesù Crifio V attendere al miniftero quotidiano 
delle mente delle vedove ; perchè fi oppone 1* efempio 
loro agli ecclefiaftici dell’età noftra , quaficchè a quefii 
difdica l’impiegarfi in fomiglianti affari ? Ma che occor- 
re diffonderli tanto , fe il Ragionatore tira a forte quel, 
che ha a dire , e non fi cura punto , fe gli venga a 
propofito , o nò ; o fe fuvorifca , ovvero fè per Io 
contrario fia ripugnante alle fue opinioni . 

Segue egli a fcrivere (i): ,, Cosi i difcepoli 
iftruiti dal loro Maeftro penfavano circa i beni tem- 
,, porali della Chiefa * „ Cosi per 1* appunto . Chi ’I 
nega ì Ciò pero , come fi è veduto , invece di favo- 
rire, ripugna alPaffunto del Ragionatore • Ma dal luogo 
citato degli * Atti fi fcorge , che i beni temporali della 
Chiefa erano confiderati dagli A portoli come un vero im- 
barazzo pel loro spiritual mìnìflero . Fallò . Si fcorge 
si , che fe averterò eglino voluto amminiftrarli da 
per fe ftefli , facendo gli economi , o i dirtributori delle 
vivande , o i minillri delle menfe , ciò farebbe fiato im- 
barazzo per lo fpirituale loro minillero della predicazio- 
ne , e della preghiera ; ma non già fe ne averterò corn- 
ine [fa ad altri pure ecclefiafiici , e predicatori del Van- 
gelo , ma d* inferior rango , 1* amminiftrazione , come 
in fatti fecero. E chi ha mai detto all’Avverfario , che 
convenga , che i Vefcovi la facciano da economi del- 
le temporali facoltà della chiefa ? Ma che dico io de* 

Vefco- 

(i) Ragion*m.£.i3. 


CAP. I. 
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Vefcovi ? I Sovrani fecolari attendono forfè da pet? 
loro medefimi , o convien , che attendano a rac- 
còrrò i loro tributi , a coltivare le lor fattorie , a fare 
i conti delle aziende reali ? E non attendendo eglino da 
per fe Itelfi , nè eflendo convenevole , che attendano 
a tali cofe , altrimenti farebbero diliolti dalla cura de* 
più gravi affari della Repubblica ; fi ha egli a credere , 
che i Re confiderino le reali loro aziende come un vero 
imbarazzo del loro principato ? Ma quelli ne* commet- 
tono la cura a* loro miniltri . E bene ? Non comm itero 
per avventura anche gli Apofioli la cura delle diftribu- 
zioni de’ luHadj per le menle a’ miniltri ecclefiaftici di 
rango per altro inferiore al loro ? Che và egli dunque 
armeggiando ? A dirla giufia , egli a forza de* fuoi Urani 
raziocini verrà finalmente a filfare la malfima , che fi a 
pur d’uopo di privare i Sovrani , come da un vero im- 
barazzo > delle rendite loro ; e che nella povertà con- 
fida il bene , e la felicità de’ principati . 

IV. Ma S.Paolo feri vendo a Timoteo, dice , che il 
Vefcovo non deve eflere intere flato : non cupidum (1) . 
O quella è graziofa ! E chi è quel crilliano , a cui fia 
lecito di elfer tale (a) ? Niuno , dirà egli , ma 

molto 

CO t.adTim. c.lll. v.j. „ alienarci per miièricordiam . H*c bo- 

CO IlV.Moneta lit.v.e.vii. §.nl. „ naelt. Ab hac IaudaturLazarusLu- 
?• 4 S**„ Duplex cft cupiditas rei alie- „ casxvi. v.ip. Alia vero, qulafemi. 

„ nx , una habendi eam vel per rapi- „ nat fpiritualia . Hjec fuit in Apollo. 

„ nam, vel per otium vitandi labores ,, lis Cor. 1 x. quia debet in fpe , qui 
„ manuum . Hzc intentio eli prohibi- ,, arat , arare ; & qui triturat , in fpc 
„ ta ■ Alia eli cupiditas habendi rem ,, fru£lus percipiendi * 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. I. i 2 $ 

molto meno«dee elferlo il Vefcovo . E* vero . Frattan- 
to però, le per non edere lecito al Vefcovo di edere in- 
tereifato , gli ecclefialtici non debbono pofledere , o fi 
de ve impedire , che non facciano nuovi acquilìi ; per 
non edere nè anco lecito a qualunque criltiano di edere 
* interejfato ; converrà , che ognuno de’ fedeli , Ha pri- 
vato , o Ha principe , fi abbia a fpogliare de’ già acqui- 
ftati , e fia ridotto a fegno di non poter in avvenire 
acqui dare beni terreni . Venga ora chi ben confiderà 
lo fcopo degli argomenti del Ragionatore , a perva- 
derci , eh* egli in vigore delle fue obbiezioni non abbia 
indirettamente infinuato al fuo miniftro di fiato , o che 
le ricchezze fieno pregiudiziali alle fòcietà civili de* 
profefiori del crifiianefimo , o che le njafiime della Re" 
ligione Crifiiana non fi pofsano accordare colle leggi , e 
colla felicità di una ben regolata repubblica . 

V. Maoderva egli( 0 >che S.PaoIo nella epiflolail. 
a Timoteo (2) infegna , che nemo milìtans Deo implicat 
fe negotiis fecularibus . Dimando , fe gli ecclefiaftici fie- 
no i Ioli , che militano a Dio ? Cosi penfano alcuni de* 
Protettami (3) . Sappia però il Ragionatore , che non 
è d’accordo con lui S.Paolo, che non fà in ciò diftinzione 
veruna tra* fecolarije gli ecclefiafiicije fecondo cui tutti 

i Cri-» 


(0 Ragionarli p.ir. Ha nel libro il. de Mìniflrii eeclefùe 

(1) Cap.il. v.4. e. xxi li- le cui parole fono anche riferite 

(3) Vedali dò, che fcrive controdi dal P.Gretfero lib.lil.ConJidcration-'t- 
loro Adriano Saravia ancorché Calvin!- p-ftl- 
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Del detto di 
S. Paolo ne- 
mo militans 
Deo implicat 
fe negotiis fe- 
cularibus. 
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iCriftiani militano , o devono militare a Dio (i) „ Or 
fé 1* addoilarfi 1* am mini frazione delle rendite pubbliche 
dello flato , o della chicfa , e delle private de’ laici , o 
degli ecclefiaflici ; e fe l* attendere alla diflribuzione 
delle limoline &c,fofle Io fleflò , che implicare £è me- 
defimo ne’ fecolarefchi negozi : ne verrebbe in confe- 
guenza , flando alla forza de* raziocini dell* Avvedano, 
che qualunque o eccleilaftico , o fecolare fi afliunefle 
tali cure , non militerebbe a Dio . Non militò pertanto 
a Dio Eraflo arcario della città , come credefi , di Co- 
rinto , a nome del quale faluta S. Paolo i Romani (2), 
non i fedeli , eh* erano della cafa di Cefare , nominati 
pure da S. Paolo nella epiflola a* Filippenfi (3) ; non 

Giu- 


CO li. Ad Timoth. Mi. v.4. feq. 
dopo di aver detto rumo militarti Deo 
implicai fe ntgotiie feculanbus , ir x 
•M> trtftejo\oyòteurrt «’psVif UT 
DELIGENTI MILITES PLACEAT, 
foggi ugne: nam & qui certa! in agone 
non coronobitur , nifi leghimi certave- 
rit - M’immagino, che tua fignoria 
Ragionatrice non pretenda , che i feco- 
lari abbiano a edere coronati , ancorché 
non abbiano legittimamente combattu- 
to. Però S. Cipriano nella E pillai a i, 
pag. 1. feq. delta Edizione di Oxford, 
dell'an. 1681. avverte, che il rumo mili- 
tane Deo de omnibue dléium eli. S.Gian 
Grifoftomo Homi. 4. in a. E pi lì. ad 
Timotb. n.i. *'.679. T xi. fcrive ,, Hxc 
» ad Timotheum quidem ditta funt : 
,, dicuntur autem per illuni omnibus & 


„ magiftris , & difeipulis . ,, Vedi 
S. Agoftino !ib. de opere Monachor. 
e. xv. p.Jsó. T.vi. Opp. 

(1) Epifl. ad Rom. e.xvl. v.ij. 
S. Gian Grifo domo in 

Ep. ad Rom. ».o. p-7%6. „ Non fine 
,, cauta pofuit : arcatine avi tatù : (ed 
„ ut Philippenfibus icribebat , falutant 
5, voi , qui de domo Cgfahi funt , ut 
,, indicare! , praedicationem ad opti- 
,, mates etiam pervenifie , ita & hic 
,, quoque dignitatem memorar, id ipfun» 
„ hic probare volens , Se attendere , ei , 
,, qui attendat ( alia pietà ) NEC Dl- 
„ VITIAS , NEC PRINCIPATUS 
„ CURAS , NEQUE AL 1 UD Sr- 
„ M 1 LE QUIDPIAM FORE 1 M- 
„ PEDIMENTO 

(3) Cap. xv. v.n. 
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Giulèppe d* Arimatea ricco , e nobil Decurione , det- 
to per altro dagli Evangelici uomo giufto , e dilcepolo 
di Gesù Crifto(i) • Ma intendali alla buonora il patto 
dell’ Apottolo de’ fòli ecdeliaflici , Non militarono adun- 
que a Dio , fecondo il Ragionatore > i lètte Diaco- 
ni (2) collimiti a foprantendere al minittero quotidiano 
delle menfe per le vedove ; non S.Paolo (ietto , che ba- 
dava alle collette delle limoline da mandare a’fede li della 
Giudea(g), e che talvolta abbondava (4) , e che li efer- 
citava nel lavoro delle tende (5) ; non gli altri Apolto- 
Ji , a piedi de’ quali li ponevano i prezzi delle cale , e 
de* campi venduti da’ fedeli (6) . Gesù Crilto (letto non 
avrebbe dato buon elèmpio a’ tuoi difcepoli , avendone 
impiegato uno nella cura del danaro de* loculi > e a 
provvedere del bifognevole il collegio Apoltolico (7) . 
Ma chi farà capace di ammettere cosi empie lirava- 
ganze f Come dunque , dirà egli * fi avrà a intendere 
il riferito tello dell* Apoltolo . . Io non mi prevarrò d’al- 
tra , che della interpretazione dell’ Angelico Dottor 
S. Tommalò , elfendo ella fondata fulla Scrittura , e 
falla tradizione de’ Santi Padri (8) ; » Militile fpìritua- 
„ lis finis eli , ut vi&oriam habeat ab omnibus , qua: 

» fune 

(0 Vedi fòpra fMg.55. (5) ARor. Afoflolic. c.xvm. «.3. 

00 AB. Apofl.vi. v.i. feq. I. ad Cor.lv. v.l». il- TbtJJdl . e.lll. 

(3) E pi fi. il. ad Cor. cap. vili. v.7. 

tT is. Vedi S. Tom maio in il .Ep.ad (6) AB. Apoft. c.iv. & v. 

Cor. f.vi li. leB. il. ftq. e cap. ix. It- (7) Job. Evang. c.x ili. v.19. 

Bion.i. feq. (8) LeB. 1. in cap. il. Epift.il. ad 

(4) Epift. ad Philipp, c. iv. 11.18. Timori. £.607. Edù.Lugd, aA.1689. 


CAP. L 
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— ,, funt contra Deum , & ideo oportet , quod abftineant 
cap. i. „ ab omnibus , qus diilrahunt a Deo . Ec ideo dicit : 
„ implicai fé. » Si oppone quindi il Santo , che i negozi 
fccolari fono delle cofe temporali, e che ciò fece S.Pao- 
lo Hello , quahdo ville colle fatiche delle fue mani ; e 
rilponde : „ Quod dicit IMPLICAI SE , & non dicit , 
3 , EXERCET . Ule autem eis implicatur , cujus cura » 
», & follicitudo tangitur circa ipfa ; Se tunc proprie 
3 , ipfa Iiaec interdicuntur militibus Chrilli , in quibus 
st oftenditur , non effe neceife implicari animum . 
„ Implicar enim fe QUANDO SINE PIETATE , 
„ ET NECESSITATE ASSUMIT NEGOTIA . Sed 
„ quando NECESSITAS OFFICII PIETATIS , ET 
„ AUCTORITATIS exigit , tunc NON IMPLICAI 
„ SE , SED IMPLICATUR EJllSMODI NECES- 
»> SITATE Hpm,xv ì. (fiftatis «[aFebe] in quo - 

33 cumque negotio veflri indiguerit ( t) . CaufTa autem , 
33 quare non debet fe implicare , efl , ut ei placeat , 

» cui fe probavit . i. foh. il. fi quis diligìt mundnm , 

33 non efl charitas Tatris in eo . Qui autem eli miles 
», Chrilli , devovit fe ad militandum Deo , & ideo de- 
33 bet conari , ut ci placeat , cui fe devovit „ . Non 
nego però , che alcuni Padri , e Pontefici abbiano adat- 
tato quello fello dell’ Apoltolo agli ecclefiallici ; ma 
non perciò ne efclufero i fegolari . Perocché come 

avver- 
ti) Left.x.w c.xvi. F.pifl. ai Ront. ,, expedire t Phofbe ) io curia Ce- 
« Habebat cnim forte ali quid „ faris . „ 
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avverte S. Cipriano !. c. „ cum de omnibus didhim fit 
„ nomo militati* &c . , quanto magis clerici moIertiis,& 
,, laqueis fecularibus obligari non debent , qui divinis 
„ rebus occupati ab Ecclefla recedere , & ad terrenos 
„ & feculares a<3us vacare non poflunt „ ? 

Non meno è infuflSilente I* argomento , o 1* imbro- 
glio piuttofto, eh* egli (O forma fui tetto della Epi- 
ftola i. di S.Pietro ( 2 ) , che i Fattori pafeano la greggia 
Joro non turpis lucri grafia . Ma chi è che faccia lecita 
agli ecclefiailici , e ipecialmente a’ Partorì «’* «<Vj£poxsp- 
, la cupidigia , e la cupidigia di un iordido gua 
dagno ; quando non vi è chi la faccia lecita a qualunque 
uomo ; mentre gli fteflì fcrittori gentili la deteftano , 
come ripugnante alla ragione ? A che dunque ci fi ob- 
bietta il parto di S. Pietro riguardante il pallore , che 
dee pafeer la gregia «ùx *'Vxp«x*pì«e , non per amore del 
turpe guadagno 2 Vuol egli torte il Ragionatore, che 
tutti coloro , i quali fono tenuti a eflere lontani dalla 
cupidigia , e dal fordido guadagnare , non debbano, fe- 
condo la dottrina di Gesù Crirto , poffedere beni terreni ? 
Intimi egli adunque una tal legge all* uman genere : e 
non vi eflendo niuno , a cui fia lecito di operare per 
amore del turpe guadagno , dichiari, che, fecondo la dot- 
trina di Gesù Crirto , non dee veruno pojfedere beni terre- 
ni , Che fe non intende egli di ciò provare j oltre che 

I non 

CO Ragionarti, p. 11 . (») c,v, v.i. 
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— - non conchiuderà, nulla di contrario al nofino aflunto j 

cap. I. qualunque cofa fia per conchiuderne , gli fi ritorcerà 
anche contro , con fargli vedere , che fe milita contro 
gli ecclefiafiici , militerà eziandio contro i fecolari . 

Mie ragioni • Manco male, eh’ eglj confetfa (i) , efsere giu- 

rie//’ /Iwer fa- 
rlo riguarrian - 

fere ì faci mi. cale l’ interelfe loro , per procurare la falute degli aL 

niftrt mance- ... . - ' 

rwti dai pub- tri , debbano avere il proprio foflentamento . Ma da chi ? 

Dal publico , rifponde egli iftruendo il fiio miniilro di 
fiato. Come lo prova? Col verfo 7. del cap. io. dell* 
evangelio di S. Luca s In eadem domo manete edentes , 
& bibentes , qax apud illos funt . Dignus efì enim ope- 
rarius mercede fu a. E qual era quella eadem domasi 
Sarà fiata , m’ immagino , fecondo lui , qualche pa- 
lazzo del pubblico. Altrimenti non fo , come da un 
pafso tale dell’evangelio fipoffa dedurre, che i facri 
operai debbano efsere dal pubblico fòfientati . Ma il 
Signore parla prefso S. Luca di qualunque cafa : v, 5. 
In quamcnmque domum intraveritis , primum dicite pax 
buie domai : v. 6 . <& fi ibi fuerit filias paeis , requie feet 
fuper Uhm pax veflra &c. In eadem autem domo mane- 
te &c. (2) SI Signore : in qualunque cafa , ma con quefte 
parole non vien dinotato il pubblico . L* Apofiolo pe- 
rò , aggiunge egli (5) , avea detto chiaramente „ num- 

,. quid 


fia , e naturai cofa , che coloro , i quali mettono in non 


(1) Ragionar*, pai, riferito nella pag.35.feq. di quefto libro, 

CO Vedi il tetto di S. Agoftijio di noi ( j) Ragionalo, p.i 3. 
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„ quid non habemus poteftatem manducandi , Si biben- 
„ di .... Gcut ceteri Apolloli , & fratres Domini ? „ (i) 
O quello si , che ci quadra . Sicché ognuno , che ha 
potefiàdi mangiar > e di bere } dovrà efsere mantenu- 
to dal pubblico . Ma Te dal pubblico avea S. Paolo a 
edere allor mantenuto ; non fo , come avrebbe potuto 
mangiar , e bere . Il pubblico e nella Paleftina , c nell* 
Alia , e in tutte in Comma le provincie dell’ impero Ro- 
mano non era in que*tempi criftiano , come non lo era- 
no le comunità degli altri regni del mondo . Or non ef- 
fendo dato tale,come avrebbe creduto di edere obbligato a 
mantenere i minillri dell* evangelio , e a dare doppio 
onorario a* prefidenti delle chiele , che fi difiinguevan 
dagli altri per la predicazione » e per la dottrina ? Si 
può adicurare il Ragionatore , che fe dal pubblico avean 
eglino ad afpettare il loro foftentamento , farebbero pe- 
riti di fame . E in [vero fe la moltitudine degli uomi- 
ni , e chi ne rapprefentava il pubblico , vale a dire 
gl* Imperatori , i Proconfoli , i Prefidi , i Procurato- 
ri &c. perfeguitavano a morte i fedeli di Gesù Crillo , 
e fpecialmente i lor pallori ; dal pubblico certamente , 
e da chi n*era il rapprefentante avean eglino ad attende- 

1 2 re 


(1) Agglugne quivi il Ragionatore, „ verbo, & dottrina. Dicitenim (eri- 
che più chiaramente feri (Te S. Paolo a „ ptura , non alligahii 01 bovi trita. 
Timoteo Bp. i. c.y. v.io „ Qui bene „ rami , & dignus eft operarius merce* 
» prsefunt presbyteri duplici houore di- ,, de lua . v 
>» gai funt ; maxime qui iaborant in 


CAP. I. 
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re altro che il doppio onorario ; fe pure per doppio 
cap. i. onorario non intende egli le prigionie , le battiture , e 
le crudeliflime morti . Dirà egli per avventura , che 
pel pubblico intende il comun della chiefa . Sia pur cosi »• 
Ma perchè mai egli e nel ]\agiottamento , e nella Con - 
fermazione del Ragionamento medefimo non fa altro , 
che inculcare a’ fuoi lettori , che la chiefa , o fia il 
ceto , e la comunità de’ fedeli fi a fiata da Gesù Criflo 
fondata , e confervata dagli Apofloli fenza dominio , 
e fenza alcuna poffefjìone terrena ì Chi non avea domi- 
nio , o poflfeflò veruno di beni temporali , o terreni , 
come potea foddisfare all* obbligo , non dico di dare 
doppio onorario a* facri miniflri , ma di mante- 
nerli con qualche llento l Che fe potea la chiefa non 
folamente mantenerli , ma contribuire eziandio loro il 
doppio onorario ; non avendo ella potuto ciò fare fen- 
za potfetTo , o dominio di beni terreni , o temporali 
che vogliam dire ( poiché niuno può dare quel , che 
non ha) ; bilognerà eh* ei forzatamente confeflì , aver 
avuto il pubblico , o il ceto de* crifliani , o Ila la chie- 
fa qualche poffeffo , o dominio di tali beni . Intenda 
egli pertanto la parola pubblico , come più gli aggra- 
da , che avrà fempre ad ogni modo contrario al fuo me- 
defimo fillcma il fuo intendimento . Cosi egli fi va im- 
paftoj'ando » e inviluppando , nè trova la via di diflri- 
garfene, fenza ridurli alla neceflìtà o di piantarci qualche 
nuovo fpropofito , o di vie più confermare , allora per 

1’ ap- 
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V appunto quando la impugna, la verità dettataci dal 
cattolicifmo . 

VI. Ma che ì foggi ugne egli. "Prevedendo il S.-Apo- 
flolo , che un giorno queflo fuo fentimento avrebbe forfi 
potuto dctorcerfi a fomentar /’ avarizia , e P avidità del 
guadagno ne * paflori ecclefiafiici , ben prefio dichiarò più 
precifamente il fenfo di quel fuo concetto , e fi fpiegò con 
quefie parole degne del fuo s ipoflolato : „ Ed autem 
„ quxftus magnus pietas cum fufficientia . NihiI enim 
j, intulimus in hunc mundum ; haud dubium , quod hec 
,, auferre quid poffurous . Habentes autem alimenta 
9, & quibus tegamur , his contenti limus . „ ( i) 

O , da vedere , che , fecondo il Ragionatore , 
i focolari hanno portato qualche cofa in quedo mondo; e 
vi è per lui qualche dubbio , che pofsano toglierne qual- 
cun altra , e feco al mondo di là trafportarla . Altri- 
menti fappia egli , che , fe non più hanno portato i fè- 
colari a quefto mondo di quel , che abbiano portato gli 
ecclefiaftici ; e poiché quelli non hanno portato nulla ; 
perciò debbon eflfer contenti del vedire , e degli ali- 
menti loro; iègue onninamente , che debbano parimenti 
efserne contenti i fècolari medefimi . 

SI fignore : efi quteflus magnus pietas cum fufficien - 

tia ; nihil enim intulimus in hunc mundum . . . habentes 

1 3 ali - 

(0 Come di quello paflo , così di tra quelli Nicefo» Foca nella novella 
vari altri de’ quali (ì abufa il Ragionato- citata p. 87. di quefto libri • 
re, fi abufarono anche i Novatori , e 


CAP. I. 

Dot dover e fi- 
fere ognuno 
contento del 
vetiit 0 , e de- 
gli alimenti , 
quando gli ai. 

ha, non jeguty 
che la chic) a , 
e gli ecclefia- 
ftici non det- 
bano pojfedero 
imi tempo- 
rali- 


Digitized by Google 



t$ 4 ' DEGLI ACQUISTI DELLE 

alimenta , & tjuibns tegamur , bis contenti ftmus : ma 

cap. I. ciò non è flato detto pe’ foli ecclefiaflici > nè fcritto per 
far noto a Timoteo , che il doppio onore dovuto a* fa- 
cerdoti fpecialmente faticanti in verbo , & dottrina , 
debba non efsere abbondante . S. Paolo dopo di avere 
difcorfo nel capo v. ( i) di quel doppio onore , pafsa alle 
accufe fatte contro i preti , e infegna come fi deoban 
ricevere (2) . Tratta di poi della maniera , con cui fi 
debbono correggere i fedeli delinquenti (3) . Vjeta 
quindi (4) d’imporre prefto le mani a chi che fia . Scen- 
de aprefcrivere a Timoteo il tenore di confervare la 
fua falute C 5) > e finalmente parla de* peccati manifcfti 
di alcuni uomini , e delle buone opere pur manifefle 
di cert* altri (6) . Scende al capo vi. e ragiona de* do- 
veri de’ fervi verte i loro padroni (7) , e delia fuper- 
bia di coloro , che diverfamente infegnano da quel » 
che la dottrina di Crifto richiede ; e de* contraili di pa- 
role , onde nafcono la invidia , e le beftemmie , e l’efer- 
citazioni perverte degli uomini guaiti , o corrotti , che 1 
flimano, che la pietà fia ordinata ad acquiftare delle ric- 
chezze , i quali perciò fi debbono fchivare ; e infegna » 
elfer ella un grande guadagno la pietà contenta di fe me- 
defima , e a te ftelsa fufficiente : perocché non abbiam 
portato nulla in quello mondo , e non vi ha dubbio , 

che 

CO (5) r.ij. 

CO 00 F14. ij. 

Cj) (7) P.ufeti. 

( 4 ) r.zi. 
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che non né torremo nulla : laonde avendo noi gli ali- 
menti , e i panni da coprirci > contentiamocene i poi- 
ché coloro , i quali vogliono diventar ricchi , cadono in 
tentazioni , in lacci > e in molti defiderj ftolti , e nocivi, 
che portano gli uomini alla perdizione . Or qual relazio- 
ne ha tutto quello difcorfb col doppio onorario de* pre- 
lati , Ipecialmente faticanti in verbo , & dottrina , di 
cui avea l’ApoltoIo parlato nel capo antecedente l Qyl 
li parla di tutti gli uomini , che vogliano piamente vi- 
vere in Gesù Crillo ; fe pure non pretende il Ragiona- 
tore , che i laici non fieno tenuti a piamente vivere nel 
Signore ; e che il doppio onorario da darli a* facerdoti 
impiegati particolarmente nella predicazione della paro- 
la di Dio , dovendoli ridurre al fèmplice vellito , e agli 
alimenti ; fi abbia a dimezzare per gli altri , che tali non 
fileno, ficchè quelli abbiano ad avere me zzo vellito, e la 
metà degli alimenti , che appena potrebbero ballare le 
fotTero raddoppiati . E che di tutti quanti i fedeli , e non 
de* fòli ecclefiatiici abbia cosi parlato S.Paolo , non è già 
nollra olfervazione , ma decanti Padri , de* quali ci pre- 
giamo di edere fedeli feguaci.S.Gian Grifollomo , come 
fe abbia imprelò a impugnare il Ragionatore , e gli altri 
politici dello ftelTo calibro, cosi feri ve nella Omiiiaxi.lòpra 
la tpillola a* Filippenfi (i) i „ Molti di colloro, che qui 
i» prefenti fi trovano , fono più vili degli llcllì giudei * 
» Penfa , quanto era quel che i giudei davano ( a* Le- 

I 4 viti } 

CO N.iv.p.170. Tem.xt. 


cap. r. 
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, . ... „ viti ) * Divano loro le decime , le primizie , e di 

cat. I. ,, nuovo le decime , e inoltre le terze decime , e il 

„ Celo, nè vi era tra c (fi chi diceflfc , che molto di* 
„ voravano i facerdoti . . . Qyando noi contro CO- 
STORO apportiam quelle cofe , Cubito cominciano 
„ afilofofare. Egli è fcritto, dicono, noi ite poffiderc 
a, cumini , atquc argentimi , ncque duas tunicas , ncque 
3Ì as in zonis veflris. FRATTANTO (i) COSTORO 
„ HANNO E TRE , E QLIATTRO ABITI , E 
s, LETTI GREMITI „ * Potea egli dipingere con pili 
vivi colori il Ragionatore ? Ma aggiugne il Santo : 
„ Dimmi , perchè non rimproveri tu s\ fatte cole a te 
a» medeCmo i Perocché , mi rifpondi , a* maeftri ( cioè 
„ a’ pallori , e agli altri eccleCallici ) fon elleno co- 
s , mandate . Dunque quando Paolo dice : habentes ali - 
„ menta , <& quibus tegamur , bis contenti ftmus wpo's 
„ nlya wo i» ; LE DICE A’ SOLI MAE- 

„ SIRI i No , «AAk* *peV tinoti Kiifdvtut . MA A 
3 , TUTTI GL! UOMINI ; la qual cola farà manifella , 
„ fe noi avremo da capo conCderato quel palio . Im- 
j, perocché avendo detto 1* Apollolo : efl antem qita- 
,, flus magnus pietas cum fufficientia , e di poi : nihil 
„ enim intulimus in hunc mundum &c. Cubito lòggiunlè: 
„ habentes alimenta , & quibus tegamur , bis contenti 
ftmus . Qui autem r Jolunt divitcs fieri incidunt in ten- 

„ tatio* 

(O Out«/ ti *5 rp/x , kcu' tsVo'xjix fax 7ix tx.rjri , xxl x\’- 
ifTfmttxi - 
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j, tatìonem , & laqueum , & defideria multa finita , 
j, & nociva. H.AI TU VEDUTO , CHE IL DISCOR- 
„ vo S* l'KMRJZZ^i TUTTI ì hs$e Itc rcin<* 
„ òKòyof tifriTtu ?„ (i) S.Tommafo nel Qyodlibeto x.(2) 
dice , clic „ in alimento , & tegumento intelliguntuc 
s> omnia , qua: nobis funt neceflfaria , & noftri fetus ,, . 

VII. Torniamo all* argumento , che gli Avveriarj 
prendono dalla vita comune de* primitivi fedeli di Ge- 
rufalemme . Abbiamo di fòpra veduto (3) , che cofa ne 
peni! il Ragionatore. Prima di lui Renato Choppino (4), 
e alcuni altri impugnatori del diritto , che ha la chie- 
fa di acquifere , e di pofleder fondi , di un tal 
efempio fi vaifero per confermare la idea loro , che le 
chiefe fieno incapaci di predj . Il Sig. Campomanes nel 
trattato della Regalia dell ’ yAmortìzazione (j) , i'ofiie- 


cap. i. 


Dell 1 arma- 
mento, che uh 
Avvcrfarj ri- 
cavano dalla 
vita comuni 
de' primitivi 
fedeli . 


ne 


(1) Vedi S. Girolamo adverfus Jo- 
viniam .p.104 Tom. ìv. P. 1. Bdit.opp. 
Pari fan. 170 6. e d poi og. adverfus Ru- 
fin. I.i. p.i%%.feq. ihid. eS. Cipriano 
IH. iti. Teflimonior. ad Quirinum 
d.lu. p.Si. dove vuol provare : pojji- 
iendi concupì fccnttam , & pecuniam 
non appetcndam da! cri diano : e Trad. 
dchp'ss p. lari. fcq. & de Orat. Domi- 
nica p. 147. & de Opere , & eleemn/ynit 
p.iot.Edit.Oxon. nn.ióti. Matroppo 
mi diffonderei , fe avelli a citar tutti i 
Padri , che di ciò trattano . Vedi S. Ago- 
ftino F.nirrat. in plalm.Ll. num.\$. 
pog.$6i. feqq. Tom. ìv. 

CO Artic.xìv. ad 1. Vedi la 


ini. Epi/Ì.ad Timoth. c.vl. peg.^qS. 
Edit. Lugdun. an.tóSq. eS.Agoftino 
l.e. nella nota antecedente. 

(J) Pag. 115. feqq. 

(4) Iti. de Demanio Franche 
Tit.xui. n.l. p.161. Edit. Parif. 
an.\6o%. „ Edocemur item , et dice « 
,, divino Ananiae , & Zaphirz fuppli. 
» ciò in ipfis catholic» eccidi* incuna. 
» bulis, non modo nullas fuiUèCIeri- 
„ corum proprias , ac peculiare® pof- 
„ fefliones , fed earnrn quoque pr*. 
» tium , quz fingulis antea privatim 
» competerent , in comnunem om* 
„ nium ufum debuiitè sonfumi . ,, 

(5) Cap. 1. n.a. p. 1. 
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- ne , che farebbe facile di decidere la queflione atte- 
cap. i. nendoci all* ufo de* tempi ^poft olici , e de* tre primi fe- 
cali immediatamente feguenti , ne ’ quali i beni dati alla 
chiefa fi vendeano per provvedere del necejfario i mini - 
flri , e i poveri . 


Faifo che ni Ma primieramente nè pure congetturando mi è 
Ti'n'venléfic riufcito d* indovinare , da chi mai abbia egli apprefò , 
"ni ’ojìctecdj C ^ C ne * primi tre ^ ec °i‘ fi vendeffero le po (Te dio ni offer- 
efcvji a “ e te a ^ a c i 1 * e fi l » mentre di tal colà non vi è vefligio nel- 
la fioria ecclefiaflica ; da cui unti Tappiamo , che ver- 


fo la fine almeno del terzo fecolo le chicfe avean de* 


campi , e degli orti , come appreflò vedremo . 

Daih offem a- Quanto poi alla comunità de* primitivi fedeli di Ge- 

gìrÀvlnM rofolima, il Sig.Campomanes, e, fi; mal non mi appongo, 
mune de' pii- il Ragionatore altresì, fono di parere, che i beni offertile 
’gùe‘che‘qaefti fi vendettero . Or que’ beni [ le non piace loro di dipar- 
P gu‘ftàre jiahi. tirfi dall* autorità di S. Luca ] erano cafe , campi , in 
u tn comune • f omriu erano fondi . Erano offerti adunque de’ fondi 

alla Chiefà . Dimando pertanto , fe avendogli ella ri- 
cevuti , ne divenne padrona ? Se dirà di no ; come po- 
tè ella venderli ? Se di si ; era ella dunque capace di 
divenirne padrona , e d’ impofTeffarfene (i) . E poiché 
non v* intervenne la licenza , nè il confentimento , nè 


la 


(l) VediGio.XXtr.nelia Coftituzio- gionatore, fembra fcritta contro di lui 
ne contro F. Michele da Cefenadifenfo- e incomincia : Quia vir reprobus : e 
re degli errori de’ Fraticelli , la quale Ieggeli predo il Rinaldi all’ an.iji?* 
contenendo la con lutazione di molti de- n.xxv. 
gli argumenti apportati dal noftro Ra- 
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h permiffion del Sovrano; bilogneri dire# ch’era 
ella capace d’ impadronirfene indipendentemente da ta- 
li condizioni . Ed ecco la vita comune de* primitivi fe- 
deli di Gerufalemme , obbicttataci dal Choppino , e dal 
Sig. Camporaanes , di inoltrata diltruggitrice del loro 
fiilema • 

Frattanto , diran eglino , vendevanfi i predi of- 
ferti alla Chiefa . Sia cosi: ma in parte , e ciò, non perchè 
fode ella incapace di poflfedere , ma perchè non fi po- 
tea altrimenti alimentare la grande moltitudine de’ fe- 
deli , che avendo rinunziato a quanto poiledeva , do- 
vea elfere mantenuta dalla comunità . Dico in parte , 
perocché non riufcirà mai al Sig. Campomanes , nè al 
Ragionatore , nè a verun altro di provare , che i fondi 
tutti dal comune allor acquillati fi alienalfero . Che fe 
avran eglino attentamente confiderati gli Atti de’ Santi 
Apoltoli , fcorgeranno , che aveanfi da que* fedeli > 
delle cafe , la proprietà , e dominio delle quali ( poiché 
avean eglino abbracciata la vita comune , e non aveano 
nulla di proprio , fed erant illis omnia communio. ) bifò- 
gnerà dire , che al comune appartenere . Ma di ciò 
trattaremo di propofito in luogo più opportuno . 

Se però ben fi riflette all’ efpreflìoni ufate da 
S. Luca nella defcrizione , eh’ ei fa delle vendite 
di certi fondi ; feorgeremo , che quelli non erano 
de’ già offerti a quella nafeente chiefa , ficchè al co- 
mune di eifa apparteneflero ; ma erano de’ privati , i 

quali 


CAP. i. 


Non fi può 
mai provar * 
dagli Avver- 
farf, dei pri- 
mi fedeli di 
Gerufalemme 
venltffcro tut- 
ti i fondi della 
loro comuni- 
tà. 


Dal tefio di 
S. Luca negli 
Jttti fi racco- 
glie, che i par- 
ticolari ven- 
deffero te pro- 
prie loro pof- 
f e [fumi , e ne 
da [fero il prez- 
zo agli Ape- 
floti ■ 
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- quali prima di abbracciare lo flato di vita comune > alie- 

cap. i. navano i loro ftabili , e fpogliavanfi di quanto aveano ; 
offerendone i prezzi a’ Santi Apofloli (O. Infatti nel 
capo iv. degli fleffl ~dtti non leggiamo già , che i 
campi alla chiefa ceduti fi vendettero dal comune , o da 
chi gli avca ceduti alla chiefa ; ma che , quotquot pof- 
fejfores agrorum , aut domorum erant , vendentes , af- 
fcrebant pretta torum , qute vendebant , & ponebant 
ante pedes <Apo{iolonm . Erano pertanto venduti que* 
campi non da coloro , che n’erano flati ; ma che n’erano 
allora i potteflòri . Nè diflinguonfi quivi da S. Luca gli 
ecclefiaftici da* laici in maniera , che quelli o dovefifero 
vendere , o di fatto vendettero i fondi loro ; e non già 
quelli . Di S. Barnaba dice ivi S. Luca C2) > che cum 
baberet agrum , vendidit eum , & attuili pretium , <&• 
pofuit ante pedes ^fpojlolorum . Ma come lo dice di 
quello miniflro della chiefa , e predicator del Vangelo , 
così pur lo dice di Anania , e di Zafìra , che non credo 
fi polTano numerare tra gli ecclefiaftici da* noftri contra- 
dittori (3) . Vir . . , nomine ^ inanias cum Sapbira uxore 

futi 

(0 t'-H- Vedi Tertulliano de Fuga n.i. T. il. opp. E Ut. Pari/. Gemer, 
in perfccut. f.xtt, p.343, S. Cipriano p. 3x9. &c. S. Cirillo Gerofol imitano 
de operi, & eleemosynis p. 108. S.Ata- Catecb. xvt. n.x. p.x 48. & n.xvir. 
nafio nella vita di S. Antonio Abate p.i 33. e Catecb.vni. n.xxl. p-xj^. 
n.i. T.i. P.xl. opp.Edit. Perit. Mo- Ma troppo mi diffonderei , fe voleffi 
nacbor.Gongr. S. Mauri . Anania, e Za- mentovar qui tutti iSauti Padri, che dt 
fira aveano promeflò dì vendere il cam- ciò trattano . 
po loro, e di offerirne intiero il prezzo (1) P,j 6 . feq. 

alia chiefa . Vedi S. Bafilio ferm. Afcet. (3) Cap.v. 1 .feq. 

\ 


/ 
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fua venditi t agrum , & fraudava de pretio agri confcia 
uxore fua. Vandeano pertanto i loro fiabili , e gli eccle- 
fiaftici , e i fecolari. Con qual logica dunque ha il Chop- 
pino potuto conchiudere allora de* foli ecclefiafiici , che 
non modo nulla eorum fuerint poffejjìones , fed exrunt 
quoque pretium in communem omnium ufum debuerit con- 
fumi ; e conchiuderlo dall* elempio di Zafìra , come 
s* ella fofife Hata chierica l E il Sig. Campomanes dalle 
arrecate tellimonianze degli Atti , con qual arte fillo- 
giiìica raccorrà mai , che i foli beni dati alla chiefa fi 
alienafiero ; per quindi dedurre , che quando fi Halle 
all* efempio de* primitivi fedeli } facilmente fi potrebbe 
decidere la quefiione circa gli acquifii ecclefiafiici ? Ma 
vcdan eglino , quali inconvenienti feguano dallo lira- 
no loro modo di ragionare . Decidali pure la quefiione 
fecondo 1* efempio de* primi crilliani della chiefa di 
Gerufalemme . Dimando i. chi vendeva allora e le 
calè , e i campi fuoi ? Già cofia dagli Atti de* Santi 
ApoHoli , che non folamente gli ecclefiafiici , ma ezian- 
dio i laici ; non folamente S. Barnaba , ma anche Ana- 
nia , e Zafìra ; in fomma quotquot pojfeffores agrorum , 
& domar um erant . Adunque vendano anche prefente- 
mente e i chierici , e i fecolari quanto poffeggono di 
fondi . Dimando 2 . a chi davan eglino que’ primi cri- 
fliani i prezzi delle vendute poflelfioni ? Agli ApoHoli . 
Dunque a* fucceflori degli ApoHoli , vale a dire a’ pa- 
flori delle chielè fi dia pur ora quel » che farà ritratto 

dalla 


CAP. I. 


/IJfurde cori* 
figuenze le- 
gittimamente 
dedotte dagli 
flrani penfa- 
rnenti degli 
tfvverfarj . 
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.. - dalla vendita delle porte filoni , e degli ecclefiallici , e 
cap. i. de* fecolari . Dimando g. tali polfeflìoni a chi mai fi 
venderanno ? Ad altri fedeli ? No certamente : perchè 
tutti dovremo Ilare all* efempio di que* primi , e per- 
ciò alla condizione di non ci ritenere nulla di proprio ; 
altrimenti gli ecclefiallici £ poiché i loro antecefsori 
non erano i foli a vendere i loro iìabili ] non vorranno 
efsere i fòli obbligati a non comprare . A chi dunque fi 
venderanno le fuddette pofseflioni , fe non debbono et 
fere vendute a* fedeli ? Non credo , che vender fi deb- 
bano ad altri , polla una si fatta condizione , che agli 
ebrei > a* maomettani , agli eretici . Dimando 4. a 
chi fi abbia a ricorrere per efsere fovvenuti , quando 
fieno confumati i prezzi ritratti dalle vendite delle men- 
tovate pofseflioni ì non potendo durare molto tempo 
eflì prezzi offerti a* pallori , a cagione delle grandifli- 
me fpefe a farli pel mantenimento di tanta gente » 
quanti fono tutti i cattolici . Gli Apolidi , allorché vi- 
dero ridotti i Gcrofolimitani a una ellrema miferia , ri- 
corfero alla pietà de* fedeli delle altre chiefe , i quali 
abbondavano di facoltà temporali (1) : ma nel calo 

nollro ciò non farà riufcibile , mentre per terminare fa- 
cilmente la quellione , tutte le chiefè avranno a Ilare 

di* efempio de’ primi feguaci di Gesù Crillo abitanti in 
Gerofolima . Si ricorrerà dunque agli eretici , a* mao- 
mettani , agli ebrei per la limofina . Che fe tra* catto- 
lici 

(0 Vedi fopra £.117. f e qq. 
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l»ei vi fono delle povere famiglie , che menano una vi- 
ta piena di (lenti , e appena trovano chi fomminìltri 
loro uno (traccio da poterli ricuoprire ; come farebbe- 
ro allora trattati tutti gli ortodofli ? e in qual deprez- 
zo , e vile condizione farebbero predo gl* infedeli , 
da’ quali unicamente avrebbero ad attendere la lor fuf* 
filienza i e quanti di e (fi allettati da* foilcntatori loro 
prevaricherebbero per ufcire dalla miferia ? A quelli 
afsurdi fono tratti da* loro raziocini i nollri nuovi mal av- 
veduti politici . Ed è certamente cofa da reltare tra- 
fecolati , confiderando , che certuni amanti , com’ efli 
dicono , del pubblico bene , nello (ledo tempo , in cui 
li (ludiano di far torre la criftiana libertà a* fedeli » im- 
pedendo fino coloro , i quali fono chiamati allo (lato 
religiofò , di corrifpondere alla loro vocazione , e di 
feguitare , come deliderano , in povertà di Ipirito Crillo 
povero ; e procurando anzi , eh’ eglino rimangano 
nel fecolo , c s* impieghino nell’ accumulare danari , 
e nell’acquitlare quanti fondi mai polsino ; ella è cofa , 
torno a dire , da reftartne trafecolati , che certuni nello 
(lefso tempo , in cui fanno tali colè lòtto pretedo 
del maggior vantaggio della repubblica , abbiano il co- 
raggio di opporci 1* efempio de’primitivi crilliani di Gè- 
rufalemme , che quali tutti liberamente alfa ver loro ri- 
nunziavano , e davanfi con piena povertà al culto della 
pietà , e della religione. S. Tommufo d* Aquino impu- 
gnando ne’ gentili i noilri avverfarj , dimoilra quanto 

vana- 


cap. i. 
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vanamente coiloro ci obiettino un tal elèmpio , e ap- 
porta le cagioni , per le quali fotro i Santi A portoli fi 
vendefsero in Gerulàlemme i fondi , e fé ne ipendelse- 
ro i prezzi pe* bilògni della comunità de* fedeli (I) . 
„ Qyod de predo polsefiionum omnes communiter vi- 
Jt vant , fufficiens ert , non tamen ad longum tempus : 
,, & ideo Aportoli hunc modum vivendi fidelibus in 
a , Jerufalem inrtituebant , quia prcevidebant per Spiri- 
„ tura Sanflum , quod non diu in Hierufalem fimul 
s, commorari deberent , tum propter perfecutiones , 
sy & injurias eis inferendas a judasis , tum etiam pro- 
sì pter inrtantem dertrudìionem ci vitatis & gentis ; un- 
„ de NON FU1T NECESSARIUM , NIS 1 AD MO- 
DICUM TEMPUS, FIDELIBUS PROVIDER.E * 
„ & propter hoc TRANSEUNTES AD GENTES , 
„ IN QyiBUS FIRMANDA , ET DURATURA 
„ ERAT ECCLESIA , HUNC MODUM V1VENDI 
NON LEGUNTUR ISTITUISSE „ . Ecco per- 
chè ( fecondo P angelico S. Tommafò , che mai non fi 
diparte dalla tradizione de* Padri ) gli Aportoli , e i 
primi fedeli di Gerufalemme abbracciarono quella irtitu- 
zione di vita j e per qual cagione non P abbiano tenuta 
nelle altre chiefe ; e quanto falfo Ila , che ne* tre (2) 
primi fecoli un fimil tenor di vita fi ritenefse . 

Il 

(0 Lit.ul. cantra Cent, c.mrrv. T. III. De' coflumi de' primitivi cri- 
W Vedi P . Tommalo Mamachi fliani libili. e.v. n.vill. I e i‘ 
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Vili. Il Ragionatore (0 > il Sig. Campomanes (2) 
dopo il Choppino (3), l’autore anonimo delle Lettere ri- 
provate folennemente dalla maellì del Re Critlianiflìmo 
nel fuo Reai configlio l’anno 1750. il di primo di Lu- 
glio (4) , e , per tralafciare gli altri , Antonio Genove- 
G (j) non fellamente ci obbiettano .alcuni di que’ palli 
delle Scritture del nuovo Tellamento , de* quali abbiam 
finora trattato ; ma ricorrono eziandio al vecchio , e ne 
oppongono l’efempio de i Leviti . Di un tal efempio 
malamente fondato fu’ facci libri de’Numeri (6) , e del 

K Deu- 

CO Ragion, pag.i 3. ove attribuifce Ne repugnate veflro tono &c. lett.t. 
faìfamente , come appreffo vedremo , della Ediz.. di Amfterdam dello flejfo 
a S. Cipriano il fentimcnto , che i Levi- anno p.} I. 

ti ave/fero proibizione di acquiflare (5) Lit.l. de Jure, & Offitiisc.tx. 
beni fiatili. §.xt. „ Mofes, dice , in republica he. 

(i) Prolog, p. ni. dell’Edizione di M braica praunetuens , ne bona immo 
Madrid dell' «0.1765. doveferive, che n bilia paulacim omnia Sacerdetes oc- 
nell'antica legge vi era una efprejpt ,, cuparent prztextu religionis , om- 
proibizione di acquiflar fondi impofla „ ni telluri Lcvttas interdixit , concef- 
da Dio alle mani morte ridotte a i Le- „ fitque decimas frufluum . „ Cosi rap- 
viti. Peraltro il Signor Campomanes prelentandoci i Leviti come banditi da 
non pretende, che non fia agliecdefia- tutta la terra omni tellure interdi flos , 
Ilici lecito di acquidare, e dipoffedere e non loie perciò, come dir fi fuole, con. 
beni terreni. finati nel conavo della luna, ci dà co. 

1 3) De Doman. Frane, lib. 1. flui per autore della legge vecchia non già 
Tif.xin. n.l. Nò pure quelli vuole, Iddio, maMosè, il quale pr*metuens > 
che la chicli , e gli cedefìafiici non poi* che i beni (labili degl’ tfraelici tutti colaf- 
fano legittimamente (are degli acquifti fero nella tribùi di Levi , abbia fatto quel 
di beni terreni . non già Divino, nè Molaico, come orar* 

(4) Comparvero quelle lettere colla dimollreremo, ma Genovefianopoliti- 
data di Londra l’anno 1750. col foto ti* coftabilimento. 
tolo di lettere, e un tetto di Seneca nel (6) Cap.xvui. V. io. » Dìxitque 
frantilpizio, il qual teflo incomincia ; „ pominus ad Aaron in terra eorum 

. „ C* 
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Vfflti; Inondi 
furono conci tn 
noti Hai Sino- 
do di Londra 
l'an. 1396. 


, 4 <s DEGLI ACQUISTI DELLE 
Deuteronomio, e della Profezia di Ezechiello (1) fi 
valfe 1 * erefiarca Giovanni Wiclefo ( 2 ) , feguitato da- 
gli Uffiti (3), e di poi da certi falli politici , da’ quali 
fi fono lafciati inavvedutamente ingannare i mentovati , 
fcrittori ; che febbene avvezzi a non attignere , che 
da fomigiianti rivoli le lor dottrine , ofano nientedimeno 
di accufare i loro contrari di negligenza nel confultare i 
fonti. II Concilio Provinciale celebrato l’anno 1396. 
in Londra , non avendo potuto tollerare , che un tal 
errore fi fpargefle pel regno d’ Inghilterra , e quindi 
anche altrove fi propagafse , condannò 1 * Articolo xi. 
dello fieflò Wiclefo prò bxrefi , il qual articolo era, che 
7{iimeror,xviu,& Ezecbiel.xuv. pnecipitur Jimplicitcr 
negative , quod nec Sacerdotes *Aaronit& , nec Levita 
baberent partem bxreditatis in aliis tribubus , fed quod 
pure viverent de decimis , & oblationibus . Ma giacché 
di una tal condanna non moftrano di curarli punto gli 
eruditi , e dotti noflri avverfarj , o perchè non ne hanno 
finora avuto notizia, benché fi pregiano di leggere tutto 
negli originali ; o perche fiimano di aver a fare più con- 
to 


,» ( di quelli delle altre tribù ) nibll ,, tem , & hacrcditatem in reliquo 
„ poffìdebitis, nec babebitis partem in- „ Ifrael , quia facrificia Domini , & 
» tereos. Ego pars, & hzreditas tua ,, oblationes ejus comcdent, & nihil 
,, in medio filiorum Ifrael : filiisautem „ aliud accìpient de pofliflìone fratrum 
„ V vi dedi omnes deci mas Iiraelis in „ fuorum . „ Ezechiei «p.xiiv. v.38. 
,, pofleffionem prò minillerio . „ fcq. 

(i)DeufC<rp.xvni.v.i.„Nonhabe. (1) Ul.’vr. Dialog. c.ccrxv. Ed. 
,» bum Sacerdotes , & Levitar, & om- fln.1515. 

,, ncs, qui de eadem tribù funi, par- (3) Vedi il Polemar/.c.£.IJI 7 . 
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MANI MORTE LIB. I. , 4? 
to de* libri del Grazio , e del Pufendorfio &c. che 
de* decreti di un Sinodo Provinciale ; noi per convin- 
cerli , dimoltreremo loro i. che per le decime , e per 
le oblazioni , e per le primizie i Sacerdoti , e i Leviti 
del vecchio legamento erano più ricchi de* noftri eccie- 
fia Ilici (O 2. Cheaveano inoltre de* fon#, e ne poteano 
acquiftare degli altri , fenza timore di leggi di amortiza- 
zione.g.Che fecondo i SS. Padri conviendare di più al- 
la chiefa di quel, che davano gli ebrei alla tribù di Levi. 

Qyanto al primo deefi avvertire , che la terra tut- 
ta degli Ifdraeliti non fi ftendea più di cenfeffanta miglia 
in longitudine da Dan fino a Berfabea (2J e in latitudine 
di quaranta cinque in circa . Gli abitanti di quella pic- 
cola regione eran divifl in dodici tribù , ognuna delle 
quali dovea (partire tutte le fue rendite annue in dieci 
uguali porzioni fj) , e darne una di effe porzioni a’ Le- 
viti (4), Sicché nove iòle parti di quanto rendeano i fuoi 

K 2 catti- 


ti) Filone Uh. de Sacerdotum ho- 
mibuT p. 830. della Ediz, . di Frane- 
fmtdell'an. 1691. dice , che non vi era 
tra' Sacerdoti levitici niuno , che non 
fofft ricco . 

(1) S, Girolamo Epijl.vu al. cxxix. 
ed Dardanum p. 609. Edit. Pari/, 
ne.i 699. Tom. il. Vedi l’Andricomio 
Prof et. ad TheatrumTerrafanBap.u 
feqq.t il Burcardo 1tintrar,CMii.p,ij6. 
Edit. Colon, an.1600. e Adriano Re- 
fendo Pale flint illufirate Uh. il. e.v. 
Mn. T.i. Edit. TrajeB. Batavor. 
««•1714. 


(3) Levitici c.itv II. v.30. „ Om- 
„ nes decimi terne live de frugi bus, (ì- 
„ ve de pomis arborum , Domini funt, 
„ & illi fanilificantur . v.33. Omnium 
,, decimarum bovis , & ovis , & ca- 
li prat,qui fub paftoris virga tranfeunt, 
„ qnidquid decimum venerit , fanftifi- 
„ cabitur Domino .„ C.xxvm. Nu- 
merar. v.11. „ Filiis Levi dedi omnex 
„ decima: Ifraelfe in poffelfìonem prò 
„ minifterio . „ Vedi hi. Nehtm. 
e.x. f.37. 

(4) Vedi la nota antecedente . Filone 
Giudeo Ut. de Sacerdotum hononbut 

p.%ìu 
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campi , i fuoi oliveti , le fuc vigne , i fuoi pomari , i 
Tuoi procoj Scc. recavano a ognuna delle tribù ; e poi- 
ché quefte , come fi è detto , erano dodici , e ciafcuna 
dava la decima a* Leviti , quelli aveano dodici decime 
parti . Per la qual cofa , a ragione delle fole fuddette 
decime , i Leviti erano di rendita fuperiori a ciafcuna 
di elle tribù , come il numero 12. al 9. , o come il »»- 
mero 4. al 3. Inoltre ognuna delle tribù avendo fuddi- 
vifa la fomma delle nove decime , che le rellavano , in 
altre uguali dieci porzioni , feparava dalle altre una del- 
le lidie porzioni di quella fuddivifione, la qual porzione 

in 

p.% 31. „ Alio* infuper non mediocre* Gufìrov.' an.\666. Michele Walterio 
„ rcdditus jura facerdotibustribuunt, Barman . BUI. P ire. & Nov. Teli, ad 
j, dum a fingulis txiguntur decima fru- f.xxvll. Deuteron. p. 148. Edit. No. 
„ menti, vini, oleì, foeturapecudum rial erg. an 1 66%. L’autore dell’opera 
„ ex armentis, ac gregibus. Quanta intitolata la RepuUique des Helreux 
„ vero hine quoque proveniat copia, enrichìe de figure! T.11I. Hh.il. c.v. 
„ licct ex numerolìffim* genti* fre- p.ioi. L’autore del libro, che ha per 
„ quentia conjefiuram fumere . Ex hi* titolo: lafainte Bitte avtc un com. 
„ rebus liquet , juxta legis iudicium , fa- mentane literal composi de notes choi. 
„ cerdotes aquiparari honore , ac maje- fies, & tirées de divers Auteurs Angtois 
„ fiate «gibus , fiqnidem illis tamquam Tom. il. P. il. in Levitie. cap.xxvi 1. 
,, principibus conferri tributa imperat.,, p.vjì-Edit.Hagen. jo.i74;.Tommafo 
S Girolamo in Eaechiel f.xtv. T.llL Godvvinom Moyfe, & Aarone lib.vi. 
Opp. p. 1040. fcrive : ,, Dicamus pri- t.nl. />. 143. /<??• Edit. Francofurt. 
„ mum juxta litteram , hxàìx , 00.1748- Giovanni Gottlob Carpaovio: 
„ hoccftDECIMAMpartcmomnium In Adnot.ad Goduiini Mo/f.& Aaron 
,, frugum levitici tribui populus EX p.6iq. Amama Commentat. de decimis 
>, LEGE DEBEBAT. „ Sono in ciò mojaicis&c. Giovanni Nicolai in Si- 
d'accordo tutti gli fcrittori non fola- gonii lih.vl. de Repull. Heirtor. c.xv, 
mente ortodofli , ma anche acattolici , JM78. Tom. iv. The fami Aatiquitat. 
come GiofuèHarndio Manual. legum Heiraicar. Edit. Tenet, on.1743- 
MoJaicar.T.w.n.xxxwi. §.i.l6.Erf. 
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in buona parte cadea a vantaggio , e comodo de* Levi- 
ti CO • » Erant quoque alias decimar , quas unufquif. 
„ que de popuio Ifrael in fuis horreis fervabat , ut co- 
ir mederet eas , dum iret ad templum , & urbem Jeru- 
j) iafem , Si SAGERDOTES, ac LEVITAS invita- 
„ ret ad convivia(2). „ VedaniI Giufeppe Ebreo(s), 
e S. Gian Grifoflomo (4) . Di più S. Girolamo (5) , 
S. Gian Grifoftomò (6) , S. Tommafo (7) , e altri (8) 
vogliono , che , oltre la feconda , vi fofle una terza de- 
cima , la quale in parte pure era confumata a prò della 
llirpe di Levi . 

K 3 De- 

CO Vedi il Deuferonom. i.xtv.v.ll. (4) Homil.ìx. in EpiJÌ. ad Philipp. 
CO S. Girolamo in Ezechiei. miv. ti.iv. p.jSy. T.xt. (5) L.c. 

р. 1040. C<) Homil. lxiv. inMatt. al. lxv. 

Cj) An t. I- iv. cap.viu. pag. 138. 0.1 li. p.6 41. T.vil. „ Quid illi da- 

ftq. Edit. Amftelod. an.iyxó. Vedi ,, barn? decimam rerum fuarum otti- 
Cario Sigonio Iti, v. de reputi. Htbneor '. „ nium , ac rurfus aliam decimam , 

с. xv. p. 474. e il Seldeno Differt. de *Kt (xstw wm Tfhm , ET POST 
itcimis fcit.il. che cosi fcrive : n Pri- ,, HANC TERTIAM,ita ut fere tcrtia 
» ma decima foluta , novem reliqus „ partem fubftantùe fuae darent : nani 
n partes cenfebantu^ . Adi Maimoni- „ tres decima iilam fere conili tuunt . „ 
n dem in J adchazttka P.n I. Mafech. &inEpifl. ad Philipp. Homil. ix.n.+. 

■n de decimi! c . vi 11. attamen domimi* p. 169. T.xl.„ A Jud*is dabantur de- 
li non poterai fuis fruftlbusuti, nifi ex ,, cimar : iterum decima! tute ira: A e 
i, novem illis partibus aliam decimam j» òcMxe Stttccmt , & rurfus ALTJE 
„ futtulilfet , de qua Dcuteronom. „ DECIMA, & rurfus albe decimar. 

« f.xiv. v.13. & cujus fpecies ipfasper „ tertise . ,, 

„ duos priores annos Hierofolymam (7) a.i. guéfl, ixxxvtt. Att.X. ad 4. 

» eum vehere oportebat ; vel fi longin- (8) Fondanfi quelli fui tetto greco 
11 quius foret iter, eam adhairare, addi- del libro di Tobia cap. 1. vtrf. 7. 

» ta quinta parte pretii, atque eoufu- x«i' Tr , » if /tu» s’S/Seu» o’c xxìjixh 
» mere in convivia ad templum agi- £f tertiem ( decimam J dabam. ai 
» tamia. yuor peni net . 
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1^0 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- Detratte pertanto altre due parti decime a ciaicuna 
cap. i. tribù , da nove decime parti che 1* erano retate , non 
ne rimanean , che poco più di fette t Ma da quelle fe- 
conde , e terze decime , quando i Leviti nonaveflfero 
percepito , che una mezza decima da ogni tribù ; poi- 
ché le tribù erano , come fi è detto > dodici , avrebbe- 
ro i Leviti medefimi avuto Tei intiere decime * che ag- 
giunte alle dodici prime > delle quali abbiamo dianzi 
parlato , faceanla (òmmadi diciotto : laonde erari i Leviti 
fuperiori di entrate a ognuna delle tribù * a Cagione delle 
prime, feconde, e terze decime, come il 18. riguardo al 7. 

E* vero, che ilSeldenoCO fcreduto peritiamo 
delle leggi , e delle confuetudini degli ebrei fbftiene , 
che le decime dette terze non fodero in futanza diverfe 
dalle feconde , le quali non per altro prendelfero la de- 
nominazione di terze i che pel terzo anno > in cui elle 
non in Gerufalemmé , come ne* due anni antecedenti , 
ma in colonorum oppidis fi confumavàno , eflendone pur 
allora partecipi i Le viti.Per altro egli fteflo trattando della 
prima oblazione , che fi facea dopo le primizie > e delle 
decime .confefsa, che oltre le mentovate primizie, paga- 
va ogni tribù per la prima oblazione, e per le decime più 
della feta parte de* fuoi proventi(2} , cioè le refiavano 
meno di cinque fede parti . Diamo pure, che delle 600. 

parti 

(i) 7w'(,.iiT.feqq. „ munì 100. icliquunr 5900. epti*. 

(1) Iwb.iv.,, Sit hornus proventns „ Prima decima 990. ex qua 59. aJfa- 
» fioco, epha . Elata oblatio crit mini- „ cerdotes pertinent . Reiiquum 53x0. 

„ epha 
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parti de’pro venti annui d’ogni colono, per le feconde de- 
cime non pervenire alle mani de* Leviti , che la metà 
delle flette feconde decime, vale a dire fecondo ilSelde- 
no 265. Aggiunte quelle alle 590. delle prime decime, 
che tutte erano de’Lcviti,e alle 100 .elat£ oblationis , che 
li facea dopo l’offerta delle primizie, coflituiranno la fom- 
ma di 95'j.Orpel colono recavano 4779 .Le rendite dun- 
que de’ Leviti a ragion delle fole decime , e delle prime 
oblazioni fatte dopo l’offerta delle primizie , fecondo il 
Seldeno, erano riguardo alle rendite di tutti gli altri Ifrae- 
liti infieme come 1’ 1. al 5. , effendo il numero 4779. 
quintuplo del numero 95'y. non recandone , che {bla- 
mente 4. lo che importa qualche cofa di più , di quel 
che aveamo noi accordato per le pri me , e feconde , 
e terze decime a’ Leviti {òpra ciafcuna tribù . 

Mattiamo pure a ciò , eh’ è meno . Erano adun- 
que , fecondo che abbiam detto , i Leviti medettmi fu- 
periori di rendite a ciafcuna delle altre tribù a cagione 
delle 1. 2. e 5. decime , com’ è il 18. riguardo al 7. 
Aggiunganfi alle decime fteffe le primizie (1) del gra- 

K 4 no, 

M ephz, ex quibusfecunda decimaci. feconde ) ,, ac pauperes habebant in 
„ quam fingulis duobus anni. Levita „ univeifum 1063. Sacerdote, 159. 
* habebant Hierofolimz , & tenia „ Colonus vero 4779. Ergo quotarmi* 
„ quoque anno domi dividebant coloni „ plufquam feztam partem proventuum 
» ( leviti s, & paupciìhus ) . Supere- ,, folvebant , przterprimitiM, hoccft 
„ rant 4779. ephz, quz erant colono- fere quintam . 

,, rum . Itaque ex 6000. ephis Leviiz (1) Exod.xxi. «.*9. Numer. tap.x. 
( a’ quali appartenean tutte le prime „ omnes primitiz , quas of&runt fili, 
decime, e cedeano anche parte dell* ,, Ifrael , ad feccrdotem pcrtinent, Se 

„qwd 
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no , dell* orzo , de' fichi , dell* uva , delle ulive , 

de* dattili &c. delle quali cofe hanno ampiamente trat- 
tato vari eruditi fcrittori , eziandio delle fette de* pro- 
tetfanti (i). Filone ebreo, che ville fiotto 1* Impera- 
tore Caligola , ed era peritifljmo degli ufi , e delle 
leggi della fiua nazione „ necefie efi , dice , t %s x*xpx*e 
,, PRIMITIAS copiofias afferri , ut nemo Sacerdos 
„ tam pauper fit , quin dives videatur . Sed & reliquis 
,, proventibus imperantur primitive , vinum in fingula 
„ prcela , triticum , hordeumque in fingulas areas , 
,, fimiliter ex olivetis oleum , ceterique mites fruclus 
,, ex arboribus , ne CONTENTI NECESSARIA SU- 
„ STENTENT VITAM DURIUS, AUT DELICA- 
„ TIORE V1CTU CAREANT , SED HlLARIUS 
„ MENSIS FRUANTUR CUM MUNDITIA ( 2 ),,. 


,, quidquid in fanctuarium affcrtuf a 
„ fingulis , & traditur manibus facer- 
,, dotis, ipfius cric.,, Exod.c.xv ur. 
v. 8 . ,, Loquutus cft Domlnus ad Aaron, 
>, ecce dedi tibicuftodiam primitiarum 
j, mearum.,, v.H.„ Primitias , quas 
„ voverint , & obtnlerint filii Ifrael , 
3, tibi dedi , & filiis tuis , ac filiabus tuis 
„ jure perpetuo. . . Omnem medul- 
„ lam ole! , & vini , & frumenti , 
„ quidquid offerunt primitiarum Domi- 
3, no, tibi dedi . Univerfa frugum ini- 
„ tia , quae giguìt humus , & Domino 
„ deportantur , cedant in ufustuos. 

(i) Seldeno de decimi* feti. \\. ni. 
„ Cu proventus annuus eflfet autcxfo- 
,3 lisfru&ibus, aut ex pecore; fubiege 
jj fruftuum primi , & omnium preco. 


Ten- 

„ ciflìmi ante omnia facerdoti folve- 
,, bantur in fpicis tritici , hordei , fico- 
„ bus , racemis , oleis , malis punì- 
„ cis , & daftylis . Exod.xxiii. i <J. 
„ Lcvit.xxin.io.Num.xv. Exhisfolù 
„ feptem fpeciebus folvebantur primi- 
3, tias , & cà quidem copia , qua volcbat 
„ colonus . Vide Talmud, in Seder . 
„ Gerahim.&c.Dcindc fequebantur pri- 
„ miti* tìjcrumob , feu elata oliati et 
,, vel tritici , olei , viui , lan* , fi- 
„ miliumque, qu* ctiam facerdotrbus 
„ folvebantur . Haec oblatio diccbatut 
„ oblatio magna. 

(a) Lib. de Prsmiis Saeerdotunt 
p.8$ofeq. Ed. an.1691. Vedi il Petavio 
ad Epiphan. Héeref.xvi.p.tf. Ed. P*~ 
rif.an.i6li. 
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Tenganfi anche in conto le offerte delle primizie de’be- 
fliami (O > le redenzioni de* primogeniti (2) , i lacrifi- 
zj C3)» e le oblazioni ftraordinarie(4) , eh* eran moltif- 
fime , i voti , che con certi prezzi fi redimevano (5) . 
e tanti altri emolumenti de* Sacerdoti , che lungo fa- 
rebbe a deferivere . Perocché vogliam noi dire , che 
tutte quelle offerte meffe infieme non arrivaffero a co- 
flituire in capo all* anno l’ equivalente di un altra parte 
decima delle rendite di ciafcuna tribù , in guifa che da 
fette parti decime venifle ognuna delle tribù medefi- 
ma a calare d* entrata a 6 . decime , e ad accrefcere 
quella della fiirpe di Levi ( quando da si fatte primizie, 
facrifizj , oblazioni , redenzioni &c. non aveffe tratto 
altro vantaggio , che una mezza decima per tribù ) fino 
a 24 ? mentre le tribù , torno a dire , erano dodici , e 
dodici mezze decime formano la fòmma di fei intiere , 
le quali aggiunte alle diciotto fiflate di fopra , cofti- 
tuifeono il numero di 24. intiere decime . Laonde br- 
fognerà dire , che per le decime , primizie , reden- 
zioni &c. i Leviti erano di rendita a ciafcuna tribù fu- 
periori , com* è il 24. al 6 . o fia come il 4. all* ! . 

E le 

(0 Num. c.xvill. v.l%.fcq. (4) Vedi Filone l.c. p. 833. Perciò 

(1) Ibid. Gian Francefco Buddeo luterano Hift. 

(3} S. Gian Grifoft. Homi!, lxìv- Ercl.let.Tefi. Pcriod.\U fcB.t.a Moli 
a/. ltv. in Matti). ». 3. p.6$l. T.vtl. ad Cbrifl. ^.rxxiì.p.yix.ftq.Ed. Hai. 
Ed. Pdrif an. Ì717. „ Poli hacc aurem Magdehir^. a». 17 19.,, Mag'ias, di- 
„ Se alia plurima, ut prò peccati:, prò „ ce , illorum Vet. Teft. fuifle divi' 
« purifkationibus, quae infeftis, quse „ tias inde col ligimt. „ 

» in jubilato, qua indebitorum abfcif- (5) Num. r.xvui. v.l 4 « 

» fionibus,& in mutui: abfque tenore. 
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. E le fpefe a farli pe’ pellegrini ( i ) , e pe r le (Iraor- 
cap. i. dinarie limofine a* poveri (2) , de’ quali non dovea 
efiere tra gli Ifdraeliti nè pure un mendico ; le obla- 
zioni pel mantenimento del tabernacolo , e del tem- 
pio (3) , e de* facri vafi , alle quali cofe non erano 
tenuti a penfare i Leviti ; e i dazi pubblici , a* quali le 
altre tribù foggiacevano , ma non quella di Levi (4) 
(almeno pe* fuoi facri emolumenti delie oblazioni , e 
decime) abbiam noi a credere , che in capo all’anno non 
togliefsero a ciafcuna delle tribù ftefife almen un’ altra 
decima parte delle fue rendite? talché tutte fe le riducefse- 
ro a cinque fole decime'parti?Che fe tante parti fidamente 


(0 Delirerò». e.xiv. t>.l. 

(1) Deutero», cap.xv. v.4. 

(3) L/i.iI. Ptealip. eap.xx IV. v.$. 
fcq.ltb.v Rlg. C.Xll. v.7 .Exod.c.xxx. 
v.lì.feq. 

(4) Non ha bi fogno di provi ciò, che 
fi concede dagli Avvertir). Concede ciò 
l’Autore ftefib delle lettere di fopr* 
citate Lett.i.p.ji. dello editti' Jmfler- 
dam dell' a». 1730. Del rete la fcrittura 
c , infcgna > ch’eziandio prete gli egizj, i 
facerdoti erano denti da sì fatti dazi • 
Genef.x ivii. v.u. 16. S. Gian Dama- 
feeno ne’ Parallel. T. 1 1 . Opp. p. 779. al- 
ludendo a quello tetedel Gencfi, così 
feri ve „ Vide quod etiam ante legem 
,, immunia fuerunt bona facerdotum , 
j, xxì TOuTo ir iìuxo'it , & hoc 
„ apud ethnicos? ,, V etiam ante le- 
gem rtfò rcixeo, indica , che fotto 
lalege eziandio n’ eran efenti . In fatti 


nel lib. 1. di Efdra e.vu.v. 14. A rtaffer- 
fe re de’ Perii ordina a’ fuoi miniflri, 
che,, de univeriis facerdotibus , ac le- 
,, vitis, Sccantoribus , & janitoribuc, 
,1 nathinais, & minifiria domus Dei 
,, (d’ Ifdraello ) ut vefìigal , & tribu- 
„ tum,& annona: non haberent potè. 
„ fiatem imponendi fuper eos , ,, Nor 
credo , che quello re gentile abbia conce, 
duto di piò a’ leviti , di quel che le con. 
fuatudini , e leggi ebraiche lor conce, 
deano . Vedi Giovanni Wulfero ad 
Sbekalim p.18. 1 9. e il Baronio ad 
a». 387. ». xi. feq. Moftrerò approdò la 
falliti della ragione del citato Anoni. 
mo fcrittor delle lettere , che fonda 
l’efenzione de’ leviti per divin diritto 
da’ tributi fulla efclulione totale dalla 
podeflione di tutti gli altri beni , eccet- 
tuati quelli delle decime, e delle obi»' 
zioni . 
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a cialcuna tribù rimaneano ; a tutte le tribù inlieme bi- 
fogna che ne rimaneflfer fe (Tanta , e (Tendo tanto il 
prodotto del dodici ( quant’ erano le tribù } moltiplica- 
to per cinque. Or entrando il 34. due volte e mezza 
nel do. forza è , che le rendite di tutte le tribù inlieme 
fodero in paragone all* entrata della fola ftirpe di Levi 
come il 60. al 24-chè’è lo fteflfo che come il 2. e mezzo 
riguardo al 1. Nientedimeno per abbondare dì liberalità 
ventò gli awerfarj, detraggane a’Leviti d.delle decime, 
e fi accrefcanodi una decima parte quelle di ciafcuna tri- 
bù . E ciò molto per quelle , e poco per quella , fe ftia- 
mo agl’indubitati monumenti dell’antichità J ma diali pu- 
re ciò , come ho detto , agli awerfarj . E (Tendo adun- 
que Hate 12. le tribù , e avendo avuto cialcuna 
6 . parti decime ; tutte inlieme avranno avute 72. de" 
cime porzioni , e i Leviti foli ne avranno avute 18. Or 
contenendoli il 1 8. quattro volte nel 72. fegue , che 
le rendite di tutte le tribù inlieme non fodero ftipe- 
riori a quelle della ftirpe di Levi , che come il nu- 
mero 4. riguardo al 1. 

Dimando ora , qual Ila quella regione , in cui pre- 
fentcmente a proporzione in un tanto tratto di paefe , 
quanto era la terra fanta , gli ecclellallici fòli fieno in- 
feriori di rendite a’ fecolari come 1’ 1. riguardo al 4. , 
c tali rendite fieno per elfi libere , non lòggette a ve- 
run pubblico pefo , nè alTegnate in gran parte al mante- 
nimento de’ poveri , e al rifarcimento de’ fàcri tem- 
pii &C. i Avea- 


cap. 1 . 
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I Leviti poffe- 
deano campi , 
cafe , e citta 
intiere nella 
Peìeflim. 


i $6 DEGLI ACQUISTI DELLE 

Aveano adunque nel vecchio Teftamento per le 
fole decime > primizie , oblazioni &c. i Leviti di più 
di quel , che abbiano prelèntemente con tutti i loro 
fondi i noftri ecclefiaftici » i quali in gran parte fono 
poveriflimi , quando per Poppofto dice Filone de* fa- 
cerdoti Levitici , che niuno era tra loro , il quale non 
foife fjTo(ùrxTot ricchiffìmo , o Ha abbondanti (fimo . E ciò 
fia detto intorno al primo punto , che mi era io prefìi- 
fò di dimoftrare circa le rendite della llirpe di Levi . 

Vengo al fecondo . In si piccolo tratto di paefe , 
qual era quello della regione Ifdraelitica , non aveano 
gii i Leviti 30. badie , o quaranta collegiate , ma 
48. città (1) > fuori delle mura delle quali avean eglino 
attorno attorno tanto di campagna inalienabile (2) , che 
in lungo per ogni parte li Itendea un miglio , e ivi pa- 
fcolayano i loro armenti . Aveano pertanto non fola- 
mente de* belliami , ma eziandio delle campagne , e 
( quel che di più deefi valutare ) delle città , che loro 


(1) Num. t.xtx'f.v.i. fa . ,, tVnt 
„ LevitisdepoflTefTionibusfiiis URBES 
» ad abitandomi , & SUBURBANA 
,, earum per circuitimi , ut iplì in oppi- 
n dis maneant , & fuburbana fìat peco- 
,, ribus , 8 c jumentis , qua: a muris ci- 
„ vitati: formicai: per circuì tum mille 
,, padiium fpatio tcndentur . Contra 
„ orientem duo miliia erunt cubiti ; 
,, & contra meridiem fimiliter erunt 
„ duo miliia; ad mare quoque, quod 
„ fefpicitadoccidentem eadctn menfu- 


„ ra crit ; Se feptentrionalis piaga 
„ zquali fpatio finietur ; cruntque ur. 
,, bes in medio, 8c foris fuburbana . De 
„ ipfij autem oppidis, qusLevitisda 
,, bitis , fez erunt in fugiiivorum auxi- 
„ lia . . & cxceptis bis, alia 41. oppi. 
„ da idcftfimul 48.0101 fuburbanisfuis. 
Vedi illib. diGiofue eap.rxl.v.i.fa. 

(1) Levit. c. xv). v.34. ,, Snburba' 
,, naeorum non veneant, quia poffeflt'* 
„ (empiterna eft . „ 
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unicamente apparteneano . Le quali campagne di perti- 
nenza d’ogni città, che non fofle Hata maggiore , che al- 
quanto più di un miglio di circuito ( lo che per altro non 
è molto ) a dire poco pochi (fimo faranno Hate di fei mi- 
glia quadrate , vale a dire più della metà di quel tanto di 
campagna , che avrebbe fpettato a ciafcuna tribù , fe le 
campagne medefime non fodero Hate tra le tribù flefle 
inugualmente divife.Perciocchè eflendo,come fi è detto, 
la terra prometta al più di itJo. miglia di longitudine , e 
di latitudine di circa 45. e in confeguenza non contenen- 
do ella più di 7200. miglia quadrate , fe quindi fi de- 
traggano 400. miglia quadrate almeno , eh* erano oc- 
cupate dalle moltiflìme città , e villaggi ( 1) , da’ la- 
ghi , dal fiume , da’ torrenti & c. che rendevate in- 
coltivabili , e fi detraggano anche 288. miglia qua- 
drate pertinenti a* Leviti ; non ne rimarranno che 6512. 
miglia quadrate ; le quali divife in porzioni dodici > 
quante erano le tribù , daranno quali 5-42. ; la metà del 
qual numero è 271. Or i Leviti aveano 288. almeno,va- 
le a dire più della metà. Le campagne pertanto fpettanti 
a ciafcuna tribù , fé foflero fiate tra le tribù fiefie ugual- 
mente divife, farebbero Hate riguardo a quelle, che pof- 
fedevano i Leviti-, meno di 2. riguardo all* 1. Non era 
cosi delle città , il numero delle quali appartenenti a’Le- 
yiti era molto maggiore delle poffedute da ciafcuna delle 

tri- 
ti) Di tutte quelle cittì, e villani Tom. il. Eiit . Trijtft' Botavor. 
la la deferizione Adriano Retando 1. r. fln.1714. 

P- 1S4.6" /.in. PaUflltluJìrat.p.516. 
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- tribù (i) di Dan, di Beniamino, d’ Lfacar , d’ Afer * 

cap. l di Zàbulon , di Neftali , di Gad , di Ruben ; le quali 

tribù per altro non le ne lagnavano , nè malvolontieri 
pagavano loro le primizie &c.,anzi , come dice Filone, 
pecmiam debitam Sacerdotibui libentes , gaudentcfque 
dcpromcbant , qua/t non darcnt , fed acciperent ( 2 ) . 

Polfedevano inoltre i Leviti delle cafe , e vendere 
le poteano ; e vendute , che J* avellerò , le potean 
redimere ; e quando non le avellerò redente , fenz’ al- 
tro al dominio loro nell* anno giubileo tornavano (3) : 
quia domus urbium Levitar um prò pojfeffionibus funt in- 
ter filios Ifrael . Oltre le inalienabili comuni campa- 
gne delle città Lcvitiche , aveano i Sacerdoti , e i Le- 
viti delle proprie . Salomone dille ad Abiatar Sacerdo- 
te ( 4 ) : Vaie in natbot ad agram tuum . Nel libro 
fecondo de* Paralipomeni (5O leggiamo , che oltre i 
campi fuburbani , aveano i Sacerdoti , e i Leviti del- 
le pofleffioni . Geremia , il quale fu del genere facerdo- 
tale , nel trentaduefimo capo della fua Profezia parla 
di AnamecI fuo fratei cugino , il quale gli offerì a com- 
prare ip fuo campo , che aveva in Anatot (6) , com* 
ei lo comprò in fatti , quod intellexiffet , quod verbum 
Domini effet . Finalmente S. Barnaba , come abbiamo 

da 

(1) Retand, «w/.l.c.xxvm.p.ijjj, ,, Levitar relinquentes fuburbani , & 
T.l. „ poflfcfliones fuas ( migrarunt ) ad 

(») De premiti Sacer datura p.Sji. „ Judam , & Hierufalem , eo quod 

(3) Levit. c.xxv. ti.31. ,, abjecilfct eos Jeroboam . 

(4) ni. Reg. e. ti. v.16. (<q f'.ó. 

C5) Cap. xi. 11.14.,, Sacerdote*, & 
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da S. Luca (0 > era della fiirpe di Levi , e nientedime- 
no avea un campo , e lo vendè , e ne offerì il prezzo 
a’ Santi Apolloli , 

Nè perchè effi tanto poffedeano, venne mai in pen- 
dere agli altri Ifdraeliti di dover imporre fine a’ loro 
acquifli . Anzi noi leggiamo nel Levitico , edere fiato 
ordinato dal Signore , che homo fi agrum poffcffionis fua 
vovijfet , & confecrajfet Domino juxta menfuram fe- 
mentis cefiimaretur pretium . . . ^uod fi redimere voluif- 
fet agrum ille , qui voverat , adderet quintam partem 
afiimationis pecunia & poffideret eum ; fi autem noluif- 
fet redimere , fed alteri cuilibet fuiffet venumdatus ul- 
tra eum s qui voverat , redimere non pojfet : quia cum 
jubilai veniffet dies , S^i7{CTIFIC^iTiiS ESSET 
[ <siGEEj DOMIVQ , ET TOSSESSIO COlfSECnyf- 
TA sAD JVS TEEJIWEHET S^ÌCF.\DOTVM ( 2 ) . 
Or fi ha egli a credere , che in tanti fecoli , quanti pall- 
iarono da Mosè a Geconia Re , non abbiano molti in 
quella guifa confacrato de* campi al Signore ? e fe ne 
confacrarono , quali guadagni non avranno quindi ri- 
tratti i facerdoti ? Pofledean pertanto i poderi di Levi e 
città, e campagne in comune,e avevano anche in proprie- 
tà cale , e campi , e le pofleffioni offerte al Signore ap- 
parteneano a’ Sacerdoti , nè avrebbe avuto ninno 1* ar- 
dire di progettare contro di effi leggi di amortizazioni , 

0 impedimenti di nuovi acquifli ; eh* era il fecondo 

pun- 
ti) /, IIìoy . tap.iv. •0.36. feq. (1) Le vi tic. c.xrvir. v.l 6. ftq. 
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punto , che io mi era proporto a din*jitrare (i) . Veda 
ora il Sig. Campomanes , quanto ripugni alla lacra 
fcrittura quella Tua propofizione , che nell* antica legge 
forte una efprefla proibizione di acquirtar fondi , impo- 
rta da Dio alle manimorte ridotte a i Leviti . 


Ma dirà egli , come dunque fi dovranno intendere 
i tedi d e’\w«m (2) : „ Nihil poflidebitis , nec habe- 
9 , bitis partem inter eos „ ; dei Deuteronomio : 
9 , Non habebit Levi partem , neque pofleflionem cura 
„ fratribus fuis „ e (4) „ non habebunt ( Levita:) par- 
3 , tera j & haireditatem cum reliquo Ifrael „ ; e del 
Libro di Giofuè (5) : ,, /Tribui Levi non dedit ( Jofue ) 
„ pofleflionem , fed facrificia , & viftimas Domini Dei 
„ Ifrael ipfa ert ejus hsereditas , ficut loquutus efi illi„: 
e di più „ tribui Levi non dedit ( Mofcs ) pofleflio- 
s , nem » quoniam Dominus Deus Ifrael ipfe ert pof- 
„ feflio ejus , ut loquutus ert illi (<5) „ . 

Vorrei primieramente , che gli Avverfarj lafciaf- 

fero 


(i) Kon fono io il primo, che ab- 
bia ciò dtmoftrato . Fino dal fecoio zv. 
avcan ciò provalo a evidenza Tommafo 
Waldefe contro Widefo Dottrinai. 
Fid.lib.iv. Artic.nl. c.rcxxv. Tom. i. 
p-9ì$.feq. T.l. E dit. Pinot. «11.1757. 
Giovanni di Polemar nella più volte ci- 
tata Orazione contro Pietro Rayne 
Wiclef. eUJfttal.c.p.1917. e pertrala- 
feiare mohiflimi altri, che dopo con 
lode trattarono una si fatta materia, il 
P. Gufi Benedettino P.il. DefenQonit 
furtum Jlatus tccltfiaftici circa tempo- 


ralian. 581. feq. p.431. Edit.an 1757. 
e l’autore De la rc/ponfe aux lettrec 
contee l' Immunité des biens Ecclefta - 
fliquet let.il. p. 66 . Edit. ai 1.1750. 
El’ autore* la Defenfe de l’ Immuni- 
té Ecclefiaflique Edit. Lotti. «0.1750. 

P-35- Af- 
fi) Cap. svili. 11.10. 

(3) Cap.x. v.9. 

(4) C«p.xvill. v.l. 

(3) Cap. mi. v.14. 

(O lbid. f.'iJ. 
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fero almeno libere al clero , e immuni le oblazioni 
de’ fedeli fatte a’ Sacerdoti pel facrifizio . Alcuni pe- 
rò di coftoro configliano a* Principi di ilendere anche fu 
di effe oblazioni le mani , e di decimarle a prò loro : co- 
fa non mai penfata(i) per lo pattato nè pure da’ più 
accaniti nemici de’ beni ccclefialtici . 

Ma rifpondiamo direttamente alla difficultà , che 
gli Avverfarj , feguendo il Wiclefo, ci oppongono. Am- 
metto contenerli i tetti , iid quali fi fondano , ne’ libri 
'de* Numeri , del Deuteronomio , e di Giofuè ; ma ag- 
giungo , che in elfi , e in altri libri fiacri ancora fi con- 
tengono i fieguenti : (2) Suburbana Levitar uni non ve- 


ne ant , quia poffe fio [empiterna efì . (3) o/Edes urbittm 
Levitar urti prò poffeffionibus funt inter film Ifrael. E (4) 
Sacerdotes , & Levit.11 . . . relinqucntes fuburbana , & 
poffefjìones fuas . E (5) dederunt filii Ifrael de poffe f- 

L fimi- 


CO Un certo Paumier diede Pan- 
no 1650. alla luce un libro intitolato 
Remontrances faites au Roi &c. Pre- 
tdc egli di provare, che il clero avea 
una più ftretta obbligazione di contri- 
buire al mantenimento del regno, di 
quello, che ne abbiano i fecola ri . Ma 
per guanto fi adopraftè , non potè fichi- 
vare la cenfura . Procurò pertanto di 
follartene , e di difènderli . Nella fua 
ditela così fcriflè . Io fono lontani filmo 
dal voler indurre, come mi accufano , 
fua Maejìà di prendere le decime degli 
eccli/ìaj}ici,e di farne un fondo dette fue 
finanze . Iodico tutto il contrario ; cioè 
t'tcfua Mutili NON HA ALCUN 


DIRITTO , NE’ POTERE SUL- 
LE DECIME . Quanto piò avrebbe 
ciò detto della limofina delle mefle ? 
L' autore .anonimo delle citate lettera 
Rampate l’anno 1750 confeflà , che 
non era giuflo , che per lè decime i 
Leviti contribuifièro a i peli , ed 
a’bifogni dello Rato let. il. gag. 48. 
e nella let. lo. p.447. dice , che la parf e 
de’ beni eccIefiaRici addetta al fervuto 
dell’altare ,edc’poveri,e de’membridel 
clero,deve efler efen te dal le impoluioni* 
(a) Levitici c.xxv. D.34. 

(}) Itid. v.33. 

(4) il. Paralip. ta.xi. v.14. 

(;) Jofuc c.xxi. v.i. ftj. 
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— ftonibus futi juxta imperi uni Domini [ Levitisi cmtatrs , 

i cap. i. & fubitrbana earum &c. Pofsedeano adunque i Leviti . 

Ma da’ tetti antecedentemente riferiti fembra , che non 
pofsedefsero . E che ? Vogliono forfè gli Avverfarj , 
che H contengano delle contradizioni ne’ libri facri det- 
tati dalla ftetfa verità , vale a dire da Dio ? Se nò 
[ come di nò certamente diranno , eflendo criftiani 3 bi- 
fogna onninamente , che gli interpretino in maniera , 
che venga a eflere da etti tolta ogni apparenza di con- 
tradizione . Or noi » come fi è dimoftrato , abbiamo 
da’ mcdefimi facri libri , che i Leviti pofiedeano , e 
che pofsedeano cafe , campi , città &c. E’ ciò pertan- 
to innegabile , Retta a fpiegarc , togliendo ogni ombra 
di ripugnanza , il nibil poffiiebitis , e il non habebitis par - 
tem &c. Il dire , dinotarli da quelli patti , che nulla af- 
fatto di fondi pofsedelsero , non torrebbe , ma raffer- 
merebbe la contradizione ; e farebbe lo fletto , che 
dire ; pofsedeano cafe , campì , città ; e non pofse- 
deano cafe , campi , città . Egli è adunque necefsario 
di appigliarli a un* altra interpretazione , la quale unifi- 
ca , e non metta in urta i tetti fcritturali . Per ciò fare , 
non vi è altro modo , che vedere , quali fofsero quelle 
cofe , delle quali nibil poffidebant i Leviti , nec Jiabebant 
partem inter filios Ifrael . Alle altre tribù volle il Si- 
gnore > che fofsero date delle regioni feparatc ( ») ; ma 

non 

(0 Giovanni di Polemar nella Ora- cilio di Baltica (Tom.vnf. Conciliar, 
aionecontro gliUfliti recitata nclCon- p.19 18. Bdit. Parif. ai 1.1714.5 offer- 
ta 
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non volle , che regione a parte fi concedette alla ftirpe 
di Levi, perchè quetta fiavea a diftribuire per le re- 
gioni , e pe 1 territori delie altre tribù , affinchè attìttef- 
fe loro in ciò , che riguardava la religione . S. Tommafo 
pertanto nel quarto libro delle Sentenze cosi feri ve : 
„ non acceperunt Levita: partem , quia erant per oranes 
„ tribus difpergendi ; quod fieri non potuifset , fi 
„ UNAM DETERMINAI AM. PARTEM ACCE- 
„ PISSENT, S 1 CUT ALIiE TRIBUS (i)„. Adun- 
que nihil poffìdebant di regione a parte ; nìbìl , che non, 
fotte nelle regioni , o territori delle altre tribù : ma non 
giù nihil di campi , cafe , città , che fallerò nelle re- 
gioni , o territori delle tribù medefime ; perchè al- 
trimenti ciò farebbe contro i manifefti infallibili patti 
delle facre lettere . Vedali Origene nella Omilia xv. 
fui Levitico(2) , il quale anche nella Omilia xxv. fui 
libro di Giofuè (3) dà la decimazione per una ragione di 

l* a can- 


ea , che il Signore diede alle dodici tri- 
bù a poilèdere la terra prometti , Ugua- 
le avea a efTere per parti , oereditàfepa- 
rate , come in tanti itati, divifa tra le tri- 
bù medefime , non altrimenti , che fe 
avelie a efTere divifa tra varie fami- 
glie la Germania, e a una di effe fa- 
miglie aveflè a toccare la Baviera , a un 
altra la Franconia, alU terza laSafTo- 
nia &c. Che la tribù di Levi , eflèndo 
fiata fàcerdotale , non avea a edere dalle 
altre feparata , e ad abitare da fe in una 
Particolare fua dizione , o provincia , 


avendo ella dovuto fervire alle utilità 
delle altre . Che perciò non ebbe elU 
eredità o fiato a parte , come le altre 
tribù, ma traile altre abitando , ebbe 
negli fiati , o territori di elTe de’fbndi , e 
più afTai di rendite di quello , che ciafcu- 
na del le altre potefiè avere . 

CO 1» iv. fentcnt.diji.xxlv. ?.nl. 
Artic.X. (fuefliunc.lt li. adì. arg. 

(a) Nam. 1. Tom. ti. Opp. Edit. 
Venete an. 1743, p. 191. feq. 

(}) Num.i.p.346. Tom.eod. 
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- congruenza dell’ avere i Leviti avuto delle polìefliom 
gap. i. traile altre tribù , e non in una regione , o in uno liuto 
a parte , come I’ ebbero le altre ; cosi fcrivendo : 
„ Omnes filii Ifrael acceperunt Cortes fuas- in terra. 
„ Levitis autem in haereditate iolus fufficit Deus . Ve- 
** rum quoniam accipiunt Levita DECIMAS , & pri- 
mitias de frudibus a filiis Ifrael per prxceptum Do- 
mini, OPORTEBAT EOS ETIAM DE TERRA , 
” ut itadicam , & HABITACULIS DECIMAS AC- 
„ CIPERE ; hoc eli enim ab omnibus decimas acce- 
s , piife „ . E nella Omilia xvi i. (0 moflra perchè ri- 
cevettero delle terre i Leviti non a parte , ma negli 
flati delle altre triBù „ . Cohabitare jubentur Levita , 
& Sacerdos , qui non habent terram , Ifrael ita , qui 
8) habet terram , ut PERC1PIAT ab Ifraelita Sacer- 
„ dos , & Levita TERRENA , qua: non habet , & 
„ rurfus Ifraelita percipiat a Sacerdote , & Levita 
„ cxleftia , & divina , qux non habet . Lex enim Dei 
„ Sacerdotibus commina eli, & Levitis , ut huicfolum 
3 , operam tribuant , & verbo Dei ablque ulla follicitu- 
3 , dine vacent . Sed interim , ut vacare poflìnt , laico- 
3 , rum uti minilteriis debent . Si enim laicus , qux ne- 
„ ceQaria funt , non prxbuerit Sacerdotibus , & Levi- 
„ tis , occupati illi in talibus , idefl corporalibus curis, 
3 , minus legi Dei vacabunt . Ut ergo lux fcientia: in 

„ Sacerdotibus fulgeat .... tu imple officium tuum , 

„ corn- 
ei) JV«m.j.f.334. 
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„ compie mandatum Dei erga obfequia Sacerdotum . „ 
Abbiamo dimoftratoil fecondo punto riguardante le pof- 
fe Hìoni de* Leviti , oltre le decime &c. eh’ eglino per- 
cepivano dalle altre tribù . 

Refta il terzo , che , giuda la dottrina de* SS. Pa- 
dri , gli ecclefiaftici nollri , e la chiefa non folamente 
pollano avere lecitamente beni terreni , come ne avea- 
noi Leviti (0 > ma che fiano eziandio i fedeli fecolari 
in certo modo obbligati a dare alla chiefa medefima 
molto di più di quel , che gl* Ifdraeliti erano {oliti di da- 
re a’ lor Sacerdoti, e agli altri della flirpe di Levi. 
Santo Agoftino offerva , che febbene non volle ricevere 
S. Paolo nulla da’ fedeli ; nientedimeno doveano i fedeli 


CAP. I. 


Stentilo 1 SS. 
Padri ri te fi Ho* 
re Hi più aite 
cbiefe Hi quel* 
lo , che i Giu- 
dei davano a 
Leviti . 


flefl] fomminillrare : perocché la giullizia nolìra dee ab- 
bondare più di quella degli Scribi , e de* Farifei ; e que- 
lli , fopra i quali dee abbondare la nollra giuftizia, paga- 

van le decime &c. (2) . S. Gian Grifollomo dopo ap. 

L 3 porta- 

to S ynoi. Aqui [gran. anA6i-Ub.\. „ que famulatum potuiflTent liberi user, 
t.xxxvi 1. /M413. Tom. iv. Conciliar. ,, plere . Quibus verbi, liquido colligi 
EHit. Parif. an. 1714. „ Perfpicuurrt „ potei! , quodquifquis, quse alii fide. 
„ fané eli, & nolTe volentibusapertifli- „ les de haereditate polTeffionum fua- 
„ mum , quod Deus idcirco populo fuO „ rum ob remedium animarum fui ru m 
« de hsereditate polfellìonum fuarum „ Deo ad honorem, & dccorem ecclefw 
„ DOMOS, ET ^GROS,ET MAN- ,, fuse, ejufque minili rorum ufus con» 
n CIPIA , Infupér etiam CIVITA- ,, tulerant, aut abftuleric , autauferre 
„ TES, ET SUBURBANA fanflua- „ prsefumferic , procul dubio aliorun» 
», rio fuo famulantibus dari prscepit , „ data in anima fuse convertit pe» 
,, ut miniflri fanlluarii fui inftantius , ,, riculum . „ 

„ honeftiufque , atque inexcufabiliue (a) In PJal.cXx.tn. mm. 16. fili* 
„ làcrum fuura cultura exercere, fuum- T.iv. Opp. „ Paulus dlcebat , fi not 

n vi* 


1 
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~ — portate le parole del vangelo : nifi abundaverit juftitia. 

cap. L veflra plufquam Scribarum , & Tharifxorum , non in - 
trabitis in regnum Cxlorum : ,, Dunque, ( foggi ugne nel- 
s , la Omilia lxiv. fopraS.Matteo>dunque Te darai la li-» 
j, moOna,e non in maggior copia di quel,ch*effi davano, 
„ non entrerai nel regno de 1 cieli. E quanto davan egli— 
,, no ? Quello ti voglio io dire , acciocché coloro » i quali 
s, non danno , fi muovano a dare } e coloro » i quali dan- 
ti no , non fe ne infuperbìfcano , ma dian di vantaggio» 
s. Or che davan eglino ? citici mww ìsnxmy 

«*Tf'p» *5 mmi Tf/'w». irotp «u’Ss» ni rp/re, 

cuV’ck waprtX 4 ’ * -0/ TZlTT E ££ HEVfDlTE LO- 
HO LsA DECIMA, EDI VOI VTSf .ALTERA DE- 
CIMÒ* E DOTO QUESTA LA TEffZA ; SIC- 
CHÉ' DAVAMO gVASI LA TEI{ZA VAIATE 
DELLE LO HO SVSTAI^ZE (i) . Origene nella 
xi. Omilia fòpra il libro de 1 Numeri (2) , illudendo 

il 


,, vobis fpirituaUa [cmlnavimuf, ma- 
„ gnum efl, fi veflra carnali a m et ti- 
ri musi . . Paul us quidem Apoftolus 
,, manibusfuisvivcns, noluit accipere, 
„ woluit indiare ; fed tamen montes 
a, dabant fcenum . Num quia ille noluit 
» accipere, propterea montes dare non 
yi deberent ? . . Debetur pluvi* fruftus, 
„ ficut Dominus ait : manducate, qua 
„ apui tpjas funt : & ne putarent ALl- 
„ QU'D DE SUO DONARE : di- 
ri pnus tfl cnim , inquit , opcrariu r 

5, mercede fua . . . Diftum eft , quia 


„ Plurifasi decimai dabant . Et quid ait 
,, Dominus ? Nifi abundavcrit jufli . 
„ tia veflra plufquam Scribarum , & 
„ Pbarìfeorum , non intralitis inrt- 
,, gnum cglorum t> Et iWe , SUPER 
„ QUEM ABUNDARE DEBET JU. 
„TITIA TUA,DEC 1 MAS PABAT: 
„ tu autem nec millefimam das lice. „ 
(O Num. ni. p.641. T.vn. Opp . 
Edit. Parif. an.\-]tj- 
(a) Num.ll. p.lij. T.*I. Opp, EL 
line t. ««.1743. 
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il riferito tetto evangelico : nifi abundx verit &c. 
„ Quod ergo , dice , vult fieri a Pharifeis , MDL TO 
„ M^iGlS , ET CDM ^BDT^D^T^ 

„ Tl*A VOLT >A DISCITVLIS 1MTLERJ . „ E 
poco innanzi : ,» Ita enim Dominus difpofuit , ut qui 
„ evangelium annunciant, de evangelio vivant ; & 
», qui altari defèrviunt » de altari participent ; & ficue 
j , hoc dignum , ac decens eft , fic e contrario Se 
„ n^DECET^S , & iT^piCl^VM E XI STIMO , & 
„ IMTWM , ut is , qui Deum colit , & ingreditur 
,» ecclefiam Dei ; qui feit Sacerdotes , & miniflros ad- 
,» filiere altari , & aut verbo Dei , aut minitterio ec- 
», clefiae defervire . « • , non offerat primitias Sacerdoti- 
», bus . Non mihi yidetur hujufmodi anima habere me- 
„ moriam DEI , 7^EC COCIT^E , T^EC C££- 
», DEBJE , quia Deus dederit fru«Sus , quos capit , 
« quos ita recondit , quafi alienos a Deo « Si enim a 
„ Deo Ubi datos crederet, feiret utique 
„ DO S^CE\DOTES HO'HOB^£\E DEVM DE 
„ D^tTlS , ET MVHEBJBVS SV1S . Et adhuc , 
, ut amplius h;ec obfervanda etiam fècundum litteram 
„ ipfius Dei vocibus doceantur , addemus ad hxc : Do- 
», minus dicit in evangelio : V<e r oobis Scriba $ & 
,, Tharifai hypocrita , qui decimam datis mentha &c- 
,, & preteriti s , qua majora funt legis , . . Qyod fi di- 
»> cas » quia hxc ad Pharifàeos dicebat » non ad difei- 
3» pulos , audi iterum ipfum dicentem ad difeipulos : 

^ 4 », nifi 
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„ nifi abmdaverit &c. „ S. Ireneo fu tanto lontano 
dal credere, chelachiefa, e gli ecclefiartici non do- 
vettero , o non debbano potedere , che anzi fi efpref- 
fe , che per etere tutti i criiliani liberi , e non già ta- 
li , quali eran gli ebrei , QpejE SZ>K[T 

iTSOUpM , <AD DOMlTfJCOS DECEI^T^VT^T 
VSVS HIL^RJTE\, ET LIBERE D^iT^TES ea , 
qu.-c funt minora. , utpote majorum fpcm habentes : vicina 
illa , & paupere bic totnm vicini» fuum mittente in 
Gazopbylacittm Dei . Oblationes enim & illic ; oblationes 
auto» & bic : facrificia in popolo , facrificia in ecclefia . 
Sed fpecies immutata efì tantum , quìppe cum jam non a 
fervis , fed a liberis oferatur ( t ) . Non la finirei mai , le 
averti a defcrivere tutti i parti dei nofiri antichi Padri 
intorno a quella materia . Frattanto da’ riferiti quattro 
manifefiamente fi vede confermato il terzo punto , che 
mi era io propofio a dimoftrare . 

Ma quantunque da* Padri medefimi fia molto di 
più conceduto alla chiefa , e agli ecclefiaftici ; quelli 
però fi contenterebbero di etere da’ moderni criiliani 
trattati non altrimenti , che dagli Ebrei i Leviti dell* an- 
tica legge . Nè farebbero , credo , lontani i nofiri Av- 
verfarj ( fe fi avvezzatero una volta a non edere tanto 
volubili nel ragionare ) di procurare loro un tal conten- 
to . Perocché non per altra ragione decantano coftoro 
l’efempio de i Leviti , che per muovere i Sovrani a ri- 
durre 

0 ) LH.1V. Atìverfus htups A ftvtll. p.ljo. Ed. Vene!. «0.1734. 
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durre allo flato de* Leviti medeflmi il noflro Clero . 
Che fé in quefb loro idea perflflono , 1.0 fepellifcuno 
in un obblìo perpetuo tutti i loro proggetti riguardanti 
e I’acquiflo che fi è fatto , e il poterli acquiflare delle 
podeflìoni dalle mani morte . 2.0 Procurino , che a 
ognuno fi lafci pieniflima libertà di offerire del fuo ciò , 
che flima a propofito di danaro , o di fondi , alla chiefa. 
3.0 Non cerchino più fecolarizzazioni di feudi , di pre- 
di &c. podeduti dagli ecclefiaftici ; ma confeflìno anzi » 
che , come facrofanti , debbano edere confervati loro 
liberi , fenza pefi , e fenza tanti obblighi di fommini- 
flrar nulla non fidamente al pubblico , ma eziandio a’ 
poveri . 4.0 Faccian si , che fieno loro puntualmente 
pagate le prime , le feconde , e le terze decime ; le 
primizie , le contribuzioni eUt<& obi at ioni s ; in finn ma 
tutto quello , che a’ Leviti pagavano le altre tribù d’If- 
draello . Ma a quel , che preveggo , eglino per la Ango- 
lare loro perizia in certi pezzetti delle facre lettere , che 
hanno prefi da’ libri de’ novatori ; e per la prodigiofa 
loro coflanza nel non iflar fermi ne’ principi , e negli 
efempj , che adducono in conferma de’ loro progetti ; 
quando avranno faputo, quanto fi dava dagli altrilfdraelitj 
alla flirpe di Levi , o non faranno più menzione di que- 
lla , o faranno per avventura capaci di aderire , che 
fe le dava troppo con pregiudizio grave della Repubbli- 
ca. *o»oJ dicea S. Gian Grifoflomo (1) , rù f iSr 

fa- 
ci) Honil.iT. in Epifl. ad Philipp, n.^.p.ì.69. T.tT. 
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’euW«v Ufi T*nttióTt(ot : molti dt* preferiti fono più vili 

de* Giudei: iirewo» otr* ionie Sol ililotxt . le** me , xvxp^xf t 
mxhn lexxmt , xctì ir* hit eièf*; T(tr*aulex*m.t , xou ri 0 ‘tubar, 
xou ovìeìt shsysr , on nto)h* , xx-ntiioven . òr* xt xhiloix hx- 
finn, tWovt» xoù vhe'ot 0 nicrtòt . o'x ’éhiyot , *o#vx hxv.fix~ 
tonfi , yxmfiXonmi » x tui 7 «’xoJ» hryònut miài . Cotlofci » 
quante cofe davano i giudei : le decime , le primizie , e 
di poi le altre decime , e di poi le trediceftme , e il fido > 
e niuno dicea , che [ * Sacerdoti ] divoravano molte cofc ; 
poiché quanto più quefti ricevon , tanto è maggiore Ix 
tua mercede . 7 ^o« diceano , ricevon molto e firippano af- 
fai ; le quali cofe fento ora dirfi da certuni . 

Diranno forfè gli Avverfar; , che il numero degli 
ecclefiaftici è ora crefciuto a difmifura . Ma cosi eglino 
invece di ftrigarfcne , vie più s* impaflojano . Nel libro 
de ’ T^umeri noi leggiamo (i) , che i mafchi della flirpe 
di Levi erano allora 23000. Colle donne faranno flati ap- 
preso a poco 46000. nfl 1. de’ Taralipomcni (2) tro- 
viamo fcritto , che negli ultimi tempi del regno di Da- 
vidde , eglino da 30. anni in fu , arrivavano al numero 
di trentotto mila . Quanti vogliam credere , che ne 
fodero quelli , i quali non erano pervenuti a quell* età ? 
Quante le femmine ? Vi fono degli Scrittori , i quali 
avendone tirato il conto , raccolfero (3), che tutti in- 

fieme i Leviti , e le Levite erano più forfè di 258000. 

Aggiun- 

(l) Cap.xxvx. v.Si. flratio jurlum flatuStccUfiafliciP.il. 

(1) Cap.nl 11. v.j. n. 584. 1.134. 

(£) Vedi il libro intitolato Dtmoit. 
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Aggiunganfi loro i Natinei , i Nazarei &c. , e fi argo- 
menterà , a qual numero efterminato afcendevano . Nè 
tanto erano impiegati, o faticavano (i) quanto ora 
faticano i nollri ecclefiaitici . Tutta quella gente abita- 
va , ed era , come fi è dimoftrato , mantenuta in una 
piccola regione di 160. miglia , e forfè meno £2) , di 
longitudine ; e di 45. di latitudine . Or qual è quel re- 
gno crilliano , in cui a proporzione dell* ampiezza , a 
valliti del paelè , diano , e fiano mantenuti tanti Pre- 
ti , e tanti Monaci , e Frati , quanti abbiam detto » 
eh’ erano i Leviti ? E fe non ve n’è nè pur uno( come in 
fatti verun regno fi può indicare , che men anche della 
metà ne mantenga ) , come potranno lagnarli della mol- 
titudine grande de’ prefenti ecclefiaflici i nodri contra- 
dittori nello dello tempo , che ci oppongono 1’ efempio 
de i Leviti , eh’ era fenza dubbio derminatamentc mag- 
giore ? Ma , come ben olferva S. Gian Grifodomo 
nel 1 . libro contro /’ Impugnatore della Vita Monafli- 
ca (3):», Sameas , Pharathei , omnefque illi BAR- 
„ BARI ERANT fidati n ?«», longequc a judaio- 
„ rum moribus remoti , nolebantque finitimos fibi ho- 

9i mi- 
to Guflius Demolir, jurìum eccte - „ rum veteres non metili linea retta; 
fieli, p.ll. e.ll. §. il. n«>n. 57». ftqq. „ fed per viai pubticas, quibusabuna 
pap 4 16. ' ,, urbe ad aliam intere!! . Qua ex re 

(1) Reland. PaUliin. txveterib.mo- „ intel'igitur, minus etiam fpatium re- 
num.il tu Ih erg T.i. lih.il. e.v.p 411. „ tla linea a Dan ufque Berfabee, multo, 
£etir. T'rafeéì. Rjtevor. en. r 7 14 dopo „ inquam, minus, quam Hieronymu* 
riferito il palio di S Girolamo della Epi- „ fcribat , interceffifle. 

IWaa Dardano di Copra cit. cosi prole- Qj) Num. il. p. 45. Tom. 1. Off* 
Bue a feri vere : „ Salent intervalla loco- 
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— „ mines vidcre multiplicatos ; nam illorum vices fore 

cap. i. „ ut potentiam fuam obfcuraret , arbitrabantur Per 
altro avean quc* barbari ,, Terfarum I{eges hxc volen~ 
„ tes : „ ma i nofiri Politici , come lòggiunfe ivi il 
Santo : quandi» fibi imminuta libertate , qua fublata li - 
lentia , quo principum auxilio bttc audent ì T^oflri 
[ Vrincipes ] contraria penitus , ut mihi ipfe perfuadeo > 
& cupiunt , & optant . gjapropter magno fiupore ple- 
nus fum , regibus in pietate viventibus , res bujufmodi 
in meiiis urbibus quemquam audere . 

De* palli fcritturali , de’ quali fi è abufato il Ra- 
gionatore, non vi è nè pur uno, che fia fiato dame 
trafcurato , e che non fia fiato dimoftrato ripugnante 
al fenfo , ch’egli feguendo le tracce de’ novatori , ha 
falfatnente a ognuno de’ pafiì medefimi attribuito . Mi 
lufingo pertanto , eh* egli pieno di onta , e di confu- 
sone , non avrà in avvenire la fvergognatezza di mil- 
lantarli di non cfTere fiato convinto da’ fuoi contraditto- 
ri , per non aver eglino a uno a uno partitamente fciol- 
tigli argumenti , ch’egli fteflò ha [ fecondo le ftrane 
regole della fua prodigiola dialettica ] conchiufi da* fe- 
lli delle facre lettere . Scendiamo alle autorità de i Pa- 
dri . 


CA- 
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m 


Delle autorità de ’ SS.Tadri , e degli Scrittori ecclefiaflici , 
delle quali fi abufano gli *4werfarj , e fpecialmente 
il Ragionatore: quanto fieno conformi alla 
comune dottrina intorno alle pojfeffioni , e 
agli acquifti degli ecclefiaflici , 
e della chiefa . 

ON fono più felici gli AvverfarJ nell* ad- 
durre le tefiimonianze de* Padri , di quel, 
che lo fieno fiati nell* ammafiare , e nell* 
obbiettarci tanti puffi della facra Scrittu- 
ra . Oppongonci eglino S. Cipriano , Ofio , S. Gre- 
gorio Nazianzeno , S. Ifidoro Pelufiota , S. Gian Gri- 
fofiomo , S. Girolamo , S. Agofiino , S. Gelafìo I. , 
S. Nicolo I. , S. Bernardo , e Ugone da S. Vittore. 
Or io mi accingo a dimoftrare con evidenza a’miei Letto- 
ri , ch’eglino al folito loro , non da’ fonti , ma per lo più 
da* libri de’ novatori hanno prefè le autorità di quefii 
Padri , e Scrittori ecclefiaftici , e che le hanno tronca- 
te , e tratte a un fenfo contrario a quello , eh* elle real- 
mente contengono , e eh* è conforme alla dottrina cat- 
tolica riguardante il diritto , che ha la chiefa di acqui- 
fere , e di poffedere beni terreni . Cominciamo dalla 
tellimonianza di S. Cipriano , eh’ è il più antico tra 
que’ Santi , del patrocinio de’ quali fi gloriano . 

I .Del 



Digitized by Google 




CAP. IL 


174 


DEGLI ACQUISTI DELLE 

§• I. 


I. Del teflo dì S. Cipriano letto dal Ragionatore negli 
fcritti di Fra Fulgenzio . il. Del tempo in cui fu cele- 
brato il Sinodo mentovato nello Jlejfo teflo dal S. Mar- 
tire . ul. Von può dal teflo medeflmo ricavar nulla 
il Ragionatore a favor della fua opinione . iv.Del ve- 
ro fenfo di ejfo teflo confermato colla tradizione delle 
cbiefe dell’ Mf rie a . v. Quando quel Sinodo avejfe de- 
terminato ciò j che il Ragionatore gli attribuire , non 
fi dovrebbe attendere , perchè ripugnerebbe alla de- 
terminazione del Concilio generale di Calcedonio. . 
vi. E Fra Fulgenzio , e il Ragionatore attribuirono 
a S. Cipriano ciò , eh * egli non ha mai detto , nè po- 
tea dire fenza difeoflarfl dalle f acre lettere . vii. In - 
confeguenze di Fra Fulgenzio . via. RifleJJìoni falfe 
e affurde del Ragionatore fui teflo del Santo Martire . 
ix. I chierici africani del terzo fecolo , e lo fleffo 
S. Cipriano aveano delle poffeffìoni . x. Ricapitolazione 
delle cofe falfe afferite dal Ragionatore . xi. Dimoftraft 
il Santo favorevole alla comune fentenza ; e fi dà a di- 
vedere , che s’ egli avejfe obbligato gli ecclefìaflici a 
non pojfedere , ne avrebbe anche obbligati i fecolari . 


ji uno di s. 

Cipriano letto 
dal Ragiona- 
tore ntglt Jcrit- 
ti di P. Fui - 
genito . 


I. r ^T Ella pagina 1 j. del fuo libretto il no (Irò Avver- 
^ fario , a cui tanto conviene l' appellazione di 
Ragionatore , quanto al libretto lìeffo il titolo di Ra- 

gio- 
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giovamento , cosi fcrive: „ Udiamo ciò, che dice S.Ci- 
„ priano intorno al Concilio Africano del 257. Narrali 
„ da erto , che quel Concilio determinò , che a* Preti 
„ non potettero commetterli tutele ; e per qual ragio- 
„ ne ? Eccola. Perchè i Preti non fi doveano ingeri- 
„ re nell’amminifirazione nè pure delle cofe fecolari : 
„ dicendo,che ficcome già i Leviti A VE ANO PROI- 
„ BIZIONE DI POSSEDERE BENI STABILI , ma 
„ dovettero vivere delle decime j così non abbiano i 
„ Sacerdoti crifliani di avere INGERENZA IN BENI 
„ STABILI , ma vivere di fole fportule „ . A piè 
della medefima pagina cita il fonte , onde ha egli prefo 
si pellegrine notizie . Vide , ei dice , Fulgent. Confer . 
7 naz. delle Conftderaz, &c. cap. 46. Se Fra Fulgenzio 
poi abbia apprefo tali cofe da’ Centuriatori Magdebur- 
gefi , o da altri Scrittori Proteftanti di Gmil forta , io 
noi porto aderire ; fq bene , eh’ ei le rapprefenta di- 
verfàmente alquanto da quel che fi leggano nella lettera 
del Santo al Clero , e Topolo Fornefe , eh’ è la prima 
nella Edizi one di Oxford , elatxvi, nella Pameliana . 

II. Ella è prodigiofa lafranchezza , con cui il Ra- 
gionatore fuddetto fida nell’ an.257. 1 * epoca del Con- 
cilio Afr icano , di cui parla il Santo Martire in quella 
fua lettera . Non è pertanto da mara vigliarli , fe ne 
fia flato dolcemente corretto dal primo Impugnatore 
del Ragionamento , il quale ortervò , eh’ eflendo fiato 
celebrato quel Sinodo jampridem prima , che S. Ci- 
priano 


CAP. IL 


Del tempo in 
cui fu celebra- 
to il Situilo 
mentovato ivi 
da S. Cipriano 
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>■ — priano avelie fcritto la flefla lettera ; ed eflendo Hata 

cap. il. fcritta tal lettera prima dell' anno 250. , non polla am- 
metterli in conto veruno , eh’ elio Sinodo fia flato te- 
nuto dopo 1 ’ anno 249. Ma la delicatezza , ragionatrice 
di niuna còfa , che della docilità , più nemica , offela 
•all’ eflrenio di una tal oflervazione , talmente le ne ri- 
fentl , die non {blamente con oltraggiofe parole mal- 
trattò (1) chi l’avea modeftifllmamente emendata ; ma 
caricò eziandio di villanie (2) il ceto eccleflaflico , e 
raccattò anche delle occafioni per mordere i Sommi 
Pontefici » e tra quelli S. Stefano , che giuflamente fi 
oppofe all’errore de i Rebattizzanti,e rendè gloriofamen- 
te teflimonianza della verità della crifliana religione col- 
lo fparpimento del fuo fangue (5) . Quanto all’ epoca di 
quel Sinodo , egli con ammirabil franchezza fé n* elee , 
dicendo , che fé , come i Tuoi contradittori il rimettono 
in quello punto all’autorità di quel Monaco Benedettino, 
che terminò la edizione Baluziana delle opere di S. Ci- 
priano , cosi egli fi rimetta al giudizio del fuo F. Ful- 
gen- 


ti) Confermazione del Ragionamento 
jp.41. „ Vergognatevi C egli dice al fuo 
„ impugnatore'ii ufcirecon tali inezie. 
5} Non può la critica voftra «vere altro 
„ feopo, fe non di palcfare IL MAL 
„ TALENTO, CHE UOMINI SPI- 
„ RITUALI hanno tifato per tutti i 
„ modi anco i più MESCHINI , E 
„ IMPERTINENTI di Radicare il 
j, RAGIONAMENTO &c. 


(1) Tvi dice , che i fuoi Awerfarj 
apologifli del Clero fi fono fatti difen fo- 
ri ultronei , e cattivi della gii daper- 
tutto detejìata AVIDITÀ' degli 
acquifli foverchi di qui' tali , che 
abufano in ciò del rifpettaiil nomi di 
S.CbieJa. • 

(3) Ivi p.x li. ,, Sotto l'anno 157. 
„ ( eidici ) primo del PapaS.Stefano, 
», cui in un altro pofteriore lo ftc!To 
„ S. Ci* 
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genzio j non faprebbero eglino forfè , che replicargli . 
Ma troppo ei li luiinga . Eglino , fenza forfè , gli re- 
plicherebbero , cffervi una grandi filma differenza tra 
Fra Fulgenzio , e il Monaco fopradetto (j) , F. Fulgen- 
zio non apporta ragion veruna della Tua afserzione ; e 
per I -oppolito quel Monaco ne adduce una, di’ è , a mio 
credere , decifiva . Di quella noi tratteremo in breve . 

Frattanto veggiamo , fe giovargli polla l’ autoriti 
del gran Cardinal Baronio , da lui per altro più volte 
malmenata , lòtto la cui ombra egli or fi rifugia a imi» 
tazion di coloro , i quali cercan 1* afila in quu’ luoghi 
immuni , che vanno inlòlentementa violando . Non 
nego , che quel celebratiffimo Porporato abhia fidato 
la celebrazione del mentovato finodo Africano all* arw 
no 257. (2) , ma nego bcnsi , eh* ei per ciò provare » 
abbia , come finge il Ragionatore {3) , confrontate 
l' epoche di quanto fcrìjfe in queflo ninnale , cogli anni 
de’ confolati di diverfi Imperatori , e colle medaglie * 
E per verità febbene il Cardinale fuddetto , trattando 
de* confòli di quell’ anno (4) , e dell’ impero di Vale-’ 
riano j c di altre fòmiglianti cofe , ha citato i falli , e 

M ripor-. 


)> S. Cipriano fcriflè, che niunodovea 
» arrogarti il titolo di Vefcovo de’ Vc- 
5> feovi . ,, Non è queflo il luogo di 
trattare del primato del Papa . Frat- 
tanto però li ammiri Pallio, che queflo 
nuovo difènfore del pubblico bene , non 
*"en che lo fcifmaticoPatriarcaNcttario, 
tudrifee nell’animo contro la cattedra 


di S. Pietro . Vedi il P. Lequien Panopl. 
cantra Pcbifma Grtcor. centuria tu, 
c.i.p.zó.Jeq.Edit. Parif. an. 1718. 

(1) InS.Cypr. Erta pag.xl. c.»».iv. 
Edit. finte. an. 171$. 

(a) Ai un. ccivii. n.xu.feq. 

( 3 ) Con ferro, del Ragionarli. p.xr.1. 
CO Barn. Jbid. 0.1. feq. 


CAP, ^ 


V autorità del 
Card. Baroni » 
non giova può* 
to a I Ragiona- 
tore , il quale 
vuol celebrata 

V an. 157. um 
Concilio Afri- 
cano, che di. 
mojirafi cele- 
brato non dopa 

fan- 34 ?. 
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, 7 8 degli acquisti delle 

■ — — riportato qualche ifcrizione , e mentovate alcune me- 

cap. il. daghe ; non potea però ciò fare , né fi è impegnato a 
farlo riguardo alla lettera di S. Cipriano , in cui fi fa 
di quel Sinodo menzione , e nella quale nè direttamen- 
te , nè indirettamente fono rammemorati i confoli , o 
gl* Imperatori , talché con que* monumenti della pro- 
fana antichità fi porta in qualche modo fiabilire 11 tem- 
po , in cui fu o fcritta la ftefla lettera , o quel Concilio 
celebrato . Vi vuol altro , che fchiamazzi , o impro- 
peri » e sfrenatezza di fingere , e di citare a capriccio , 
e falfamente gli autori , per ufcir d’ imbarazzo . II 
Card. Baronio non dice nulla , onde fi polfa , non 
già intendere , ma fofpettare , eh’ egli abbia procura- 
to > o pretefo di fiabilire colle medaglie , o colle iteri- 
zioni l’epoca di quel Sinodo . Nè ci opponga il Ragiona- 
re medefimo , faltando fecondo il confueto , come 
dir fi fuole > da paio in frafea > che del Sinodo fieflo non 
fi poffa affegnare un altra epoca più certa (i). A noi 
bafta , che un tal Sinodo non fia fiato celebrato dopo 
1' anno 249. per dimofirargli , che la epoca di lui non te>- 
lamente fia incerta , ma eziandio falla , falfiflìma , e 

cosi 


(0 Confermar. it! Ra£Ìon.p.n\X. 
dove anche numera Fra Fulgenzio tra 
gli uomini di gran nome in materia di 
cronologia ; poiché qui di cronologia fi 
tratta . Se era F. Fulgenzio un uomo 
mediocriflimo in materia di canonica , 
e di teologia, delle quali fi piccava, e 
nelle quali non peraltro fi diilinTe,che 


perla temerità, e la maldicenza; confi, 
deriamo, come abbia potuto edere gran* 
de nello fviluppare la ragione de' tem- 
pi , delta qual facoltà era egli affatto di- 
giuno , e quando ne avea a far ufo , fi ap- 
poggiava unicamente fulle affé moni del 
Card. Baronio . 
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cosi confonder'» , fe pur n’ è capace . E che non dopo 
T anno 249. Ha flato celebrato quel Sinodo , I» hanno 
a evidenza provato il Pearfone fi), il Fe/lo (2) , il 
Pagi (3) , il Tillemont (4) , e quel P. Benedettino (5) , 
di cui il Ragionatore è rimafo si difgufiato , che pare 
non ne poifa fentire la profeflìone , nonché il nome, 
fenza dare in efcandefcenze . La ragione di quelli Scrit- 
tori è la fogliente . S. Cipriano in quella fua lettera dice 
efpreffamente , che il Sinodo medefimo fu celebrato 
da fuoi antecessori (<>) • Dunque fu celebrato prima , 
eh’ ei folle promo Jo al vefeovato . Egli fu fatto Vef- 
covo l’ anno 249. Dunque non dopo T anno 249. fu 
celebrato quel Sinodo . 

Ma di una tal epoca fia pur detto abartanza , del- 
la quale non avremmo noi fatto parola , fe il Ragionato, 
re cogl infoiti , e colle ingiurie fcagliate non tanto con- 
tro il Tuo avverfario , quanto contro tutto 1* ordine ec- 
clefiaftico , e contro, gli fleflì Sommi Pontefici , per un 
tal punto di cronologia , non ce ne avelTe fuor d’ogni 
proposto provocati « 

III. Vengo al decreto dello flefso Sinodo . Conce- 

M 2 do, 

(0 Annoi. Cyt od an. 149. n.ix. Cum jampridem in Condito Epifcopo - 
fril.Edtt.Oxon. Opp.S.Cypr.an.ióZi, rum ftatutum ftt, ne quit de Clericis 
CO In not. ad Epi/Ì. S.Cypr. ad v. tutorem , vel curatorem tegumento fuo 
College me: :P.i\.p. U Edit. ejufd. conftituat . E un pò dopo : Quod Epi. 
U) Ad an. 154. n.v. yco/>/ANTECESSOR.ES NOSTRIwn- 

Cs) ^L c & not.VH, fiderantes . . . cenfucrunt , ne quis 

r r> ~ . frater excedensad tutelata , vel curam 

) * W* EpijU. aUxvi.p.i. Clcrtcum nominare*. 


CAP. II. 


Ragionato- 
re non può dal 
decreto del 1 
Concilio Afri- 
cano mentova- 
to da S. Ci- 
priano ritrose 
nulla a fuo fa- 
vore . 


,5o DEGLI ACQUISTI DELLE 
______ do , edere liuto per etfo ordinato da* Padri dell* Africa , 

cap. IL che niuno arditfe di nominare un chierico tutore de’ fuoi 
figliuoli . Or che ne ricaverà il Ragionatore ? Bi fogna » 
riipondc egli > fentir la ragione . Eccola : Tercbè iTre - 
ti non fi doveano ingerire nell * amminifir azione nè pu- 
re delle cofe focolari ; dicendo , che ficcome i Leviti 
aveano proibizione di poffedere beni fiatili , ma dove fie- 
ro vìvere delle decime ; così non abbiano i facerdoti cri - 
fiiani di avere ingerenza in beni fi abili , ma vivere di fo- 
le fportule ( i ) . 

L’ impugnatore del Ragionamento (2) , oflervò , 
che S. Cipriano non fi lognò di dire il più delle cofe at- 
tribuitegli dal Ragionatore medeflmo . Or che gli rif- 
pofe quelli nella fua Confermazione ? Ricorfe a F. Ful- 
genzio (3). 

Direbbe S. Girolamo, fevivefse, dignum patel- 
la operculum . Ma abbia pur detto Fra Fulgenzio ciò, 
che piace al Ragionatore , alla fine non era egli S. Ci„ 
priano , e noi cerchiamo il fentimento del Concilio ri- 
ferito da quello Santo , e non la opinione di Fra Ful- 
genzio . Riporta il Ragionatore , egli è vero , nella 
pagina xxxiv. e feg. (<Q della detta fua Confermazione 

parte 


(0 Ragionai». p.15. 

(z) Lettera circa le mani morte , 

/.XXII. 

( 3 ) Pag.xxx ni. 

(4) „Giaviter cornanti furai» ego, 


„ & Collega mei , qui prsfentes ade- 
,, rant , Se 'onpresbytcri no/ìri , qui 
„ uobis allklebant , fratres cariflìmi , 
,, quod Gcm miai. Victor frater n 'iter de 
„ leculo exccdcas , Gemini ura Faufti- 
„ 
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parte della lettera del Santo colle o.fervazioni fattevi 
{òpra dei gran Cardinal Baronio . Peraltro in tutto 
quello fquarcio copiato da quel Porporato, e ripetuto 
da eifo Ragionatore non fi icorge nè anco veftigio dì 
ciò , che colini fpaccia intorno a* beni fiabili , e alla lo- 
ro amminiiìrazione . Leggali tutto dal principio al fine , 
e fi vedrà , che ivi si dal Santo Martire , come dal 
Cardinale , non fi tratta di altroché di Geminio FaulUno 
Prete nominato tutore da Geminio Vittore ; e dello fia- 
bilimento del concilio , che niun chierico fia da chiun- 
que fi voglia coilituito tutore , o curatore per teftamen- 
to , dovendo gli aferitti ai Clero non fervirc , che all' 
altare > e attendere alla orazione ; e che fe qualcuno 

M 3 ' avrà 

„ ntim Presbyt erutti tutoreirt teftàmetl- „ tnm prete , qui abalrari (ace r dotes, 
» to fuo nom inaveri t ; cura jampridem „ Se miniftroa volute avocare. Et idea 
„ in Concilio Epifcoporum flatutum (ìt, „ Viftor , cum conti» formam nuper iti 
„ ne quia de derida, & Dei minili ris ,, Concilio facerd ttibusd.itam , Gemi» 
„ tutorera , vel curatorem teftamento „ nium Fauftinum Presbyterum aulita 
,, fuo conftituat , quando fìngali divino ,, fit tutorera conftituere, none!), cut 
,, faccrdotio Inonorati , & in clerico mi- „ prò dorraitione eius apud noi) Rat 
„ nilierio conili tuti , nonnilì altari , Se ,, oblatio,aut deprecatio aliqui nomi» 
„ facrifìciis defervire , & pfecibus , & „ ne eius in eccidi» frequentetur , ut 
„ orationibns vacare debent . . . Quod „ fàcerd >tum decretum retigiofè , Se 
„ Epifcopi ANTECESSORE? NO- ,, necedario fafìum fervetur a nobii, 
„ STRI religìofe cottfiderames , A fa- „ fimu 1 & ceteris fratribus detur exem' 
,, lubriter providemes , cenfuerunt , ne „ plum , ne quis facerdotet , Se mini» 
» quis frater exccdens ad tutelam , vet „ ftros Dei altari eius , & eccieftat vacati. 
y, *d curam dericura nominaret ; ac fi ,, tea ad IcctUans mobiliai Htvncct . ,, 
„ quis hoc fecidèt,non oflarretur prò eo, Cosi S. Cipriano citato dal Ragionatore, 
m tee facrificium prò dormitione eius A quello ci fiam ridotti di copiar lunghi 
vi celebraretur . Ncque enim apud aita- teidi , che non fanno al cafo, coftmtl 
», teDei meretur nominati in (acereto» dalla importunità del Ragionatore. 


CAP. II. 
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avrà 1* ardimento di contravvenire a un fomigliante de- 
CAP.a ereto , non fi offra per 1* anima di lui ii ficrifizio , per- 
chè ha voluto diflorre dall* altare il Sacerdote , e RI- 
CHIAMARLO ALLE MOLESTIE SECOLARES- 
CHE . Or fon eglino per avventura Anonimi i beni fia- 
tili , e le moleflie fecolarefcbe ì Se così egli penfi , in- 
timi a qualunque crilliano eziandio laico , che fi privi 
di quanto poffiede di fondi ; perciocché S. Cipriano 
nella flefla lettera pronunzia > che le parole dell* A po- 
polo : verno milìtans Deo obligat fe molefliis fecularibus : 
non fon dette folamente per gli ecclefiaflici , ma per 
tutti : QUOD CUM DE OMNIBUS D1CTUM SIT , 
quanto magli clerici &c. Che fe non penfa egli così , 
come dunque da quella lettera del Santo Martire > e dal 
decreto in e [fa riferito potrà conchiudere > che i 
chierici non folamente non debbano polfedere beni Aa- 
bili , ma nè pure avervi ingerenza ? Inoltre crede egli 
forfè , che tutore non lignifichi altro , che amminiflra- 
tore di beni /labili , e che perciò , non avendo permeilo 
il concilio , che gli ecclefiaflici fodero tutori , non 
abbia permeilo in confeguenza , che fodero coflitui ti 
amminillratori di fondi ? Ma da un tal penfamento fegui- 
rebbe , che non fia flato vietato dallo Aedo concilio* che 
dal non avente beni flabili , e avente mobili in quantità , 
e oro , e argento , fi coftituidero tutori , o curatori della 
fua famiglia i fieri mìniflri . Egli è Arano ne’ fuoi penfi- 
menti il Ragionatore , è vero ; ma quello è cotanto af- 

, fur- 
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lurdo, ch’ei > come m’immagino, non il avanzerà 
mai a proporlo , non che a difenderlo . 

IV. Il vero fi è , che dal tefio di S. Cipriano non 
fi fcorge altro , Te non fe , che fia fiato vietato dal Si- 
rodo Africano , che dagli ecclefiaftici fi prendeflero 
tutele di famiglie per teftamento , e cure di beni efira- 
uei , o laicali di qualunque folta efii. foflero , fpecial- 
mente colla follecitudine di guadagnare (O • Un tal di- 
vieto non fu eitefo a’ beni appartenenti agli ecclefiafti- 
ci , o alla chiefà . Ne poflò prendere per mallevadori 
i Padri Africani , che ne* fecoli fufleguenti fiorirono , 
c furono grandi veneratori dell’ autorità del Santo Mar- 
tire , ed efattifiimi oflervatori delle difpofizioni fatte 
dalle adunanze de* Vefcovi della loro nazione . Effi ne* 
loro finodi ordinarono bene i che tutele , e cure delle 
cole de’ fecolari (2) non fi prendeflero da' chierici » 

M 4 per- 

(O S. Agallino tilt, de opere Monadi, an.i 48. c.vtxi. p.ify . fcq.T.r. Condì. 
t.xv.p.itf.T.vi.'Ed.Antturp.an.rjoo. Bdit. Parif.*n.i7H. n Procuratores, 
„ Negotiatores, vd procuratore!, vel „ & a&ores , tutore! etiam, feu cura. 
„ condufìorcs cura prasfunt , non mani- ,, torts pupillorum , fi poli depofita uni. 
„ bus operantur,ideoque animum fuum „ veri» , & redditi ratiocinia , aflus vi* 
„ occupant HABENDI SOLLiCITU- „ tx ipforum fuetiut probati inomui- 
„ DINE. Timotheum ergo ( Apollo. bus, debent, &cum laude cleri, li 
,, lus ) ne in talia incideret . . . . fic „ poftulati fuerint , honore ttmaerari. ,, 
„ exhortatur, monet , & confolatur . . 6" cap.vl. p.686.„ Qui anneii funt do* 
„ ut intelligeret , quod neceifarium libi „ ro , non acceda» ad a£his , feu admi- 
„ furaebat ab eis, quibus tamquam prò- „ niftrationem , vel procurationem do* 
» vincialibus militabat . . . non effe ,, morum;& Apoftolorum ftatuta funt, 
„ mendicitatem , fed poteftatem . ,, „ quzdicunt : Nemo railitausDeo&c. 

(a) Conditura Carthag. fub Grato Condì. Cartkag. an.197. can.xv.ibid. 

pog. 
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perchè ninno , il quale milita a Dio ,fi dee implicare ne*' -i 

gli affari fecolarefchi ; ma nello fletto tempo dichiara* è 

rono , che alla chiefa convenire di avere delle rend- 
te , de’ campi , de’ predi (i) ; e che alienare non fi po- 
tettero da i Vefcovi le robe ecclcfialliche (2} , lenza 
il confenfò del clero loro , e de’ prelati della provin* j 
eia. Aggiunfero, che i chierici potettero difporre de’ : 

loro privati beni , come conveniva alla loro vocazio- 
ne (>)? e che avefsero in cura le facoltà ecclefiafti- 
che (4) > e che per etti i vefcovi agerent gubernationem \ 

delle : 

pig-Ot 3. Placuit , ut Epifcopus, Se (1) CoftcW.Cxtihìg.an.qM.cod.eod* 

, Presbyteri , Se Diaconi , vel Clerici / Ifirie.c.xxvi.T.i.toncil.p.Si* ■ Placuit, 

,, non fint conduftores , ncque procurai- „ ut rem ecdefi» nemo VENDAT . 

,, tores PRIVATOItUM, .quia refpi- ,, quod fi ■nporlio-ji REDDITU 9 'i 
„ cere debent , fcriptum efie : Nemo „ non habeat, & aliqua nimia neceffi- 
„ militarti Cori, canon. etcì. Afir. „ tascogit, hoc infmuandum primati 

iHd.pag.SjQ.ean.xv.&Gratiari.xxt. „ provincia ipfius, ut cum ftatuto nu- 
f.m. c.j. Placuit, ut Epifcopi . „ mero epifeoporum , utrum facien- 

0 ) Lo fieflTo Concilio ut. preferì- „ dum fit , arbitretur &c. „ Vide 
ve, che i predi acquiftati da’ Chierici, con. li. eoncil.v. Cartbag. ibid. p. 987. 
cheprimadelletoroordinazioni non'pof- & Gratian. xvii. 4. tv. e. Nullus ret 
fedean nulla, fieno della chiefa can.x t ix. ecclefti . 

p.968.,, Placuit, ut Epifcopi, Presby- (3) Conci!. Cartbag. ul.can.xnx. 

,, teri. Diaconi, vel quicumque Cleri- p. 6 q 8.,, Si clericis proprie aliquid libe- 
,, d, qui nihii habentes ordinantùr , Se „ ralitate alicujus , vel fucceflìone co- 
„ tempore epilcopatus , vel dericatus ,, gnationisalicujiisobvenerit , faciant 
», fuiAGROS,vcl QU^ECUMQUE ,, inde, quod eorum properfito congruit. 

„ PRiEDIA nomine fuo comparant , (4) Conci l. Cartbag. 1 v. ann. 398. 

», tamquam RERUM DOMIN 1 CA- can.xxxi. p. 98 r. ,, Ut Epifcopus rebus 
» RUM INVASIONIS CRIMINE „ eccidi* tamquam commendati,, non 
5, tcneanturobnoxii ,nili admoniti,cc- „ tamquam propriisutatnr.,, A quello 
», clefiae eadem ipfacontulcrint. ,, Ve- canone fi aggiugne nell’ antico codice 
di Graziano xil. q. 3. e.i. placuit . Barberino: „ Dwconus , & Presbyteri in 

» P 3 * 
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delle vedove , de* pupilli , e de* pellegrini . Non in- 
tefero eglino adunque per cofe fecolarefche le rendite * 
i campi , i predj delle chiefe , e degli ecclefiaftici } nè 
limarono , che folle un intricarli ne* fecolarefchi ne- 
gozi il comprare , o il vendere per le chiefe medefi- 
me , o per gli ecclefiaftici j nè T avere la cura de* fon- 
di , e delle facoltà si proprie , che della chiefa ; nè 
1* alsumerfi per commilfione del proprio velcovo il go- 
verno delle vedove , c de’ pupilli ; ma bensì l’ attende- 
re all* amminiilrazione , e cura degli effetti , e degli al- 
tri beni de’ fecolari , e l’ attendervi non per ordine del 
prelato ecclefiaftico , ma per elezione , e per dilpofi- 
zione de’ fecolari medefimi , e pe’ loro priyati inte- 
reffi. 

Oltre i finodi Africani , il concilio ecumenico di 

Cal- 


li parodila conftltutl de rebus ECCLE- 
» SI/E SIBI CRED1TIS nihil au- 
lì deant commutare , quia' re» facratx 
» Deo eflè nofeuntur . „ fjn mir. 
* Irrita crit donatici Epifcopi,vel VEM- 
» DITIO, vel COMMUTATIO rei 
„ ecdefiaflicx , abfque convenientia , & 
» fubfcript ione dericorum . mb.xv 1 1 . 
p. 980 . ,, Ut Enifcopnj gubernationem 
„ VIDUARUM.&PUPILLORUM 
n ac PEREGR1NORUM, non per fe 
n ipfum , fed per archipresbyterum , 
» aut per archidiaconum agat . ,, 
c«»xt»u:. p.g8x. „ Clericus qui non 
» prò EMENDO aliquid in nundinifj 


« vel in foro deambulat, ali offiico fuo 
„ degradetur . „ Poffidio nella vita di 
S. Anodino cap.xx iv. p.igj. Appetii, 
ai t. T. opp. S. Aug. „ Damus eccidi a 
„ CURAM , OMNEMQUE SUB- 
>, STANTIAM valentioribus derida 
» delegibat,atquecredebat... Abeif- 
„demDOMUS PRJEPOSITIS CUN- 
„ CTA ET ACCERTA , ET ERO- 
„ GATA NOTABANTUR , QV/E, 
„ ANNO COMPLETO E IDEM RE- 
„ CTTARANTUR , QUO SCTRE- 
„ TUR, QUANTUM ACCEPTUM, 
„ QUANTUMQ. DISPENSATO^ 
„ FUISSET. „ 


CAP- II. 
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— , Calcedonia nell* Azione vi. Canone il. (0 fcrilTe , ( 

cap.il che,, poiché alcuni chierici , e monaci fi foggettano i 

alle cure delle cofe fecola refche (2) , eflfendo colli- 1 

3 , tuiti affittuari, o procuratori, o dando nelle calè 3 

„ de* laici come difpenfatori ; è piaciuto (3) , che niuti : 

chierico prenda in affitto delle pofTeffioni , o fi adii- ] 

„ ma procure (4) , Te non gli è forfè comandato dal fuo c 

3 , vefcovo di avere la cura delle ecclefiafliche po(Te£* ; 
„ fioni (5) „ . Or fi ha egli a credere , che i finodi » 

Africani , si poco lontani dall* età di S. Cipriano » j 

non abbiano intefa la mente del Santo Martire , nè 
comprefa la fentenza de* Vefcovi del Concilio da lui ci- 
tato ; o che fi fiano difcoftati dalla dottrina , o dalla di- £ 

fciplina propofla da efso Concilio , e dal Martire folle- j 

nuta ; e abbian perciò voluto , che i chierici fi mefcolaf- $ 

fero nelle cofe del fecolo , e anche le polTedelTero ; e » 

che per 1 * oppofito il Ragionatore £ che in paragone ^ 

de 1 SS. Aurelio , e A golfino , che ad alcuni di que* Si- j 

nodi intervennero, è un nulla , ed è sì poco verfato nelle : | 

antichità ecclefiaftiche ) abbia colpito nel fegno , e ab- *; 

bia penetrato il fenfb vero de* Prelati Africani del terzo , 

fecolo , e fia venuto a liberare 1* uman genere dalle 

per- 

(1) T0m.1T. conci 1 1 or. p.410. ttov s* »cixw> xccXbTto sii eep&A/- 

(1) Canon.m. act.x.p. e»oi. fi legge Jtoo» x , jrx?*iTV)Tot s'iriwvv.t '• fuor* 

7U, Ho<r/x[)tj.r de 1 SECOLARI . chi de* pupilli) fé le leggi ne imponga* 

' (3) ni. can. art.v 1. fi legge vpt<re no loro inefcufabilmente la cura . 

HA DEFINITO. (5) Ivi. fi aggiugne l' xoc* 

(4) Ivi : fi apgiugne 7 se 0 degli Orfani t 0 delle vedove* 
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MANI MORTE LIB.I. ,s ? 
perverfè maffime degli avidi pallori , che nel quarto 
fecolo regolarono quelle chiefe ; e in particolare de* 
mentovati due Santi , che colle determinazioni loro 
avranno , fecondo lui , implicati e fe llelli , e gli al- 
tri ecclefiatlici da lor dipendenti negli affari , e nelle 
moledie lècolarefche ? Ma chi è si privo di ragione > 
che di ciò fi poffa perfuadere ? L’ autoriti de* Padri , 
e de* Sinodi Africani fari fempre di grandiflìmo pelò 
prelfo gli uomini di giudizio , e le imaginazioni del Ra- 
gionatore medefimo , e di altri a lui fomiglianti un di 
fvaniranno : Qpinionum enim commenta delet dies (i) • 

V. Mettanfi però a parte , fe così piace all’Avver- 
fario , i documenti , e le determinazioni finodiche 
de* vefcovi Africani ; che pretenderà egli di conchiu- 
dere dal tello di S, Cipriano , e del concilio ramme- 
morato da quel gran Martire ? Vorrà egli per avventura 
che quello tal conci Ho fi abbia ad anteporre al generale 
di Calcedonia , che non folamente fuppone lecito alla 
chiefa di polfeder FONDI (2) ; ma ordina eziandio , 
che ne fia economo (3) uno del clero } Ma chi è tra* cat- 
tolici , che udir poffa fenza orrore , e lènza fdegno,che 
la chiefa tutta rapprefentata dal fuddetto concilio gene- 
rale abbia receduto errando dalle maflime contenu- 
te 

fi) Cicer.t. denatura Dtor.c.i. „ fcopum habefe t'xiWil otcono- 
(O Aflion.vi.tan.il. p.nqo.T'il* 5 , m um e proprio clero ; ita ut ccclcfi* 

I 

KTvuero . M difpenfatio prxter teftimonium non 

> (j) C un. xxvi. aCì.x, p.611 . „ Pia- ,, fu, & ex hoc difpcrgantur res «clefi*. 

» ciutj omnem ecdefiam habentem Epi- 


CAP. II. 


Quando anche 
il /inodo afri- 
cano favorijfe 
P /tvverfarloy 
non fi dovrebbe 
ad ogni modo 
attendere,flan- 
tt l' autorità 
del concilio ge- 
nerale di Cai - 
ttdonia . 
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te nelle fiere lettere ; e che un Anodo particolare , 
qual fu 1 * Africano mentovato da S. Cipriano (quando 
non ci forte favorevole , lo ché non è vero ) abbia pro- 
porto la verità * la quale fia fiata conculcata dall’ ecu- 
menico di Calcedoni! } 

VI. Ma il Ragionatore ha poi (i) voluto efamina- 
re in fonte la epifioia di S. Cipriano . O 1 ’ efatto Apo- 
logià delle civili Repubbliche! conferta di aver fatto poi 
ciò , che avea dovuto far da principio . Sia però , di- 
rà egli » comunque fi voglia : ei frattanto trova , che 
si il fuo impugnatore , come il Cardinal Baronio omet- 
tono le parole (2) , che noi a piè di quella pagina rife- 
riamo (3) . SI bene.Che vi trova però egli in uno fquar- 
cio si lungo onde fi ricavi , che i Leviti non averte- 
rò fondi ? Dice il Santo Martire , che la tribù di Le- 
vi nihil de illa divifioyis pontone percipiret : è ver 0: 

ma 


(i) Ragionatore Conferm. del Ra- 
gionar n. p.x-xxv. „ avendo poi voluto io 
e fami ilare in fonte la citata lettera Ite. 
(a) Ivi p.TZTV. 

(3) ,, Scriptum eftenim , tremo mi- 
„ titani Deo &c. [». adTim. r. il. 
„ ». 4. J QUOD CUM DE OMMI- 
» BUS DICTUM SIT , quanto ma- 
,, gis moletliis , & laqueis fecularibus 
n obligari non debent , qui divinis re- 
„ bus , 2t fpiritualibus occupati ab eccle- 
,, fia recedere, Se ad terrenos, Sefectt- 
,, laresaSus vacare non pofiunt? Cuìus 
,, ordinationls , & religioni* formam 
„ levita* prius in lege tenuerunt , fic 


„ cum terramdividerent, Se poffHTio. 
„ nes partirentur undecim tribus; le. 
„ vitica tribus, qu* tempio, & altari» 
», & myfteriis divinis vacabat, nihil de 
„ illa divifionis portione perciperct ; fed 
,, aliis terram colentibus, iila tantum 
„ Deum cnleret, fed ad viflum, Stali. 
„ menturo fuum ab undecim tribubu» 
», de fruftibus, qui nafeebantur , però. 
„ perct . Quod fiebat de auftorita* 
,, te , 8t difpofitione divina , ut qui 
,, operationibus divinis infiftebant » in 
„ nulla re avocarentur, nec cogitare, 
„ aut agere (erniaria cogerentur. Qu* 
n nunc ratio 8rc. „ 
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ma chi ha infegnato al Ragionatore , che quella por- 
zioni di divifione lignifica non altro , che beni fiabili ? 
Che fe tal cofa fi legge Afe predò S. Cipriano , certamcn. 
te io noi feguireifO. I palli della fcrittura intorno 
a* fondi de* Leviti fon troppo chiari (2), e chiunque 
lor contradice è in errore , come lo fu Giovanni Wi- 
clefo , la cui propofizione coincidente con quella , che 
dal Ragionatore fi attribuifee al Santo ^Martire , fu , 
come fi è dimollrato di fopra (3) , condannata nel quat- 
tordicefimo fecolo per eretica da un Anodo provinciale 
celebrato in Londra . Per -altro io non mi avanzerò mai 
ad alTerire , che il Santo non abbia intefe in ciò le fcrit- 
turali teftimonianze , e molto meno , eh’ ei non nc 
abbia fatto gran conto . Che fe feri ve egli , che 
curri undecim tribus terram dividerent , & pojfejffiones 
partirentur , Levitila tribus nihil de illa divifìonis por - 
tionc percepit [ le quali parole fono fiate dal Ragionatore 
con caratteri corfivi a bella polla fiampate , affinchè 
ognuno vi faceffe fopra matura riflelfione ] noi credia* 
mo di poter guidamente dire , che come 1* intefe Mo* 

sè 


(1) S. Aug. Epijì.ixxxiì. a/.xix. 
c.l. n.j.p.144. Tal. «Solis eis[fcri- 
pturarum libris ] qui jam canonici 
,, appcllantur didici hunc timorem , 
», honoremque deferre , ut nullum eo- 
„ rum auflorem fcribeudo aliquid er- 
»! rafie firmifiime cicdam . . .'Alio« 
autem ita lego , ut quantalibet fan* 
» flit atc, doftrinaque praepollcant , non 


», ideo veruni putem ,quia ipfi ita fett- 
„ ferunt ; fed quia mihi vel per iikw 
„ auftores canonico», vel probabilità. 
», tione , quod a vero non abhorreat, 
„ perfuaderepotuerunr.„VcdiS.Tom* 
maio >. p. q. 1. art. 8. ad i. 

(a) Vedi fopra pag.ltf. fit- 
ti) fa S .l 4 Ó. 


CAP. IL 
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■■ — ? è, così il Santo per poffeffìone (i) intende uno flato , 

cap. JL o un territorio a parte , quali furono gli flati , o i ter* 
ritorj aifegnati alle altre tribù , e de* quali niuno nè 
piccolo 9 nè grande toccò a quella di Levi ; ma non 
intende già i fondi , che certamente e molti , e grandi 
furono conceduti per divin ordine a* Leviti ; e non po- 
chi di poi fu loro lecito di acquetare , come dianzi è 
(lato da noi ampiamente provato coll’autorità delle facre 
lettere (2) . Non difeorendo ivi pertanto , nè avendo 
potuto difeorrere , Lenza ripugnare alle divine ferito- 
re > il Santo Vefcovo de 1 fondi 9 con qual ardimento 
il Ragionatore pronunzia 9 di aver egli affermato > che 
i Leviti aveano proibizione di poff edere beni fi abili ? 

Meno incauto di eflfo Ragionatore fu Fra Fulgenzio 5 
perciocché non dille , che i Leviti , fecondo S. Cipria- 
no , aveano proibizione di avere beni fiabili ; ma che 
aveano proibizione , che non poteffero amwiniflrare beni 
fiabili (4) , lo che è men direttamente ripugnante alle 
facre lettere . Per altro avendo i Leviti avuto delle 
città , delle cafe , delle campagne fuburbane , dei 
campi , e de’ poderi fpettanti al diritto loro (5); come 
H può credere 9 che non ne avelfero la fopraintenden- 
££96 totalmente all* amminiflrazione 9 e all’ arbitrio 

delle 

(0 Vedi fopra pag.i$f. feqq. rito dal Ragionatore Conferm. del Ra* 

C 1 ) Pag.1%6. feqq. gionam. p.xxxiu. 

(3) Ragionarti, p.15. Conferm. del (5) Di ciò è flato da noi difeorfo# 
Ragionam.p. rxxii. feqq. fopra pag.is6.feqq. 

(.4) Vedi il tcflo di F. Fulgenzio r ile- 
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delle altre tribù gli abbandonaffero ; nè punto attende^- ~~ - 

fero al buon regolamento , e alla confervazione di effi » U. 

nè procuralTero , che gli armenti loro fi ) fodero cullo- 
diti , e coltivati gli effetti ; nè fe ne faceflero rendere - 
conto da’ loro fubaltemi dell’ amminiflrazione ; nè , 
avendo figliuoli come gli aveano , fi curaffero di man- 
tener loro illefa la loro erediti ? E avendo noi dal ca- 
po xxv. del Le video v. $2.{eq. che alcuni de’ Leviti fi 
potean ridurre a vendere le cafe loro > e che avendole 
vendute le poteano ricomprare , e fe non le ricompra- 
vano , avean elleno per l’ anno giubileo a tornare Lotto 
la proprietà , e dominio loro ; vogliam dire , che 
vendeffero eglino , e ricompraflero , e diventaQTero pa- 
droni di nuovo di effe cafe , fenza faputa loro , e fen- 
za efTerfene prefì punto di cura ? Noi fappiamo , che non 
folamente Melchifedecco avanti la legge fcritta fu Sa- 
cerdote , e Re > e il governo della Repubblica non lo 
diftoglieva dal fervizio , e culto di Dio altijjìmo (2) ; 
ma eh' eziandio i Leviti lotto la legge , cosi difponen* 

do il Signore , reffero i popoli (3) , nè giudicaron le 

con- 

(1) Numerar, e.xxxv. v.j. tum . Era pertanto infieme principe , 

(i) Genef. c.xiv. v.iS.feqq. S. Cy- e giudice del popolo. Exoi.e.xviii.v.ij. 
prian. Epr/l. Lxm.p. 149. feqq. Ciò pure cotta dal Levitico.da’Nu- 

(3) Mosè era Sacerdote . Errai, e.il- meri, del Deuteronomio . VeJiNicco- 
P/j/m. xviii. v. 6 . Mofes , 6r Aaron. 16 Petit-pied Traiti du droit , CT dee 
in facetdotihts e /ut . Gregor. Nazianz. prerogative s del eeelefi ifliqves dant 
Orar, v i.p. 137. Ed. Prancford.an.i6qa. V admini/iration de la /ufliee feculiert 
0 us* Maoròc > vèj Edi Parif.an. lyo-^.p.n. feqq -Nel lil.u 

lEpE'JC tifimi . Qui fantMoyfesprin- de' Re e.iv. v 18. fi parla di Eli tacer. 
cept principum , & facerdos facerdo- dote, qui juiicavit Jfrael &C. 
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ip2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
controverGe , ne conduffero gli eLerciti (i) , e diftri- 
buirono loro le poffelEoni (2) . Che fé ciò non avoca • 
bat eos ab opcrationibus divinis preLcritte dalla fuddetta 
legge ; nè era un cogitare , aut agere fecularia , purché 
£ come dice a* ricchi il Saimifta , (3) ] non vi avellerò 
eglino apporto il cuore ; per qual cagioti mai 1* atten- 
dere al governo , e al mantenimento delle proprie , 0 
delle comuni loro facoltà ( Lenza efferrt lafciati domina- 
re da effe , e Lenza cfferG a effe abbandonati, e Lenza aver 
traiuLciato di eLercitare nello fteffo tempo il loro minifte- 
ro ) Larcbbe rtato un dirtorli dalle Lacre operazioni , e 
farli penLare , e attendere a coLe LecolareLche ? 

VII. Non Lo poi i come Fra Fulgenzio dall’ aver 
avuto , com'ei Luppone , i leviti proibizione , che non po- 
tè IJ ero amminijìr are beni /labili , faccia conchiuderc a 
S. Cipriano , che così non abbiano i Treti beni fl abili • 
Egli fe tanto Lapea bene la dialettica , quanto Ipaccia 
il noftro Ragionatore , dovea avere un pò di riguardo 
al Santo Martire , e non fargli dedurre una confeguen- 
za , che , conL egli dice in altro propoGto contro i Luoi 
avverLarj , non tirerebbero tutti i bovi dell ’ Ungheria 4). 
Se i leviti aveano beni ftabili , come Li è dimortrato , 
non doveano , com ci pretende , averne 1* amminiflra- 

zio- 

O) Lib.i. Macia txor. C.ll.faq.Gr ( 4 ) Vedi la Conferma*., del Ragia. 

All. c.viu .fcqq. «amento p.xxxn. Bifogna, ch’egli fof« 

(3) Jofuc c.xiv. v.i. f e foiito di trarre le fue confeguenae 

d) Divieta, fi affiuant , nohtccor coll’ aiuto di quelle belile , e lapedc 
apparici e Pfalm.ixv v.n. quante cene voltano per poterle trarre. 
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adone ; fi dovea dedurre da una tale antecedente propo- 
fizione tutto I* oppofto di quel , eh* ci dice , che fia 
fiato dedotto da S. Cipriano , cioè , che così abbiano 
i Treti beni (labili , quantunque non gli poffano am - 
miniflrare ; la qual cofa riguardante 1* impotenza di 
amminiftrare sì fatti beni , è , come abbiam provato , 
falfifiìma . 

Vili. Torno al Ragionatore. Ei Iafcia (i) confi- 
derare a ogni uomo [pregiudicato , fe la interpretazione di 
Fra Fulgenzio non fia genuina , cioè „ che et Treti non 
a» fi poteffero commettere tutele , acciocché non **• inge- 
j, rifilerò in ammmifir azione dì cofe fecolari ,, e aggiu-r 
gne , che ciò era certamente /* oggetto principale . Non 
era quello /’ oggetto principale • Il principale oggetto 
era , che S. Cipriano abbia detto , che i Leviti aveano 
proibizione , che non poteffero amminifirare beni (labili , 
e che cosi non abbiano i TESETI BE7(J STABILI , M^L 
SOLE STOBJVLE . Or quanto a* Leviti fi è dimo- 
firato effere fallò , che non averterò beni (labili , e non 
attendettero punto all* amminifirazione di etti ; fe pure 
non vogliam dire , che S, Cipriano abbia cantradetto 
alle làcre lettere . Io non nego poi , che i Leviti avefl 
fero le decime , quantunque alcuni , o molti di loro 
averterò anche de* fondi > da* quali ri trae Aero del frut- 
to , onde potettero vivere con maggior comodo . Ne- 
go bensì , che il Santo Martire abbia mai detto » che i 

N . Preti 

(0 Confermazioni del Ragionamento p.xxxvi- r 
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- Preti non abbiano STRABILI , ma SOLE CO SP 01 {T&- 
cap. ir. LE , come gli fa dire Fra Fulgenzio ; o , come gli fa 
dire il Ragionatore » che i Sacerdoti crifliani non abbia- 
no d’ avere ingerenza ìu beni /labili , ma vivere di fole 
decime (2) . E per verità non potea dire in verun contò 
il Santo Vefcovo , che i Sacerdoti abbiano a vivere di 
fole fportule ; poiché egli ftelfo (3) diftingue le /porta- 
le dalle diftribuzioni di ogni mefe ; e moflra , che 
dell* une , e delle altre erano partecipi i Sacerdoti ; e 
, in confeguenza non viveano > nè aveano a vivere di 
fole fportule ; Che fe per eflfere flato I* onore delle 
fportule mentovato da S. Cipriano , fi ha , fecondo il ; 
Ragionatore , a ricavare , che di SOLE fportule avea- 
no a vivere i Sacerdoti ; bilognerà pur dire , che i prin- 
cipali raagiftrati ancora preflò i Romani di quelle fole 
vi veliero , nominandoli elleno nelle leggi C4) > e negli 
altri monumenti dell* antichità } come onorari di coloro 
eziandio > che fofleneano la dignità confolare . Provo- 
ca il Ragionatore al Baronio . Qui però non fi tratta del 
*• fenti- 

(1) Confermar,. Ragionarne n- ni d’ogni mefe; altrimenti non l’avrebbe 

top. xxx in. dittiate il fanto raddoppiando l’ET, con 

(1) Ragionamento p.16. avete fcritto : & fportule &t . , Cr di- 

(3) S. Cypr an. Bpifl.x rxix. p. 77- vifionet menlurne &e. 

„ Cetenun prcsbyteri honorem deli- (4) Vedi nelcod. Teodofiano laleg. 

,, gnaffe nos iliis [ Celerino , & Aure- ge 1. Tit.tx. de expenfts ludor. e ivi le 
„ Ho] jam feiatis , ut ET fportulis note del Gotofrcdo , e il Fello nelle note 
„ iifdem cum prtsbyterisbonorentur a aZque/la '.lettera di S. Cipriano y e tra 
» ET divi/tones menfurnat equatit gli altri il Ducange alla parola fpor- 
,, quantità! l»rpartiantur.„Non erano tan.x. 
dunque le fteffe,che le fportule^e divifio- 
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fentimènto di quel gran Cardinale , ma di quello di 
S. Cipriano. Sebbene quel Porporato ne’ luoghi (i) 
citati dall* Awerfario non fa parola nè degli STABI- 
LI » nè delle SOLE fportule , e nè pure di ciò , in 
cui l* Avverlario ftefso cofiituifce P oggetto princi- 
pale . Dal che fi feorge quanto eccellente Ejgionator 
egli fia , mentre adduce per prova delle fue afserzioni , 
que’ tedi , ne’ quali non fi rawifa nulla , che a pro- 
varle conduca . Finalmente io non intendo , come ab- 
bia egli il coraggio di citare a favor fuo il Cardinal Ba- 
ronio , il quale parlando di Arnaldo da Brefcia dice , 
eh’ ei fu il patriarca degli eretici politici , per aver egli 
foftenuto , che agli ecclefiafiici non fia lecito di pofse- 
dere beni terreni (2) . Nè conduce di piu al propofito 
del Ragionatore 1 ’ autorità di S. Cipriano , eh’ egli ha 
copiata dalla lettera xxxixQ). Viene però egli al 

N 2 forte , 

(i) Il Ragionato» nella Conferm. Ragionatore il 0.73. deIPtfB.157. Ma 
del Ragionamento p.xxxvi. obbietta in pretto ilBaronio la deferizione dell’ an. 
1. luogo quello tetto del Baronio: Ex U0157. non patta il n. 16. Vedil’an.253. 
iis compiuta antiquitatis monumenta, n.xeii,dovequel porporato tratta delle 
nte ohi ter pvetereunda confederando fe fportule . Intanto ne’ tetti riportati non 
offetunt ; nempe ex flipendiit ecclefite fi fa menzione^* leni Jlabili , nòdi fole 
foli tot vivete Clerico ! , quoseadeeau- fportule, ni di tutele. Di quelle ulti- 
fa fportuUntcs appellat . ad ««1.157. me parla il Baronio altrove, ma non ia 
n-ij. In fecondo luogo oppone il Ragio- quelli due luoghi riferiti dal Ragionatore 
tutore quell’ altro, che dice elfere pii per prova di ciò, eh’ etti certamente non 
chiaro. Erogabat & Epifcoput cuique contengono. 
ecelefix minifbo prout opus effevide- (1) Ad ae.1141. n.r. 
batur . Sumebat quifque ; menjìruam (3) Al.xxxw.p.yi.Edit.Oxon.Cete- 
fportulam , de qua Cfprianut . Ciu il „rum presbyterishonorcmdefignatte nos 

» ‘ 11 * 
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forte , e obbietta un' altra parte della epiftola j . del 

S. Martire . Confideriamola . C i) „ Qliìe nunc ratio , & 

„ forma in clero tenetur, ut qui in ecclefia Domini 
„ ordinatione clerica promoventur , in nullo ab admini- 
3 > ftratione divina avocentur , nec moleftiis , & nego- 
,, tiis fecularibus alligentur ; fed in honore fportulan- 
,, tium fratrum tamquam decimas ex frutìibus acci- 
9 , pientes, ab altari (2) non recedant , SED DIE , AG 
„ NOCTE CELESTI BUS REBUS , ET SPIRI- 
„ TUALIBUS SERVIANT „ . Grandiflìmo ftrepito 
fa egli per queftc ultime parole tralafciate da* Tuoi con- 
tradittori (3) . Ma qual vantaggio può da efse ridonda- 
re nella fua caufa ? E* forfè egli di fentimento , che , fe- 
condo S.Ciprìana « in tutte V ore , e in tutti i momenti 
di dì , e di notte abbiano i chierici a efsere impiegati 
nel fervire all* altare , e a’ facrifizj , e alle fole cele- r 
fli , e fpirituali cofe,fenza che fia loro lecito di volgere 
mai il penfiero,e di accudire a qualche cofa temporale , 
che per altro non li ritragga da Dio , ma da atta anzi , a 
cui fi penfi,e fi accudifca a buon fine per lo iteflo Sig.lddio? 

Se 


9, Sllisjiun fciatis, ut & fportulis iifdem 
i) cum presbyteris honorentur , 8c di- 
„ vifiones menfurnas arquatisquantita- 
91 tibus partiantur . „ Agqiuqne il Ra- 
gionatore , che il Baronio feque a fcri- 
▼ere : „ qui hsec capiebant ab ecdena vi- 
ti £Ius ftipendia , dericos fportulantes 
51 Cyprianus appellai . „ Si conliderino 
bene le parole e del fatuo Martire, cdcl 
Baronio , e fi vedrà , che in effe non vi i 


nè manco ombra di ciò, che ilRagionato 
re ferì ve non foto intorno a’ beni fiabili, 
e alle jole fportule ; ma eziandio al pria - 
tifale oggetto , ch’ei rammemora . 

(1) Epifl.i. al j.xvi.p.i.P.11. Ed. 
Oxon. 

(1) S. Cipriano aggiugtie : &facrifi . 
tiis . 

(3) Confermazione dii Ragionamene 
to p.xxxvl. fef. 
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Se così egli dima , condanni S. Paolo , il quale 
s’ impiegò nel lavorar tende (i) , e talvolta di di , e di 
notte fi eiercitò in opere manuali (2) ; condanni gli al- 
tri Apoftoli , che anche dopo lafciate le reti , e la navi- 
cella per feguitare Criflo , ebbero il modo di trovare 
e navicella, e reti, e tornarono a pefeare (3) e che 
prendeano i prezzi delle pofsefsioni , e delle cafe ven- 
dute per ifpartirli tra fedeli come ognuno avea bilo- 
gno (4) , e che applicarono i fette diaconi (5) al mini- 
fiero delle tavole ; condanni lo Itefso S. Cipriano , che 
addofsò a* chierici il pelò di provvedere alle indigenze 
delle vedove (< 5 ) , de’ miferabili , de* carcerati , de’ fo- 
relìieri , degli fchiavi (7) ; e prefe per fe flefso il ca- 
rico erogandarum fportularum cuique e telefax minifaro » 
prout opus effe videbatur (8) > perciocché non era que- 

N 3 fio 

(x) A&ee.t. xeltt.v.%. „ & ecdefi* miniftros,, cioè anche ut 

(O U.c.xx.v.}q.i.adCor.iv.v,ii.t.ad mituftrarent meniìs . S. Ambrof. ir a 
Thettal.c. il.v.q.il.adTbtffal.t, ut. Uitam lib.Mli. n.26. T.ll. Opp. Ed. 
v. 8. Vtntt. a». 1748. 

C 3) Joh. c.xxt.v.ì.feq. (tf) S.Cyprian. Epifl.Mit.al.xmt. 

(4) Ad. Apoflo'l. V.J4. &e.M. v.2. p. 14. fcrive a’ preti , e a’ diaconi ; 
fcqq.S. Cypr.W. diUnit.eccl.p. 119. „ viduarum, & infirmorum . . curata 
>» Diftribuenda in ufus indigentium pre- „ peto diiigenter habeatis ; fed & pere* 
» tia A portoli, offerebant . „ Et lib. di „ grinis , fi qui indigente, fuerint , fum. 
hplis p.13 8. Edit. Oxon. „ Promti „ ptus fuggeratis. „ V ideEpifl.xt i.p.i%, 
i) «ant primi credente, , largi erant, E p. xiv. p.ji. Ep.v.p.io. 
sì DISTRIBUENDUM PER APO- (7) Ep.ixn. al. ix. p.146. 
n STOLOS TOTUM DABANT.,, p.iS. Ep.xt v p. JU Ep.v. p.10. 

(j) Ad. Apofl. c.vi.v.j.feqq . S.Cy. (8) li Ragionatore nella Confermalo. 
prian. Epifl,t\l.p.6. n Diacono, Apo- «fp.xixvi.ci oppone il Tegnente paltò del 
n ftoli fibi conflituorunt epifeopatits fui, Baronio , comi chiaramente favorevole 

alto 
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fio un fervire all* altare , e a* facrifizj , nè un applicare 1 
di dì , e di notte alle celefti , e fpirituali cofe • Che fé 
rifponderà egli , poterli tutte quelle operazioni confide- 
rare , fecondo S.Cipriano , come fpirituali , e celefti , e : 
non riguardanti cofe fecolarefche , nè diftoglienti da’ fa- 
crifizj , e dall 1 altare i minillri ; efsendo P attendere al t 
iovvenimento delle vedo ve, de* carcerati , de* foreflieri , 
e al mantenimento degli ecclefiaftici un fervire a Dio: 
non veggo > come non abbia a edere agretto a confefsa- 
re , che, fecondo il fanto medeCmo , Pavere de’beni, e 
Pamminillrargli, o confervarli per la chiefa ( i), pe’facri j 

mi ni Uri , pe* poveri , non fia già un occuparfi in mo- ) 

ledie fecolarefche , ma un applicarli al culto > e al lèr- ì 

vizio del Signore • In qual parte poi della riferita tedi- ì 

mo- 


lila fua opinione : Erogai at eas Epifco- 
pus cuique eccleft£ miniftro . Sicché 
S. Cipriano diftribuiva, fecondo lui, le 
fportule . S’ impiegava dunque talvolta 
in cofe temporali. 

(i) S.Cyprian. Epifì-LX il. p.147. 
„ Mifimus autem fcftcrtium CEN- 
„ TUM MILLIA NUMMUM, qua» 
„ ifthic in ecclefia, cui Domini indul- 
„ gentia praefumus, CLERI, & plebis 
9 , apudnos confiftentiscollatione colle- 
9 , ftafunt, quae vos illic proverrà di- 
3, ligentia [ per redimere gli fchiavi ] 
difpenfabitis. ,, Avca adunque il clero 
tanto di beni da poter vivere,c da fommi- 
niftrare anche agli altri . ,, Aggiugnc il 
Santo„Sed& collcgarum quoque, &con- 
3, facerdotum noftrorum, qui & i ofisauri 


„ prcefentes elTent , ET SUO , & pie- 
„ bis fu* nomine QUIDAM prò viri- 
„ bus CONTULERUNT , nomina 
„ addidi : ET PR/ETER QUANTI- 
„TATEM PROPRIAM NOSTRAM 
„ eorum quoque fummulas lignificavi , 
,, & mifi.,, E nella Epifl.vii. ^.14. 
„ Peregrinis, fi qui indigentes fuerint, 
„ fumtus fuggeratis DE QUANTI- 
„ TATE MEA PROPRIA , quam 
„ apud Rogatianum COMPRESBY- 
„ TERUM NOSTRUM DIMISI : 
,, quae quantitas ne forte jam uni- 
„ verfa erogata fit, mifi cidem per Na- 
,, ricum Acolythum ALI AM POR- 
„ TIONEM, ut LARGIUS , & prom- 
„ tius circa laborantcs fiat operatio . „ 
Vedi VEpifl.v. p. 


* 
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monianza di S. Cipriano li ha , che i Preti , o gli altri 
chierici non abbiano ad avere beni (labili , ma fole 
fportule ? La volti, e la rivolti il Ragionatore , quan- 
to gli piace , e la confideri attentamente per tutti i 
veri! , e fé gli dà 1* animo , indichi , dove in efsa lì 
mentovino , o li accennino , beni J labili , e lì legga ag- 
giunta alla parola fportule la voce fole ? Ma fe in efsa 
nè gli uni , nè 1* altra li leggono , come in realtà non 
fi leggono , qual cofa dovrà penfare ognuno e di F. Ful- 
genzio , e di lui , che 1* ha copiato , e ftroppiato , e 
procurato di difendere , fe non fe , che amendue ab- 
biano voluto ingarbugliare i loro lettori , e far loro cre- 
dere , che S. Cipriano , e il concilio , eh* egli cita , 
dicano ( i) ciò , che non dicono in verun modo ? Nè 
poflfo io immaginarmi , come per lo implicarft nelle mo- 
leflie fecolarefche,zbbhno potuto intendere i Padri di quel 
Concilio , e S. Cipriano , l ’ avere , e l y amminiflrarc 
de* beni / labili ; e non l’avere , il con fer vare , e il di- 

N 4 fpen- 

(O Le P*K>1* tfi F. Fulgenzio fono metterli tuteli ; e per qual ragline f 
luefte : DICE quei concilio, e S. Ci- Eccola : perebi i Preti non fi doverne 
priano , com gii i Leviti aveane proi- ingerire nell' amminiftrazjone neppure 
bissone di avere BENI STABILI , delle co/e fecol ari, DICENDO, che fic- 
ma dove/fero vivere delle decime , co- come gii iLeviti averne proiUrJone di 
0 non abbiano i preti BENI STA- po/federe BENI STABILI, maio. 
BILI , ma SOLE SPORTOLE . ve/fero vivere delle decime;cot) non aK- 
11 ledo del Ragionatore ( Ragionam. hi ano ifaeerdoti crifliani di aver inge* 
P l S- feq. ) è il feguente : Narra- renzjt IN BENI STABILI , ma 
fidaS.Cipriano, che quel concilio de- vivere di SOLE J portali . 
termini, chea' Preti non potejjero com - 


CAP-U- 
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fpenfare il danaro (i). Ha egli forfè il danaro in fe 
qualche cofa di fpirituale , e di celcfle ; la quale manchi 
al bene (labile ? Che fe a* chiedici , eiuila i documenti 
del Santo Martire , non difdice , anzi conviene l’avere 
quantità propria (2) di danaro ; il confervarla pe’ cali » 
che fi poflfono dare pel bene del eomun della chiefa , o 
de’ poveri &c. (3) y il difiribuirla ; laonde non fi può 
guidamente dire di coloro , che cosi facendo s’implichi- 
no in moleftie fecola» ; per qual cagion mai difdirat 
loro l’avere de’ beni fiabili , e 1’ amminifirarii , fe gli 
hanno , a prò della chiefa , e degli ecclefiallici > talché 
dir fi pofla,che cosi operando s s’ implichino in moleftie 
fecolarefche ? 

IX, Ma che ? Se Felice , come appare (4; , chie- 
rico avea delle poflfcflioni (5)? Nè di ciò fi ofiefe pun- 
to S. Cipriano . Cadde poi Felice medefimo nell’idola- 
tria j e quindi fi ravvide del fuo fallo , e per foftencre 
la fanta fede , abbandonò le fuddette fue polfe filoni , 

che 


(1) $. Cypr. Epijì.v.p.io.» Quan- 
^ tum ad fumtus fuggerendos illis, qui 
gloriófa confeflione Chriftnm con- 
9i felli in carcere funt concitati, live 
n iis* quipaupcres, 8 c indigentes labo- 
rant . . , peto nihil defit , cum fumata 
5 , omnis,quse redatta eft, illicfitapud 
„ CLERI COS DISTRI BUTA propter 
w ejufmodi cafus . „ Vedi fopra p.198. 
pot. i.ciò che dice il Santo della quantità 
di danaro fua propria . 


(a) Vedi la nota antecedente. 

(3) Vedi la fuddetta nota. 

(4) Vedi le note del Pamelio alla Epi- 
ftol.xxiv. al. xix. di Caldonio a S. Ci- 
priano pag. 49. Edit. opp. Cfpr. Oxon . 
an. 1681. e anche quelle del Fello ivi . 

(5) Caldonio ivi t Felix , qui presbi- 
teri tim pulmini lìr ab ut fui Decimo , Ó* 
Vittoria conjux ejus , & Lucius fideles 
txtorres fatti , rel/querunt poffeJJìoneSi 
quas nunefifeus tenet . 
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che gii furono confifcate . Fu quefto , fecondo il Santo 
Martire, un aver lavato (0 il peccato, non di aver pode- 
duto [perchè ciò tra* peccati di Felice non fi numera dal 
Santo Vefcovo] ma della caduta nella gentilefca fijper- 
fiizione , il qual peccato fi fuppone rimeflò pel facrifizio 
fatto da quel chierico di ciò, che aveafin allora pofleduto. 
Celerino era d’illuftre famiglia [2) . Fu ammeflfo al cle- 
ro da S, Cipyano (3) , nè da quefto fi dice mai , ch’egli 
avefle rinunziato a* fuoi beni. Lo fteffo S.Cipriano non fi 
lagna de’ Velcovi, perchè aveano , o acquiflavano delle 
pofieflioni ; ma di alcuni di loro ben fi lamenta, percioc- 
ché FUNDOS INSIDIOSA FRAUDIBUS RAPIE- 
BANT (4) : non fi duole perchè aveano dell* argento , 
ma perchè ne volevano AVERE DI MOLTO SENZA 
SOVVENIRE A’ POVERI . Che più ? Egli mede- 
fimo poffedea (5 ) , e poffedea de* beni ftabili , cioè 

degli 


CO S.Cypr. Ep.xxr. al.xx. pag.$o. 
„ Cuna abluerint omne deliflunt , & 
„ macularti primato , affittente Do- 
,, mino, pofteriore virtute deleverint, 
„ jaccrc ultra fub diabolo , quali pro- 
„ Arati, nondebent, qui extorres fa- 
„ fti , & BON1S SUIS OMNIBUS 
„ SPOLIATI „ erexerunt fe&c.„ 

(a) S. Cypr. Ep. txxix. «Axxxiy. 
celebra fomiti * dignitatem , & gene- 
ra fam nobilitatevi di Celerino. 

( 3 ) Jbid. p. 77 . 

( 4 ) Lib. de Lap/ìt p.n 4- « Epifcopi 
„ pluiimi dirli» procuratione eontemp- 


„ ta, procuratore* rcrum fecularium fie 1 . 
„ ri, derelitta cathedra, plebe deferta, per 
,, alienas provinciasoberrantcs, nego* 
,, tiationis quatfiuofe nundinas aucupa- 
„ ri ,ESURIENTIBUS IN ECCLE- 
„ SIA FRATR1BUS NON SUBVE. 
„ NIRE ; HABERE ARGENTUM 
„ LARGITER VELLE , FUNDOS 
„ INSIDIOSA FRAUDIBUS RA* 
„ PERE Stc. 

(S) Negli Atti proconfolari pog. tj. 
Opp. Ed. Oxon . ,, Cum veitiflet fpicu- 
,, lator , juffit fuis t Cpprianus ] ut et- 
„ dem fpicularari xxv. aureo* darcnt. „ 


CAP. IL 
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degli orti (i) ; i quali febbene furono da lui venduti 
fubito , eh* egli abbracciò la criftiana credenza , per 
difpenfarne il prezzo a poveri ; tutta volta gli furono di 
poi DEI INDULGENTE RESTITUTI ( 2 ): e quan- 
tunque gli avrebbe egli volentieri alienati per farne di 
nuovo delle limoline , non iliimò però , per ulcir d’im- 
barazzo , di elfere obbligato a venderli , per non impli- 
carli in molellie fecolarefche ; ma li ritenne anzi a buon 
fine fino all* ultimo della fila vita , e in elfi volle ritirarli 
poco prima dei fuo martirio . 

X. Egli è adunque fallo , che S. Cipriano abbia 
fcritto * i. che i Leviti avelfero proibizione di avere 
de’ beni fiabili , e di amminiftrarli . 2. che i Leviti flelfi 
doveflero vivere di decime in guifa , che non potetfero 
pofledere de’ fondi . 3. che i Preti non abbiano ad ave- 
re 

CO S.Cypr. Ep.txvi. at-i.xlx.ai „ DEI INDULGENTIA reftitutos, 
Florentium Pupianum p.\66.„ Perle- „ prò certo ite rum in ufus pauperum 
5» «ri 0 • • • me proferiptionis ONE- „ vendidiffet, nifi invidiarti de perfecu- 
,, RE DEPRESS1T, cumpublice le- „ tione vitaret] cnm militibusfuisprin- 
« geretur : fi. quii teneteci pojfidet He „ ceps repente fubitavit. ,, Vada orail 
ir bonis Cacilii Cypriani Epifcoyi (bri- Ragionatore a giudicare contro la mora. 

ianorum.,/? Ep.Lxxxt.che ful’ul- ledei fuoAvverfario, e ad aferivere * 
tima da lui feritta , eflendo imminente il colpa al S. Martire , fe avelie avuto de- 
filo martirio, p. 138 . „Cum pcrfuafum gli orti, e de’ danari; e a raccattare qual- 
” 1 nobis ] eflèt , ut de HORTIS che tcfto del Cardinal Baronio , che non 
„ NOSTRIS interim fecederemus ; conduca nulla al cafo, e che contenga 
« jufta interveniente cauta , conienti. ,, eziandio qualche sbaglio in ragione di 

( 1 ) Ponzio Diacono in vita S-Cy- ftoria, come per efempio, che il Santo 
priani pag.S.Ed. Oxon. Opp. Cyprìan. medefimo abbandonò la moglie, c i fi. 
an.\6Si. ,, Ecce Proconfulis juflu ad gliuoli , che certamente non ebbe mai. 
„ hortosejus [ ad hortos , inquam. Vedila Confermaz ■ del Ragionamento 
„ quos inter initiafidei fu* venditos,& p.ivi. 
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re beni flabili , nè ingeritene nell’ am mi nitrazione • 

4. che debbano vivere di fole fportule . 5*. che 1* ave- 
re , e 1* ingerirà nell 1 amminillrazione de* beni (labili , 
ila aflfolutamentc lo (ledo , che implicarli in moleflie 
fecolarefche . Sicché quanto ci obbietta il Ragiona- 
tore , come prefo da 5 tedi di S. Cipriano , e come con- 
trario alla dottrina comune , tutto è falfamente attribui- 
to al Santo Vefcovo . Falfo è inoltre ciò , eh* ei (óm- 
bra di voler dire dello (ledo Tanto Martire , e clTefpreT* 
famente dice di S. Agollino , e di S. Ambrogio , cioè » 
che quelli faceffero ogni sforzo per levare da fe ,e dal cle- 
ro qneflo impaccio delT amminillrazione delle rendite , 
c delie pode filoni della chiefa , e delle oblazioni , per 
darle a pejo de* laici (1) . De* due SS. Dottori Ambro- 
gio , e Agollino parlerò opportunamente altrove . Di 

5. Cipriano colla evidentemente da* palli di Topra rife- 
riti , eh* egli e pensò da per fe alle didribuzioni , e ne 
commife 1* efecuzione a J chierici ; e che non appare , 
che gli venifse mai in mente di toglierne a quelli la cu- 
ra , e di darla a’ fecolari . Ne Solamente fono falfamente 
attribuiti al Tanto Martire tutti que* capi , eh* egli ci op- 
pone; ma colla anzi per lo contrario i.che i Leviti avea- 
no fondi . 2. che gli ammini tiravano . 3. che a’ chieri- 
ci era dal Santo commefsa la cura , e l y amminillrazione 
del temporal della chiefa ; e in confeguenza , che non 
fi (limava dal Tanto medefimo, che tale amminillrazione 

fofse 
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Dimofìrafi il 
Santo favore- 
vole alla co- 
mune dottrina 
e fi fa vedere 
che t'egli avef- 
fe obbligato gli 
ecclefiafìici a 
non pojJ'edero , 
ne avrebbe an- 
che obbligati i 
focolari . 
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folte loro vietata . 4. eh* eglino aveano (labili , come 
pure gli avea S. Cipriano , c gli ebbe fino all* ultimo 
della Tua vita ; lo che non avrebbe egli fatto , fé avefà 
fe , non dico , creduto , ma fofpettato , che non gli folte 
lecito , o non convenifse al tuo grado • 

XI. Ecco pertanto quel gran Vefcovo citato dal Ra* 
gionatore come ripugnante alla vera , e comune dottri- 
na , divenuto contrario "ài le invenzioni , e a* fingimenti 
dello flelfo Ragionatore . Che fe nella prima lettera di 
quel gran Martire , fu cui fi è ingegnato il Ragionatore 
di fondare le fue immaginazioni , vi è qualche efpref* 
flonc , che pofsa parere a qualcuno difficile a fpiegare ; 
ella certamente dovrà efsere prima a lui propofla a illu- 
ilrare , e fecondo la interpretazione , che le avrà egli 
data per ifpacciarfene , ci regoleremo noi pure . 

Dice il Santo , che i chierici in tanto non debbono 
prendere tutele , e cure di famiglie , perchè [iuguli in 
clerico mìniflerio conflituti , nonnijì altari , & [acri fi citi 
deferire , <& precibus , atque orationibus vacare de * 
beant ( 1 ) • Ma lo ftelso egli dice di tutti i fedeli : Eum, 
qui fidem confequutus efl , expoliato priore bomine y Ce >& - 
LESTlxA T^AVJVM , ET STIBJT^LLA GOGl - 
TsAT^E DEBE1{E , 'EfJEC ^TTET^DEBJE jU* 
SECVLVM , CV1 ef'AM (2) . 

Ecco pertanto , che fìccome i chierici non debbono at- 
tendere fe non fe alle preghiere , alla orazione &c. cosi 

chiua* 

CO &P- 1* p» I* P.iT. CO Tejlimon. ad Quirite. n.xj. 
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chiunque ha abbracciato la fede dee folamente 
TZ)M , penfare COGlT^iRJZ le cofe cele/li , e fpirituali 
Ce/ELESTl^i , ET STI\IT^4LLA , nè <sfTTE7f- 
DEI\E al fccolo , a cui ha rinunziato nel fanto battefi- 
mo(i). Come dunque a* fecolari fedeli vuol egli il 
Ragionatore dare le tutele , e il pofsefso , e le cure tut- 
te » e l’ amminillrazione delle cofe del fecolo ; quan- 
do quelli ancora , fecondo S. Cipriano , la cui autorità 
egli ci obbietta , debbono penfare TANTUM alle cole 
celefti , e fpirituali , e non ATTENDERE AD 
SECULUM? Egli accordi coltello del fanto Martire 
ciò , che tanto gli preme ; che noi prevalendoci forfè 
de* fuoi lumi » concilieremo i tedi medefimi col nodro 
afsunto . Soggiugne nella citata lettera S. Cipriano : 
„ Scriptum ed enim nemo militans Deo obligat fe mole - 
ftiis f&cularibus , ut pojjìt piacere ei , cui fe probavit „ ; 
ma todo avverte , che ciò DE OMNIBUS DlCTllM 
EST : e nel lib. izl. Teflimoniorum ai jj > uirinum ( 2 ) 
apporta lo defso verdetto del capo il. della il. Epiflola 
a Timoteo 1 nemo militans Deo obligat fe molefliis fecu - 
laribus : per provare , che il fedele dee cogitare TAN- 
TUM CjELESTIA , & SPIRITALIA , NEC AT- 
TENDERE AD SECULUM , CUI JAM RENUN- 
CIAVIT . Il Ragionatore palsò le parole de omnibus 

dietim efl , fenza avervi fatto fopra veruna ride dinne . 

Forfè 

(j) E/>xiii. p. 30 . ,, Seculo rcnun- S.Agnftino, in cui fi fa menzione di qu* 
v ciavcramus , cum baptizaii lumus . „ fto detto di S. Cipriano. 

Vedi fopra passe, set. a. l’autorità di ( > ) Num. zi. p.66. 


CAP. IL 
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Forfè non ittimò , cbe gli aveffe potuto tornare a conto 
il fermarvill un poco , e confiderarfe ; perciocché avrà 
veduto , che infittendo alla fua maniera di ragionare , 
farebbe flato attretto a trarre , fenza 1* ajuto de' buoi 
dell ’ Ungheria , la confeguenza , che nè manco a’ laici 
fìa lecito di avere degli J labili , nè di addofsarfi amtni- 
niflrazioni di fondi . In fatti febbene dice S. Cipriano * 
che più degli altri fieno i chierici obbligati a non impli- 
carti in mole Aie fecolarefche (i), dovendo eglino efifere 
occupati nelle divine , e fpirituali cofe ; aggiugne però , 
che ciò s’intende eziandio degli altri fedeli , effondo det- 
to de omnibus (2) ; onde tutti debbono PENSARE SO- 
LAMENTE alle COSE CELESTI , e SPIRITUA- 
LI (3) . Sicché non difpenfa nè anco i laici dall’ obbli- 
go di non implicarli in colè lècolarefche, che fecondo il 
Ragionatore medefimo confirtono nell’avere, e nell’am- 
miniflrare beni flabili . Che fe crede egli di non dover 
ammettere una tal confeguenza pc’ lecolari C4) , c’in- 


(O Qnodcum de OMNIBUS DI- 
CTM S 1 T , quanto magie clerici 
molefliis , & laqueit fcularibus obli- 
gari non dtbtnt , qui divini s rebus , 
& fpiritualUut occupati ab cecie fia re- 
cedere , & ad terreno s , & feculares 
•Bus vacare non pojfunt ? S. Cypr. 
F.p X. p.». 

(i) ìbii. 

(3) Ub. 3. Tejìimonior. ad Quirin. 
«.XI. 

(4) S.GunGrifoflomo in Ep.ll. ad 


Timoth. e.tl.Homil.ìV.n.J.pag.Xjtì. 
T. x 1 . ofierva , che il verta' Nem orni ti- 
tani Dea implica t fe negotiisfeculari- 
bus , è detto per Timoteo otfèf 
teirt* x) 2<S«VxocA.o> , Xj icxSut r.r , 
a ogni e mae [irò, e dijeepolo. Vedi fopra 
il palio di S. Tommafo p. 11S. e l’antico 
Commentatore delle epiltole di S. Paolo 
in il. adTimoth.c. il. v.q.Tom.iv.opp. 
S./Imb/ofti Ed.Fen.an.173i-p.i66.che 
fa coincidere il verfo medefimo di S.Pao- 

lo con quel verfetto dell’evangelio : ne- 
ra» 
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fegni co m’ ella non fegua dall 9 allegato paffo della lette- 
ra del Santo Martire , poiché noi facendo ufo delle fue 
irruzioni , faremo vedere di non effere affretti ad 
ammetterla nè pure pe* chierici . 

Adduce quindi il Santo T efempio dei Leviti , ma 
non dice , che le altre tribù deberent cceleflu 7^2^- 
TVM 3 & fpiritalia cogitare , ncc attendere ad fecu - 
lum ; ciò però egli dice de* fedeli tutti di Gesù Crifto , 
e in confeguenza anche de* fecolari ; laonde quantunque 
fuor de’Leviti avellerò avuto le altre tribù d’Ifraelio delle 
pojjeJJionì , e attefo a coltivare la terra ; non feguirebbc 
però,che i criitianijfieno di qualunque (latore condizione 
fi vogliano [ poiché CELESTIA TANTUM ET SPI- 
RITALA COGITARE , nec ATTENDERE SE- 
CULO DEBEANT ] lecitamente poflfeggano , e atten- 
dano alla coltivazione de* terreni , e procurino di man- 
tenere colle fportule gli ecclefiaftici . Aggiufìi anche 
quefia partita il Ragionatore , e Pafficuriamojche $* egli 
nò riufcirà felicemente , con pari felicità riufc iremo noi 
pure pel conto nolìro. Vietano quindi S. Cipriano , e 
il Concilio da lui citato a chiunque di nominarè per tuto- 
re de* fuoi figliuoli i chierici ; e flabilifcono , che fe 
qualcuno avrà contravenuto a un tal divieto , fia priva- 
to de* fuffragj , non meritando di edere all* aitar nomi- 
nato chi dall* altare ha procurato di diftorre i facerdoti , 

e i 


*10 potefl Huobus domini s fervire j che della chiefa , ma riguarda anzi tutti gli 
certamente non è detto a' foli miniÉri uomitii . 


CAP. II. 
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e i miniftri . Si dirà , che quello divieto fatto dal Si. 
cap. il nodo ftelfo , e dal Santo Martire , riguardava il non 
commetere tutele agli aggregati al clero . E* vero ; ma 
le diamo alle ragioni del Santo medefimo , e all* efpreA 
Coni di lui , e anche alle interpretazioni dello ftelfo Ra- 
gionatore , elio divieto riguardava tutti i fedeli . 

Replicherà per altro il Ragionatore , che Ha co- 
munque fi voglia delle ragioni , e della enfafi dell* eC- 
preffioni del Santo , le quali fembrano generali , e 
comprendenti tutti i fedeli ; ei però fia certiflimo , 
non difapprovarfi dal detto Santo Vefcovo , che i laici 
prendano le tutele , e abbiano polle filoni , e ancora le 
amminiftrino . 

Ma i. fi ricordi egli , che per confermare la Tua prò- 
pofizione , che Gesù Crifto coll* efempio , e colla dot- 
trina fua ha infegnato , che la chiefa non dovea avere 
dominio , nè poffefso di cofe terrene , addufse nella 
pag. 14. del fuo Ragionamento il verfb 23. del c. xiv. 
del vangelo di S. Luca ex vobis, qui non renunciat 
omnibus , qua poffidet , non potefl meus effe difcipulus : e 
nella pag.24. il verfo 7. del capo vi. della Epift. 1. a 
Timoteo : habentes alimenta , & quibus tegamur , bis 
contenti ftmus : e : qui volunt divites fieri , incidunt in 
tentatlonem <&c. e 1 * efèmpio de’ primitivi fedeli di Ge- 
rufalemme , che vendevano le pofseffioni loro , e ne 
davano i prezzi agli Apoftoli , affinchè fofsero diftribui- 

ti 
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ti a ognuno fecondo il bifogno . Or quella autorità , e 
quelli eferapj della Scrittura s* intendono da S. Cipriano 
anche de* fecolari , e a loro eziandio li oppongono(i) . 
Per la qual colà s* egli non approva , che polseggano 
i chierici , non avrà ancor approvato , che pofsegga- 
no i fecolari . 2. Le pofleiConi j e le amminiftrazioni 
de* beni temporali o fono negozi fegolarefchi , o nò , 
'Se fono > dunque fon vietate a* fecolari , fecondo 
S. Cipriano , avendo egli detto , che il nemo militata 
Deo &c. Ha flato detto de omnibus . Se noi fono, dun- 
que non fono nè pure vietate agli eccleflaftici , 3, E’ ve- 
ro in realtà , che S. Cipriano non dilàpprava , che i 
fecolari abbiano de* fondi, e amminillrino facoltà tempo- 
rali ; ma è anche vero , che noi difapprova negli ec- 
clefiaflici , quando Ceno loro proprie , o della chiefa j 
avendo egli ftelTo avuto , come fl è dimoflrato , de* be- 
ni flebili , e avendo egli medeflmo commeflb a* chierici 
I* amminiftrazÌQne bielle fuftanze eccleCaftiche , 

Ma per moleflie fecolarefche avrà intelb il Santo 

P Mar- 

ci) U'f. de Oratìont Dominica ,, incus difcipulus effe . . tic beatuf 
p.147. P. 1. Opp. Ed. Oxon. an. 1681. „ Apoftolus monet . . . «»'&//, inquit, in- 
** Potc( * vero & ^ 1C intelligi , ut qui „ tulimus in hunc mundum,vcrum ntC 
’> feculorenunciivitnusj&divitùsejus, ,, aufrrre pojjumus . Habcntes itaqiu 
n 8cpompas fide grati* fpiritalia abje- rfxhiiitionem,& tegumcntum,his con. 

,• cimusjcibum nobis tantum petamus, „ tenti fimus, Quiauttm volunt divi- 
& viftum , quando inftruat Domi- „ tts fitti Jncidunt in tcntationem &c. 

’> fus»&dicat : qui non rinunci ot om- & lib. dt Unii. tesi. p.nq. & IH- d* 

« niht , que funt tjus , non poujt Ltpfisp.li}. & p.116. 
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Martire l’affetto fregolato( i )alle cofe,che fipoffeggono 
e la cupiditàdi accrefcerle in ogni modo, tenendone Cam- 
mini (trazione. E bene? Avendola egli intefa così , quando 
trattava de’ fecolari ; perchè non 1* avrà pure intefà 
nella (te(fa maniera , mentre trattava (2) de' chierici ? 

Permettali ciò alla buon’ora [ripiglierà forfè il 
Ragionatore ] ma S. Cipriano almeno avrà conceduto 
edere lecite lettitele a’ laici , le quali egli certamente 
non approva , che fieno addo (Tate a chi è aferitto al cle- 
ro. Difapprova il S. Martire, che le tutele fieno impolte 
agli ecclefiaftici; ma fe il Ragionatore vuole al folito fuo 
Ilare rigorofamente all’ efpreffioni di lui, ei nè manco 
avrà approvato , eh’ elle fi aduman da’ fecolari .Imper- 
ciocché avendo egli detto , edere flato ordinato , che ne 
quis de clericis tutorem , vel curatorem teflamento fuo 
conflituat 5 portò per prova della rettitudine di un tale 
llabilimento , il nemo mìlìtans Deo implicat fe negotiis 
fecularibus j e tolto foggiunfe , quod cura de omnibus 

di firn 


(1) Ub. de Lapfo p.nS. „ Sequi 
„ Cbriiiura quomodo polTimt, quipa- 
„ trimonii vinculo detinentur ? Aut 
„ quomodo czlum petunt , & ad fuhli- 
» mia, & alta confcendunt , qui terre- 
„ ni® cupiditatibus degravantur ? POS- 
„ SIDERE fe credunt , qui potius 
„ POSSI DENTUR ; cenfus fui fervi, 
„ nec AD PECUNIAM fuam DO- 
„ MINI : fed magis PECUNIA 
» MANC 1 PATI . „ E poco innanzi : 


„ Decepit multos patrimonii fui amor 
,, catcus , nec ad recedendum parati, 
,, aut expediti effe potucrunt, quosfa. 
,, cultates fuse welut cornipede® ligave- 
„ rum &c.„ Vedi il li brode Grafia Dei 
ad Do natura p. 8 . & Ub. de Mori alita- 
te p.163. 

(1) Vedi il libro de "Lapfu p. nj./èif. 
dove non riprende in certi ecclefiaftici il 
pofledere . 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB.I. 2II 

dì Bum fìt , quanto magis clerici molejliìs , & laqueis 
fecu lari bus obligari non debent ? Duuquc (landò al rigore 
delle di lui efpreflioni , non approvò egli , che le tute- 
le , e le procure fi affli mano da’ laici , nè da' chieri- 
ci ; e non altra differenza vi pofe tra gli uni , e gli al- 
tri , fé non fe la minore , o maggiore obbligazione di 
non le aflumere . 

Che ha egli adunque penfato S. Cipriano ? Quel , 
che penfarono i Padri dell’Africa nel tv. fecolo , e che 
determinarono anche ne’loro finodi CO cioè, i.che le far 
coltà de’ pupilli, e degli altri laici , non efiendo addette 

alla chiefa , e agli ecdefiaftici » fieno riguardo a* chieri- 
ci , e al clero come eftranee , e focolari ; laonde il pren- 
dere le tutele , e le procure di else facoltà fia pe* chie- 
rici fteffi un implicarli in negozi fecolarefchi , e un non, 
contenerli ne* confini dell* impiego , e uffìzio loro , che 
confifte nel non ricedere dalla chiefa ; ma nell* attendere 
all* altare , e a* facrifizj , e alle celefti , e {pirituali co- 
fe , tra le quali pofsono avere , e hanno luogo le opere 
di carità, e di mifericordia (2), e di miniflero verfò i fan- 
ti (3), vale a dire verfo i fedeli, tra* quali principalmente 
fi numerano i facri operai, il qual minifiero fi può eferci- 

O 2 tare 


( 0 Vedi la /MS 3 .noM.di quello libro v.xy. „ Nunc proficifcar in Jerofalem 
(j) Come provano i palli del Santo, „ miniftrare (anftis . ,, Legcjafi ciò, 
che raccomanda tali cofe agli ccclefiaffi- che fcrive S.Tonunafo 
ci. Vedi dHopn pag.iój. not.6. feq. Ef.adRm. > 

(3) S. Paolo Epift. ad Rom. cap.xv. 


CAP. {I. 
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- tare fòvvenendoli co* danari , diilribuendo loro , com- 
cap.ii. municando (i)con eflì le proprie foilanze , avendo cu- 
ra delle comuni facoltà loro , affinchè non li difperda- 
no , ma fi cultodifcano , e fi confervino pel manteni- 
mento di eflì fiacri operai , per l’ornato della cafia di Dio, 
e pel follievo de’ poveri . 2 . Che per non efiser coftretti 
dalla neceflità a fèrvire a’ fiecolari facoltofi con alsumere 
o le tutele delle loro famiglie, o le procure, e l’ammini- 
ftrazione delle loro fultanzeje per non effere obbligati in- 
tal guifia atralafciare l’efiercizio di pietà verfò i bifognofi, 
e il miniftrare all’altare , e l’ attendere alla preghiera , 
ficcome i Leviti ebbero le decime , che fole avrebbe- 
ro ballato pel loro lòftenta mento , cosi aveano i chie- 
rici lefportule, e le diftribuzioni d’ ogni mele. Ma 
da tutto ciò ficcome non fiegue , che i Leviti non 
polfedeflero fondi , cosi non feguirà , che a* chierici 
noflri non convenga , o non fia permeilo di.poffederne. 
Riguardo poi a’ laici , egli è vero , che il Santo Mar- 
tire dice , che nè pure a eflì è lecito d* implicarli negli 
affari fecolarefchi ; ma come pe’ chierici non è affare 
fecolarefco l’ aver cura del proprio , e de’ beni , o facol- 
tà della chiefia ; cosi pe’ laici lìefli non fono già negozi di 
tal fotta 1* attendere alla confiervazione delle loro fami- 
glie , e del loro patrimonio , anzi fono tenuti ad atten- 
dervi , 

(i) Perciò approva S. Cipriano, che al.ixxxrx. ad H/7ar.n.3o./>.4ir-T.iT. 
S! clero abbia fomrainiftrato per gli Ed. Antucrp.an. iyoo.,ei Canoni del fi. 
(chiavi . Vedi S. Agoftino Ep. clvii. nodo Calcedoneie diati di fopr»p.l2ó< 
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dervi , c ad avere cura de* loro dome dici , purché non 
vi fi attacchino ; ma tengano , e non fieno tenuti j pof- 
feggano Ci) > e non fieno poffeduti da* loro beni . Que- 
lli > e non altri furono i fentimenti di S. Cipriano , e 
de* vefcovi Africani , che intervennero al finodo da 
lui citato ; fe pur non fi vuole , ch'egli e cogli fcritti , 
e colle operazioni fuc abbia contradetto a fe medefimo , 
c abbia riceduto dal vero fenlb delle facre Scritture ; lo 
che certamente non fi può dire fenza fargli gra vidima 
ingiuria . 

Finalmente noi configliamo il Ragionatore , che 
tralafciate per ora le altre , fi contenti di leggere la epi- 
flola lxvi. del S. Martire (2) , e di farvi fopra feria ri- 
fie filone , e di procurare d’ imprimerfene i fentimenti 
nell’animo ; perchè cosi terminerà , fpero , una volta 
di lacerare il clero , e quelli , che d allo Spirito Santo 
lòno coftituiti vefcovi per reggere la chiefa di Dio , che 
Gesù Crifto ha acquiftata col fuo fan gue (3) . ,, Etiara 
„ nunc , dice il Santo , in litteris tuis animadverto 
»» eumdem te adhuc effe , qui prius fueras , eadem te 
»> de nobis credere . . , in mores noftros diligenter in- 
» quitere , & poli Deuro judicem , qui facerdotes fa- 
>1 cit , te velie ... de Dei , & Chrifti judicio judica- 

O j » re. 

CO Vedi S.Cfpr.deLapfìs p.ix 6 . ,ita (l) Al.txtx. ad plortntitm Pupi* 

pagina ito. nota i, di qut/lo Opera . num. p. iSj. P. il. Opp. 

Vedi anche il libro dello fteffoS. Mar- (*) AB. e.xx. v.18. 
tìre Di Grafia Dei ad Donatum p. S. 


CAP.li. 
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*i 4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— „ re . Hoc eli in Deum non credere , hoc eli rebel- 

cap.ii. „ lem adverfus Chrillum , & adverfus evangelium 
ì , ejus exillere . . . Nam credere , quod indigni , & 
,, incelli [ e avari , e cupidi di accumulare ricchezze ] 
,, lint, qui ordinantur , quid aliud eli , quam crede-, 
,, re » quod non a Deo , nec per Deum faccrdotes 
„ ejus in ecclelia conllituantur ?... Prasvaluit apud te 
contra divinam fententiam 5 & contra confcicntiam no- 
. l5 llram , iniquorum > & malignorum commentum . . . 
j, Quod vero dixilli , facerdotes humiles eflfe debere , 
» quia & Dominus , & Apolloli ejus humiles fue- 
3, runt , . . . beatus C Paulus ) cuna ei diélum elset , Ile 
„ inlìlis in facerdotem Dei maledicendo? . .. quam- 
3 , vis in fallìs , & fpoliatis facerdotibus , umbram ta- 
3> menipfam inanem facerdotalis nominis cogitare , 
„ dixit : nefeiebam , fratres , quia Tontifex efi : fcri- 
j, ptum eli enim tprincipem populi tui non maledices . . . 
i, Qpis hic eli fuperbias tumor , qua arroganza animi > 
„ quae mentis inflatio , ad cognitionem fuam prapoli- 
„ tos , & facerdotes vocare &c. ? j,E ciò Ha detto in. 
torno all’autorità di S. Cipriano. 

§. II. 

I. Dell * autorità di Ofto Vefcovo di Cordova . il. Se el- 
- la fi prenda nella più ampia fignificazione , che può 

avere , è contraria al Ragionatore . ni. Se f rettamen- 
te 
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MANI MORTE LIB. I. 21 $ 
te al cafo , di cui allora fi trattava, da quel Trelato , 
non è a propofito . iv. Il Trelato medefimo non dijfe 
mai , che il temporal della Chiefa firn del Sovrano ; 
anzi tenne tutto T oppofio . v. Contradizioni del Ra- 
gionatore intorno al dominio della chiefa , e degli ec- 
clefiafiici . vi. Sentimenti attribuiti a Ofio > ma non 
mai da lui fofienuti . 

I. T) Icorre quindi il Ragionatore ( 0 all’ autorità di 
-t'- Olio Vefcovo di Cordova . Io la riferirò qui 
tutta intiera , e tale , qual ella fi legge nella epiftola 
fcritta da quel Prelato a Coftanzo Imperatore : „ Defi- 
,, ne , quxfo , & memento te mortalem hominem effe . 
„ Time judicii diem > teque ad diem illum euilodi inno- 
„ xiuni . Ne te mifce rebus ecclefiaflicis > neu de his 
», nobis prcecipe ; lèd a nobis eas tu podus difcito . Ti- 
„ bi regnum commifit Deus t nobis credidit qua: funt 
», ecclefia:: &quemadmodum fubripiens tuum princi- 
„ patum Deo ordinanti contradicit ; fic metue , ne & 
», tu , qua: funt ecclefia: ad te pertrahens , magni cri- 
», minis reus fias. Reddite, fcriptum eft , qua funt Cafa- 
,, ris , Cafari ; <& qua funt Dei , Deo . Nec ergo nobis 
,, in terra principatum exercere licet ; nec tu addendi 
», obtines poteftatem „ . 

II. Gran dilgrazia biiògna , che abbia il Ragiona- 
tore nell' addurre le teftimonianze degli antichi. Egli 

O 4 non 

(l) RapienamentBp.lt.ftq. Confa. P.l. p.xiiv.fef. , e P.ll. facili. 


CAP. II. 


Dell'autcrìti 
di Ofio ve [co- 
lio diCerdova. 


Se «ni tele 
autorità 6 
prenda nella 
più ampia fi- 
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CÀP. II. 

Unificazione , 
eh' ella pojja 
avere , è con- 
travia al Ra- 
gionatore * 


2i(S DEGLI ACQUISTI DELLE 
non ne azzecca una , la quale * (è fa al propofito , non 
gli fia manifertamente contraria * Lo che come da* pa- 
recchi altri > tosi pure a evidenza fi fcorge dal defcritto 
pafso di Olio, E per verità , o fi ha un tal paflfo a in- 
tendere fecondo tutta 1* ampiezza , ed eftenfione del 
fìgnificato , che pottòrto avere le parale nel patto me- 
defimo contenute ; o fi dee prendere Erettamente pel 
folo cafo , di cui fi trattava da quel prelato . Se con 

tutta 1* ampiezza , egli certamente non può efsere d’ac- 

* 

cordo col Ragionatore. Imperocché nega Oflo,che leci- 
to fia al Sovrano fécolàre di mefcolarfi tU ™ i**Kw*nt** 
nelle cofe ecclefiafticbe ; perciocché Iddio ha commef- 
fo al Sovrano ftefk> -n* fanxdxt il tegno > e non già r«. 
% exxXw/cct le cofe della chiefa , le quali cofe fono da 
Dio medefimo affidate a* vefcovi . Laonde fe il Sovra- 


no fuddetto trae a fé ^ & /xxx»<r/à* le cofe. della chie- 
fa , mette la mano all* incenfiere, e dee temere di co- 

flituirfi reo neyx\o\) di gran delitto • Adun- 

que W sxxhw** r n** le cofe ecclefiaflicbe , e ** •*** «xxXn- 
le cofe della chiefa , non e (Tendo commette al 
Sovrano fecolare , e non potendo egli trarle a fe , fènza 
mettere facrilegamente all* incenfiere la mano ; non fo- 
no , fecondo Ofìo , del numero di quelle , che appar- 
tengono al dominio di Cefare , vale a dir del Sovra- 
no , e che a lui fi debban rendere . Or ne* monumenti 
del quarto fècolo , in cui fiori Otto , e ancora de* fe- 

coli futteguenti , le parole «xxXwxttxx , le cofe ecclefid - 

fticbe > 
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flicbe , e W * iXJiMtf/»* le cofe della cbiefa , Agnifica- 
no le facoltà , e le pofletfìoni della chiefa . Il Anodo 
Antiocheno (i) celebrato pochi anni avanti , che OAo 
averte feruta quella lettera a Cortanzo , chiama 
to' toc i\x*w!xf , le cofe della cbiefa , i beni eccleAaftici» e 
, che quelli debbono con ogni diligenza effere 
culloditi alla chiefa medellma, e amminiftrati dalla pote- 
rà » e giudizio del vefeovo . I Anodi (2) Africani ; 
verfo la fine dello Aelfo quarto fecolo Aabilirono , che 

ì preti 


(l) Canone ttw.T .1. Condì. p.6oq. 
»* toc *xxN>W7* C to’ i**\r#!tp XX 
X»c #wX«TT«rtew Sto», fiord— 
ie’yx#iìv rMieilirtat , xxt ritmai 
toc 9 ti -tot rxrrur scopar J xoù 
xf/tn» Btòt , * acu Ì/oxhtìoo Tfcf- 
!*ti (Aero' xp tesate , xal «'(oueracc 
t»u srtrxòrej tdv rtrnmw.itote 
t*Vto <rrr Notò» , xou toc \JruX*C 
t«T» rMJxyofiórat • „ E che ivi fi 
tratti de’ beni si mobili , che immobili 
della chiefa, egli è evidente da ciò, che 
fegue : Hxcunv , y.ou e t/erroi iroepoe 
-tu 0£-j , effere giufto, e piacente a 
Dio , che il vefeovo lafci to’ thx 
le cofe proprie oli SsuAsror a quelli , 
e' quali vuole , e che to' TOC SxxAxi r; occ 
quelle , eie yèn de//a cire/i , alla me- 
dt fitna fi cuftodifcano.E neiCanonexxv. 
fidichiara: ir 'errore» sxitr-tùr toc 
IxxK^rlxt rpxynxtur e -o urtar , 
*«■71 ìioKHo «c rxrrv-i rrùiìcenr'rout 


«vere il vefeovo ta potefln di quelle cofe t 
che fon della cbiefa , per difpenfare » 
tutti i Ufognofi con tutta la devozione» 
e timor di Dio : e poco dopo fi efpone » 
quali fumo si fatte cofe, che fon della 
chic fa , cioè ctf TO /xxòrje/oc 
Sixp/petTO , S Ter »$• xypxr j e xeti 
«S«Tip*C ir?c®«r*(i>c sV.xAwxeTlxrC 
quelle cofe che alla chiefa appartengono » 
odi campii o di altre [acolti , o di al- 
tra ccclcfiaflica pcrtincnzjt . 

(1) Canone xxr.lli.Coi.eanon.ecct. 
Afric. Tom. eod.ConcU.p.%79. „ Itera 
„ placuit , ut presbyteri non vendant 
irpoéyn* i»c s’xxAwxc... x a f’ x to* 
,, txx.Mrt'xi rem ettlefia . . . prati * 
,, eeelefi * , ubi funt conflituti , nefeien- 
„ tritrr epifeopis fuis : quomodo & epi- 
„ feopis non licei vendere X“P'* toc 
», e x x A xar/oec predia cecie fìa, ignora». 
„ te concilio , vel presbyteri» fuis . » 
Vedi il cap.uit. di quejlo liirt. 


CAP. H. 
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CAP. II. 


Che fe fi pren- 
da /’ autori- 
tà mede firn a 
Jtrettamentc,e 
attamente al 
ctfo, di cui al- 
lor fi tratta- 
va , ella non 
fa a propofito . 


2 ,8 DEGLI ACQUISTI DELLE 
i preti non vendettero fenza faputa de* vefeovi rem et - 
clefue > che nella verfion greca fi traduce *f«'yi** t *. 

La qual maniera di efprimere i beni delle chie- 
fe si mobili , che fiabili > fi propagò ne* fecoll fufleguen- 
ti ; onde il gran concilio Calcedonefè (i) intefe le pa- 
role mi • le cofe ecclefiafliche , e m' -nt in. 

rirìtt le cofe della chiefa , pe* beni medefimi , come pel 
proprio , e principale loro lignificato . Adunque fé il 
tetto d’ Olio fi prenda fecondo quell* ampiezza di 
lignificazione , che pottono ammettere le parole in etto 
contenute ; e che ne’ tempi di quel prel ato realmente 
ammetteano; le facoltà certamente, e le pofleflioni 
della chiefa non fi dovranno in conto veruno riconofcere 
per foggette alla potetti focolare , in guifa tale » che 
fe quella vorrà diiporne , o attribuitele , come fe al 
dominio di efla appartengano , farà rea di ufurpazione 
delle cofe facre , o fia , di aver mefso la mano all* in- 
cenfiere . Per la qual cofa prefa nell’ ampia fua lignifi- 
cazione la tettimonianza di Olio , ripugnerà alle opinio- 
ni del Ragionatore . 

III. Che fe vorrà querti intenderla ftrettamente, e at- 
tamente al cafo , di cui allora fi trattava da quel celebra- 
tifiimo vefeovo ; farà fenza dubbio affretto a confefsare, 

eh* ella 

(O Canone xxvi. Tffro.lL, Concìl. „ cundum fententiam Epifcopfproptii» 
p.6lt. n Placuit , omnem eccle/iam „ ita ut ecclefiadifpenlatio prartertefti- 
j> habentem epìfeopum babere oecono- „ mouium non fit , & ex hoc difper- 
,, mum de clero proprio, qui difpenfct „ gantur TO ' ìrLHMr!*(qugtfunt 
j> ri • eedefìaftica fe- „ rtt etclefia . „ 
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MANI MORTE LIB.I. 2 , 9 
eh* ella non è a propolito pel nottro punto . Il calò era » 
Te all* Imperatore conveniva di ordinare a* vefeovi di 
fottoferivere la condannazione di S. Atanafio (i) . Trat- 
tali pertanto da Olio della potetti laica , Te le lia leci- 
to d* intrommetterli ne* giudizi eccleliaftici . Or la no 
lira quettione , non li aggira intorno a’ giudizi » nè noi 
cerchiamo , fé alla potetti laica pofsa competere il trar- 
re a fe le caule eccleliaftichè ; come realmente non 
compete . Non fa dunque al propolito noftro 1* arrecata 
autorità > le prendeli lettamente al cafo , di cui allora 
li trattava da quel prelato ; lo che avea io a dimottrare . 

IV. Ma dice il Ragionatore , infegnarli da Olio , 
che il dominio delle temporali cofe appartiene a Ce far e . 
Lo prego d* indicarmi > dove Olio parli di dominio , e 
dove delle temporali cofe , talché fe ne potta dedurre , 
che il dominio delle temporali cofe eccleliaftiche appar- 
tenga a Ccfare . Io trovo nelle leggi di Coftantino CE- 
SARE pubblicate forfè a perfualione di Olio t che 

tanto 


(i) Ofius Epift ad Confi, apud 
Albina f. Hi/lo*. Ariana?, ad Mona- 
eboi rt.44 p.3jo.f1q.Tom . t. P. 1. Opp. 
Edit. Parif. an.ió9$. ,, Ad. quidvis 
j, potiustolerandum paratus fum, quarti 
» ut innoxium effundam fanguinem , 
» veritatemque prodam . Define talia 
» fcribere ; nec orientales audias . . . 
» Nam quz effiitiunt illi, non Athaoa- 
>, fli cauffa, fed hserefis fu* gratia lo* 
» quuntur. . . Define vim inferre... 
j; nec comitea miferi» , fcd exules re* 


„ mitte . . Quidnain ejufmodi a Con- 
„ Haute ( fratte tuo ) aftum eli? Quis 
„ epifeopus exulavit ? Quandonam ille 
„ ecclefiafiicis judiciis medius interfuit? 
„ Quis fub ilio PaIatinus,contra queir» 
„ fubfcribere coegit?.. Define quatto, 
„ & memento mortalem te effe 8 cc. 
(come fta nel tefto riferito di Copra). 
Soggiugne Ofio : „ Arianis minime 
„ adjungor. . nec contra Athanafium 
„ fcribam &c. 


CAP. II. 


Tdon diffe mai 
O/io , che il 
temperai dell» 
thiefe fra del 
Sovrano ; ma 
diffe anzi il 
contrari» • 
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42 © DEGLI ACLISTI DELLE 
tanto valeva apprefso quel grande Imperatore (0 > che 
il dominio delle temporali cofe ecclefiajliche Ha della chie- 
fa ; ma non trovo nel te do di Olio , che un tal domi- 
nio lia di Cefare . Anzi fé diamo alla lignificazione ge- 
nerale delle parole contenute in elso tefto , dobbiamo 
dire , come li è dianzi provato , che il dominio mede- 
limo lia della Chiefa , e non di Cefare . Con quale 
franchezza dunque ofa {il Ragionatore di fcrivere , in re- 
gnarli da Olio, che il dominio delle temporali cofe gene- 
ralmente, lènza efcludere i beni eccleliaftici , appartiene 
a Cefare ? E in vero , le qui li ragiona del dominio di 
proprietà , per cui una cofa temporale diventa no- 
lira (2) ; come può egli negare , che , fecondo quel ce- 
lebre vefcovo , un si fatto dominio non appartenga agli 
eccleliaflici , e alla chielà ì Non prefedè forfè Olio al 
concilio Sardi cenfe 1 * an. 347* e non difse apertamente , 
che pofsedevano i vefcovi anche fuori delie dioceli 
loro grandi llabili , e si giuftamente li pofsedeano , che 
(limava elsere loro lecito di allontanarli per alcune fet- 
timane dalle chicle loro per raccoglierne i frutti (3) ? 

Ea 

(1) A pud Eufeb. Vite Conflant. ,, nulio jure , quod ad 
/tI.iI. c. xxxix. p. 497.,, Fifcus. . . e* ,, DOMINIUM perline t, imminuto, 
5, quae aliquamdiu o» ìnuciot INJU- „ fed falvis omnibus , acque integri» 
„ STE detinuit , Ecdefiis tandem „ manentibus , reflitui jubemus . » 

,> S/x*;«e JUSTE reiìimtt . Omnia (i) Vedi il Groaio IH. n. e.n. di 
„ ergo , qua ad ecdefias ( rette vita J.S & P. n.t./ej.p.ioi. T.l.EJit. 

»> fuerint pertinere, live ot xict< down r, an. I7J5. 

n ac poflèflìolìt, fìvexypa/ aGRI,& (j) Canone Grec.xl 1. Lat.xv.p.646. 

” hortì > qwreumque alia, fiq. T.i. Ctntilitr.Ed. Parif.an .1714. 

fr<« 
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E a front e di st chiara teftimonianza avrà iIRagionatore il 
coraggio di fpucciare, che, fecondo Olio, il dominio di pro- 
prietà de* beni temporali ecclejìaftici appartiene a Cefareì 
Indichi egli , torno a dire , il luogo , in cui Olio li fia fer- 
vito della parola lanml* dominio , o delle voci » 
*eu?tx 2 > Tfxyoart» terrene , o temporali cofe : quantun- 
que fe le avelie adoprate , fi farebbero potute agevol- 
mente interpretare in giufio fenfo . Ofio non parla , che 
«?? fa<nK»*t del regno , e w > e del prin- 
cipato fecolare ; e non dice altro , fe non , che il re- 
gno è fiato cornine flò ali* Imperatore , e che colui , il 
quale rapifce , 0 toglie il regno l rì* dno*hìtran 

all’ Imperatore medefimo , ripugna alle ordinazioni di 
Dio ; e che a* vefcovi non era lecito «*« -ntt yìf 
di efercitare il principato fecolare in terra , il qual prin- 
cipato allora apparteneva intieramente a Cefare . Ma 
tutto ciò che può mai conferire alla caufa del Ragiona- 
tore ? Chi è tra noi , che fofienga , edere lecito a* vef- 
covi > o a chiunque fi voglia , di torre al Sovrano tu'» 
fante!** il regno , • to’» «pxw il principato , o di arro- 
garli l* autorità di regnare , o di farla da principe , non 
eflendo il fuo regno , o il principato ; o che non fi ab- 
bia a rendere a Cefare ciò , eh* è di Cefare , e a Dio , 

ciò , 

t« 7 «S in’nnat il*a &e. Vera- di non difapprovar*, che foffi lecito an- 
mente ella è una cola ridicolofa ii penfa- che a’ Vefcovi di negoziare fe loro fbflè 
ee, che fecondo Olio non convenga alla piaciuto :S/n.Elibtr. non poflan. j 13. 
*hiefa , e agli ecdefiaftici di pofledere bibita can.xvtir.aJ.xix. fi.*! 1 - T. 1, 
beni ftabili, quando egli, avendo fot- Canài. Edit. Parif. «1.1714- » W* 
toferìtto il Concilio Eliberitano , raoflrò „ feopi &c. 


CAP. II. 
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CAP. IL 


Contradirjoni 
del Ragiona- 
tore intomo al 
dominio , eie 
poffono avere 
gli eecle/ialli- 
ei, ila (biffa. 


222 DEGLI ACQUISTI DELLE 
ciò , eh’ è dì Dio i E non efsendovi tra noi veruno , 
qual vantaggio fpera il Ragionatore di ritrarre da sì fat- 
te elprelfioni di Olio ? 

V. Certo è , tira egli innanzi a fcrivere , che io non 
ho prefo di mira nè quello > nè quejìi domìni ; ma ho det- 
to di tutti gli ecclefiaftici generalmente , che ad effi Criflo 
non diede DOMINIO di che qualità fi fojfe , eilpaffo 
di Ofio prova qne/lo detto CO • Ma che contien egli un 
tal Tuo detto ? Contien , ei dice , un puro fatto (2}, Or 
che ha mai fcritto Ofio circa un tal puro fatto , che Cri- 
flo non diede dominio di qualunque qualitd fi fojfe agli 
ecclefiaflici , e alla chiefa i Forfè 1* aver egli detto , 
che nohis in terra principatum exercere non licet , è una 
prova di quel puro fatto , vale a dire non contenente , 
nè cofiituente nulla circa il diritto ? Ma il non licet ri- 
guarda , come fa ognuno , il diritto , e non un puro 
fatto . Sicché le parole di Ofio riguardanti , fecondo il 
Ragionatore , il non avere domini di che qualità fifa , 
fpettano al diritto , e non gii a un puro fatto . Nè ciò 
fi nega dal Ragionatore collanti filmo nel contradirli # 
Egli efprefsamente fcrive , tenerli ciò da Ofio per dot- 
trina riferita alias divino CO- Secondo lui adunque 
per dottrina riferita al jus divino farà illecito ( al parer 

di Ofio da lui citato , e iegùitato ) agli ecclefiaftici di 

avere 

(l) Conferì», del Ragionerà. P.t. l’ appunto quello ; che altro non tonti*- 
p.xj.v. ne, che un puro fatto. 

(») Conferm. del Ragionvm. p.xx. (3) Ragionarti, p.vj. 
dice del fuo primo principio, eh’ è per 
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MANI MORTE LIB. I. 223 
avere qualunque dominio fu delle cofe temporali . Non 
è ciò dunque un puro fatto , mentre porta feco la dot- 
trina riferita al diritto divino ; ed è nello ftefso tempo 
un puro fatto > dando alle afserzioni del Ragionatore } 
lo che è una manifefla contradizione (1). Che fe è loro 
illecito per di vin diritto , o lia per dottrina riferita al 
jus divino y in qual guifa per diritto umano può diventar 
loro lecito ? Come dunque il Ragionatore, fempre fimile 
a fe ltefso , tornando a contradirll , non dubitò punto di 
feri vere, ch’ei non nega potere gli ecclefiaflici aver e 
poffejfo , e dominio di beni temporali con titolo giufto « e 
DITEK de K i ' eme 'K te D^iLLE COT^CESS 107^1 , 
E DytLLE LEGGI DE ? TFfVClTI ? 

VI. Egli è certo però , che Olio nondilsemai, 
che non fia lecito alla chiefa , e agli ecclefiaflici di 
pofsedere , e di avere dominio fu de’ beni , che 
pofseggono ; ma foflenne anzi tutto il contrario , co- 
me poco innanzi fi è dimoftrato . Inoltre non fi tro- 
verà in verun monumento lafciatoci da quel prela- 
to , che alla chiefa , e agli ecclefiaflici non fia le- 
cito di efercitare il principato , quando fia loro da chi 

ha 

(!) Monfig. Jacopo Benigno Bofluet tutti i miflerjdi Dio ; ma tuo nel tun- 
nel il. avvertimento folle lettere del pomedelimolefueCONTRADlZW- 
Sig-J arieti num.xi . p. 89. T.iv. delle NI : Schifate dictS. Paolo ( 1. Tim. 
Opere fue flampate in P'entzja l' an- e.vl. v.10. ) le contradirjeni di quefta 
no 1758. ragionando delle contradizioni {alfa fcienxjt. Ciò prova, thè OGN t 
de’ Proiettanti .• Tal i, dice , la fai fa FALSA SCIENZA CONTRAD 1 CA 
/dentea, che la riforma haprofeffata , A SE MEDESIMA. Coll 
iuando ha ella creduto di poter penetrar 


CAP. II. 


Sentimenti 
attribuiti a 
Ofia ; ma non 
mai da lui fo- 
Jìtnuti . 
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- — ha legittima poterti, conferito .Nè poteva egli ciò affer- 

cap. il. mare . I . perchè non vi è legge , nè ragion veruna , la 
quale impedifca , che un ecclefiartico porta effere prin- 
cipe nella civile repubblica (O • Altrimenti un Sovrano, 
il quale abbracciarti: lo flato chiericale , dicaderebbe fu- 
bito dal diritto di regnare j e fè noi voleffe dimettere , 
farebbe gi ultamente a forza deporto dal regno . 2. Per- 
che egli è maniferto , effere flati molti vefcovi coftituiti 
principi nel temporale , o per autorità di poterti legit- 
time , o per elezione de* popoli , non lòlamente non 
ripugnando , ma pienamente anche acconfentendovi 
tutte le nazioni , e potenze cattoliche , lo che non fa- 
rebbe avvenuto , fe fofse alieno dalla fcrittura , e dalle 
divine tradizioni (2) . 3. Perchè, come fi dimoftrerì 
dopo , fu condannato dalla chiefa Arnaldo da Brefcu , 
il quale aveva dogmatizato , che a* Pontefici fono dalle 
divine leggi negati fifcalia jura , che fono certamente 
diritti anneffi alla fovranità , o fia al principato . E ciò 
fia detto dell’ autorità di Olio , la quale non {blamente 
non giova alla caufa del Ragionatore, ma, fe ben fi con- 
fiderà , le ripugna anzi , e la diflrugge . Non occorre 
pertanto , che il Ragionatore ci avvifi , efser Ofio fla- 
to 


(l) Tornerà forfè l’Awerfarioalte- 
So : Regei gentium dominantur fo- 
rum &c . Ma già gli fi è moftrato di fopra 
p.f7-fej. in qual fenfo fi debba prende- 
re quel tetto; e gli fi è fatto vedere £.101. 
ftj. che Gesù Crifto non proibì mai a 


fuoi di avere preeminenze, anzifuppofe 
che aver le potettero . 

(a) Vedanfi il Card.Orfi del Dominio 
temporale de ’ Papi e. vi. e il Tomafiin 0 
T.11I. de' Benefici M-l- t.JM-fii' 
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MANI MORTE LIB. I.' 

to citato da S. Atanafio . Poiché e fapevafi ciò da noi , 
c può efser egli ficuro di non avere quello Santo più 
favorevole al fuo Pentimento (i) di quel , che abbia 
avuto Olio . 

§- HI, 

I. Dell * autorità di S . Gregorio T^azianzeno f al f amento 
addotta dal Ragionatore . il. Dalla quale peraltro 
non fegue ciò , che il Ragionatore medesimo ne vorreb- 
be dedurre, ni. E che manifejìamente ripugna alle 
vere tefiimonianze di quel gran Santo . 


I* p Afsa il Ragionatore (2) a S. Gregorio Na?ian- 
zeno , e ne apporta le feguenti parole , che 
dice di aver efìratte dalla Orazione xvi 1. che gl* im- 

P pery 

0 ) S. Atanafio Bel!» Storia degUAri*. Ragionatore, fe noti te fovefeiare le difpo. 
ni a Monaci 0.35. p.jóì.T.i. Opp.Ed. lixioni della chie£»,c i canoni riguardanti 
jP arr/an. 1698. raccontale avendo det- i beni ecdefiaftici , fu de’ quali da’canoni 
IO var j Ss.vefcovi a Coftanzo, che la do- fteflì , come nel cap.lv. vedremo , di 
manda fatta loro non era fecondo Tt» nega ogni poteftà a’ Sovrani del feco. 

x*7oi« Vecclefìafìica lo? Certo è che, come dice S. Atanafio 
regola, e avendo avuto da lui in rifpofta: di Coftanzo ( Ivi «.51. p. 375.) cosi 
^utl chtio voglio ioZto xkkJ* lau.tì'ètr. poffo io dire del Ragionatore , che 
#6S, fi abbia per eenoncalzateie mani al ‘mentre finge di foftenerc il canone 
cielo 0 ». 3 i-) B'i replicarono , che fi rara- itxiTtt orxfx TcuTBr bts/ov&s tc?xt~ 
mentaftè , che l’ impero non era fuo , T tu , procura dì fan tutto contro di 
ma di Dio , che gliel’avea dato ; e tffo canone ; fludiafi eccle fiat devo- 
non «mculcaftè m sxx\nrtx <ri7X5c flore, eccleftejue abrogati 1 canonibus 
le cofe eccleftafliche , nè mefcolafle vuole , che Jua oltineant decreta : 
‘nifuHixiner eep^x» tb n?c exx\yrnat J. Al bona f. ivinum.jj. /1-390. Madì 
tixnr/ìiil principato Romano colta dif- S. Atanafio tratteremo nel 1, libro . 
poflzjon della ihiefa. Or che vuol egli il (1) Ragionam. p.vj. 


CAP. II. 


Bell' autorità. 

di S. Gregorio 
khzjanzjno 
fellamente ad-, 
dotta da I R*. 
gienatore . 
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Valla fltffa 
autorità non 
fegue ciò , che 
ne vorrebbe de- 
durre il Ra- 
gionatore . 


S- Grige™ 

Jltjfo atea do- 
minio , fu di 

foni flebili > 


iz6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
perj fono diftinti , uno della Cbiefa , e V altro de t 
„ quia huic tranquillitas , illi animarum falus commi flit 
„ eli . „ Ma quello palio non fi legge altrimenti nella 
citata Orazione CO di q uel granvefeovo, nè in alcun 
altro opufcolo di lui . 

II. Poniamo però , che fi legga, che ne fegue ? For- 
fè, che la chiefa, e gli ecclefiallici non poffano avere , o 
non abbian dominio sù de* fondi loro ; e che tal domi- 
nio fpetti al principe fecolare ? Non ammette una tal 
confeguenza il Santo , come fi feorge dal riferito patio , 
e come opportunamente diraoftreremo nel il. libro di 
quella opera. 

III. Abbia peraltro frattanto il Ragionatore la pazienza 

di 

( 1 ) S. Gregorio nella fteflTa xvn- che deferifeano molto a’ vefcowi , ef- 
OrazJonep.ig 6 .Edit. Colon, an. 1690 . fendo flati daCriflo Soggettati all'ira. 
dice , che fa d’ uopo , che noi ci fot- pero , « al trono di ejji vtfcovt . 
tomettiamo tii* *PX 0UT ‘ a ' P rinci P i • 71 J XP' 77 ™ vtOTlbVO 

lì ivnu&ìeo pii buon ordine ; ma nel- W*5 t? «V? Ìw*i rii!* : perciocché 
lofteffo tempo avvita egli novi «fa»»- noi P urc » e 8 lì dice » tf‘ rclt,amo ’j 
eiut, reni TiJ; SjujxVtks i principi principato *tX 0U • s, 7 x f XSU 
,gli aventi la podefli fecolare (p.i 7>0 e un principato *5 

ch’ei, come vefeovo, non vuol parere più eccellente , e più perfetto, fe pure 
di cedere “ lla potenza non vi fia chi veglia , ni mZiM 
Oj Ij wxrnltf loro, e di dimettere 4*«xufiriu t« oxftù , xeu -refe 
la fua criftiana libertà , e di non aver yrilton iw f-Kovfun* che lo fpirit, 
cura di efli ; e quindi fa loro fovve- ceda alla carne , e le celefli elle ter. 
uire , che trattandofi anche della tran- rene cofe . Adunque S. Gregorio *n- 
quillità pubblica, di cui allora in realtà fi che in ciò, che riguarda la tranquil- 
trauava ( poiché parla egli al Prefct- lità pubblica , vuole, che la poteltà fe- 
to , il quale elafi adirato contro de’ colare deferisca alla ecdefiafiica. 
Nazianzeni } i principi flefli convien , 
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MANI MORTE LIB. L 227 
di dare un* occhiata 3/ teftamento di quel gran Dottore , 
e vedrà , ch J egli yefcovo , e vefcovo di quella vir- 
tù , e di quel lapere , che tutto il mondo ammirava , 
e ammira , e ammirerà Tempre ; e in cui fi riconofce , 
al dire di S. Agolìino , 1 ’ autorità de* vefcovi tutti 
dell* oriente CO » vedrà , torno a dire , eh* egli eden- 
dò vefcovo , avea dominio Servarti*! di fondi , o beni 
ftabili (2) , e che di tal Setv»rel*t dominio lafciò egli parte 
alla chiefa , e parte ad altri; e che avendo egli così pen- 
fato , e operato , confufe , e confonde quegli amanti 
della novità , i quali non folamente nodrifcono contrari 

P 2 fen- 


CO S. Aug. Hi. 1. cantra Julian. 
t. v. ». ij. & 1 6 . T. x. Opp. „ An libi 
j> parva in uno Gregario Epifcoporum 
», Orientalium videturauftoritas? Eli 
» quidem tanta pedona, ut ncque il- 
j, le hoc nifi ex fide cbriftiana omni- 
„ bus notiflima dicerct; ncc fili eum 
n tam clarum haberent , atque vene- 
,, randum , nifi bxc ab ilio difla ex re- 
n gula notiiTìmx vcritatis agnofcereut . 

(a) Initio Tom. t. Opp. Ed. Co- 
lon. an. 1690. „ Omnetn meam fub- 
„ ftantiam catholicx Nazianai ecdefix 
», coulecravi ad pauperum , qui fub 
», cadcm funi, miuifierium .. . Cum 
„ igitur contigerit , me ex vita dece- 
» dere ,' hxres nreus erto Gregorius 
», diaconus , & monachus domellicus 
„ quondam meus .... ex universa fub- 
» (lamia mcamobili, xxr intrirtu 
>1 ET IMMOBILI , ubicumque ea 


„ roihi (ita eli .. ita quidem ut ipfe 
„ meam omnem fubfiantiam mobilem* 
„ ET IMMOB 1 LEM ininptn 
„ tanfi* eccidi* Nazianzi refiituat . . 
„ feiens . . in eam rem fc inilitutum 
„ hxtedem , ut per ipfum eccletìx 
„ omnia fine fraude conlerventur . . . 
„ Volo praterea,Grcgoriumdiaconumi 
», hxredem meum una cumEuftathio 
„ monacho . . poflìdere PR^E- 

„ DiUM Arianzenum, quod ex Rhe- 
„ gini bonis ad nos pervenir . Gre- 
„ gorius vero cquas , Ut oves, quoc- 
„ quot jam ipfis prxfens da ri julfi , 
,, quarumque Te» tcfj.fr x\not( , xj 
„ Tir ìsTTTOTHXt POSSESS tONEM 
;, IPSIS, ET DOMIN 1 UM rradidi, 
», has ipfis quietatas manere volo » 
,, SsnroTti'xc 'ertali DOMINII 
„ JUR/T. Stc. ,, Ecco gli ecdefialticj 
poflidenti JURE DOMINI! . 


CAP. II. 
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L fentimenti ; ma hanno eziandio il coraggio di attribuic- 

cap. il. gli de* palli non fùoi , e di citarlo a Ior favore . 

§. IV. 


I. Dell* autorità di S. ifidoro Telujiota falfamnte addot- 
ta dal Ragionatore, il. Sentimenti del Santo mede- 
fimo intorno alla dignità facerdotale . i il. chi [pet- 
ti fecondo lo fteffo Santo V autorità , e la podejlà fu de* 
beni ecclefiaflici . iv. Sbagli del Signor Campomanes 
intorno a certe lettere di effo S. Ifidoro . 


meli' autorità 
di S- 1 [fioro 
■J>clu'iote fal- 
famente ai- 
dotta Hai Ra- 
gionatore. 


Sentimenti 
dtlS. intorno 
ella dignità 
JauiHotale . 


I. ON pari felicità finge il Ragionatore CO 
4 come prefe dalla ccxlix. lettera del ni. li- 
bro di S. Ifidoro Pelufiota le lèguenti parole , che i 
laici in negotiis , e noi ecclefiaftici in oratione collocati 
fumiti . Perocché in quella tal lettera non vi è nè pur 
ombra di una si fatta fentenza . Egli forfè avendo vedu- 
to citata quella tal lettera da Gian Gerardo Volilo (2) > 
con averne riferite le parole in greco , fi è immagina- 
to , che tale ne foGfe il fenfo , quale ce lo rapprefenta 
egli nel fuo Ragionamento . 

II. Ma S. Ifidoro ragiona ivi (3) del fàcerdozio , e 

del 

Ragionato, p.rj. n vis enim permagna urrfufque diffe- 

rì) Dijfertatione epifloliea de Jurt ,, rentia fit ( iUud enim velut anima 
Magiflratus in rebus eccle/iaflicis „ efl , hoc velut corpus ) ; ad unum 
p.867. EJit. Amjìclod- a r». 1701. „ tamen, & eumdem finem tendunt , 

(j) „ Ex facerdotio,& regno rerum „ hoc e!t ad homìnum falutem . Qua- 
„ adminiftracio coauiU eil . Quam- „ propter cum judaicae res initium fu- 

„ me- 
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MANI MORTE LIB. I. 229 
del regno ; e ne afficura , che il Sacerdozio è come 
Panima dell’amminiftrazion delle cofe ; e il regno come 
il corpo ; e che tutti due tendono allo fletto fine , eh* è 
la falvezza degli uomini ; e che non fi pregiudica al fa- 
cerdozio lenza nuocere al regno . Ma quelle mafGme in 
vece di giovare , abbattono anzi il fìflema del Ragio- 
natore , e gli sforzi altresì : mentre quelli procura ; 
quanto può mai di avvilire , e di opprimere il fàcer- 
dozio , per efaltare la podeflì , e flendere i diritti del 
lècolar principato . Non altrimenti parla il Santo nel 
li. libro (i) , e nel v. £2) dove dice:,, Sacerdotium 
„ effe omni regno fublimius, digniufque:,, e nel li- 
bro iv.(j) in cui fcrive, che il vefeovato è „ fàcer prin. 
j, cipatus , qui regno quoque ipfo nonfòlum efl fubli- 

P ? « mior, 

» mefeanf , SACERDOTIUM ,UT ,, TI , ne aliud quidem quidqi'im 
„ MAGISNECESSARIUM, INSTI- ,, confiftere poterat ; nam regni quo- 
„ TUTUM EST , AC PERDIU „ que bafis pietas erga Deum crat , 
„ DURAVIT . Pofteaquam autem „ qua in Dei cultu polita confebatur - 
„ cum CARNI ADDICTIORES, AC „ Sedumra regnum etiam finera ha- 
•„ CRASSIORES eflfent, regnum po- ,, bituram dixit . 

1, pofeerunt, quod ipfisconcetfum fiate , (i) Epiflxcxxxiv. p.156. Ed.f'entt. 

n quippequodutiliflìmumefTet, acque an. 1745. » pie idi» , quibus popul? 
,) EORUM, qui SACERDOTI MI- „ maxime cura! funt , vel ut reeli us 
,i NIME PAREBANT, peccatacoer- ,, loquar , quibus curar quidem effe de- 
11 ceret, ac reilringeret . . . maxime „ beant , verum nullo modo funt ; 
si quidem per SACERDOTII EX- ,, cum vos per ea, qua agitis, quid- 
si TINCTIONEM REGNI QUO- „ nam facerdotium fit , robis igno- 
51 QUE, ET ALI ARUM OMNIUM „ tum e(Te confiteamini , quorfun» 
si RERUM everfionem ( Deus ) fi- „ :andem aliis molefliam jexhibetis I 
,> mul dcmonftrabat . Sublaro enim , (a) Epi/ì. ccccxxti. p.443. 

51 ac prorfus deleto eo, quod CAPUT (3) Epifl. ccxix. p. }%t. 

.> erat , MAJORISQUE MOMEN- 


CAP.1I. 
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A eh! foni 

fecondo lo fttf- 
fa ,f In fwdefti 
fu de' beni ec- 
fjijiajliti . 


* 3 o DEGLI A C QU STI DELLE 

„ mior , fed etiam laboriofior ; „ e aggiugne , che 
l’Apoftolo : „ magnitudinem hujus facri principati indi- 
„ cat . . , qua: omnem fuperat reipublicae adminiftratio- 
j, nem , ac dignitatem . ,, Veda il Ragionatore , le 
porta dedurre nulla da quelli palli , che favorifca le fu» 
idee , e {oggetti la poterti ecclefiartica alla fecolare 
nell* amminirtrazione di ciò, che le appartiene; e fe 
anzi ne debba ritrarre tutto il contrario , come tutto 
il contrario ne ricavò 1* angelico Dottor S. Tommafo nel 
ijuattordicefimo capo del primo libro del ventefimó opnf co- 
lo intitolato de regimine principim ( 0,e nella 2 . 2 . q-LX. 
art.vi. al terzo argumento , dove dice : quod poteftas 
fecularis fubditur fpirituali , ffcut corpus anima: : & ideo 
non ejl ufurpatum judiciutn , fi fpiritualis pralatus fe in - 
tromittat de TEMTOP^ALIBVS , quantum ad ea , in 
quibus fubditur ei fecularis potcfias , vel qute ei a feculfr 
ri potefiate relinqumtur . 

III. Permettali però , che S. indoro abbia fcritto 
nella citata lettera 249. del iti. libro quel , che gli viene 
attribuito dal Ragionatore : qual cofa ne potrà quelli ri- 
trarre a fuo vantaggio ? Forfè , che la chiefa non porta 
acquirtare , e portedere ; o che il governo delle fuftanze 
ecclefiartiche {petti a’ Sovrani del fecolo ? Ma il Santo 
negherebbe una si fatta confeguenza ; perocché nella 

lettera cxxvu. del lib.il. feri vendo egli a S. Cirillo vef- 

covo 


(O Detto libro i. è flato 'compo- ti , come fi crede , da Tolomme» 
fto da S. Tommafo : parte del fecon- Lucchefe . 
d») e i due fuilegneuti fono flati fcrit- 


t 
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Covo di Aleflfandria , fuppone > che non folamente poHTa 
la chiefa polTedere , ma che lecitamente anche pofleg- 
ga : e non dice già > che al Sovrano ma che al! a . po- 
terà di S. Cirillo medefimo appartenga il reprimere i di- 
lapidatori de’ beni della chiefa di PeluEo . „ Tu# ( Cy- 
» rille) PRUDENTI^ , atque ALICTORITATIS 
„ eft Pelufienfem ecclefìam praefedorum , & antiiìi- 
„ tum feele ribus fradam , atque confedam , POTEN- 
„ TUE integri tate , ac Audio recreare Lamentali 
quindi di un certo Martiniano prete >, qui accepta ec- 
i, cleliae procuration e , eam incommodis affecerat ; . . 
3> fraudibus . . in negotiorum adminiilratione utens . . 
3, & eccleliallicas quidem opes ita libi vindicarat . . ut 
33 etiam in eccleliafticarum rationum libro , eccleliam » 
„ quac injuria affeda fuerat 3 ipflus sre obftridam elle 
>9 fubfcripferit &c. 

IV . Il Signor Campomanes nel fuo trattato della 
Regalia dell* amortizzazione ci dà per Ifpagnuolo que- 
llo Santo , confondendo Pelufio con Siviglia , e l’Egit- 
to colla provincia Betica della Spagna ; e volendo 3 
ch’egli abbia vifluto quali 200. anni dopo ch’ebbe cela- 
to di vivere. 5 > Quella medelima dottrina propofla nella 
„ epiflola a Epagato 3 dice il Signor Campomanes (i),ri‘* 
pete [ Ifidoro Dottor Santo delle Spagne (2) e 

3 , civefcovodi Siviglia (3}] in un altra lettera al diacono 

P 4 n En- 

fi) Pag. io. nKti.55. diir Editti (3) Ivi, dove cita un altra di lui Epi- 
Madrid. /loia a Epagato factrdott . 

(a) Ivi p.9. n.34. 


♦ 



CAP. I. 

% 


Di alcuni alt* 

bagli delSig. 

Camp ornante. 
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s , Eutonio , e balla per comprovare , che la chiefa di 

cap. ji. a Spagna , i Concili di effa , e i Dottori altresì non cre- 
„ dettero mai , che refider li poffa a riconofcere il di- 
t, ritto reale di efiggere i tributi impodi per ragion 
st de* fondi , e beni (labili della chielà . ,, Ma di S. Ifi- 
doro di Siviglia Spagnuolo , che fiori nel vii. fecoIo,non 
li trovano libri di lettere , nè lì crede , che ne abbia 
fatti : e per l’oppofito di S.Ifidoro Pelufiota Egizio le ne 
trovano cinque libri , c per l’appunto net i. fi leggono 
le citate lettere a Epagato , e a Eutonio . In quelle pe- 
rò fi parla ben del tributo , che i crifliani pagar debbono 
fecondo 1* efempio dato loro da Gesù Grido » utbominet 
éttejue no/ìris conditionibus obnoxio (i) , e non ifcufarfene 
fotto pretedo di averne a (occorrere i poveri ; ma non 
lì parla degli ecclefiadici , nè del Signore libero qui fia- 
glio t come dicefi nel vangelo , nè finalmente de* fon. 
di ecclefiadici ; de* quali non comparendo nè pur vedi* 
gio nelle medefime lettere , non dovea trattare il Si- 
gnor Campomanes , quali che in effe ne venga fatta 
efprelfilfima menzione . Ma de* tributi noi ragionammo 
altrove . Ora per render giullizia al Signor Campomanes 
fuddetto , dico , eh* egli non è mai arrivato a fcrivere» 
che la chiefa non debba , o non abbia dovuto poffedere 
beni ltabili , lecondo la difpofizione di Gesù Crido 5 al 
qual eccedo è arrivato il Ragionatore . 

J. Dell * 


(O EpiJi.JH.YtiT. ai Epagttbum lih.t., Eptfl.ccti.Md Euttnium IH Mi. 
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§. V. 

I. Del autorità di S.'Cian Grifoftomo malamente citata 
dal Ragionatore . 1 1 . Dimojlrafi laftejfa autorità con- 
traria al Ragionatore me de fimo , e come è da, lui por- 
tata , e come fi legge in fonte . 1 1 1 . Da varj pajfi 
del fanto Dottore fi dimoflra , quali fieno fiati i veri 
/ 'entimemi di lui intorno a quefia materia . 

I . P'X Opo Santo lfidoro , non fo con qual ordi- 

ne cronologico , apporta il Ragionatore a 
favor fuo un tello di S. Gian Grifoftomo prefo dall’Omi- 
lia xv. fopra la feconda Epiftola a* Corinti . Già un tal 
tetto non è flato da lui letto in fonte ( mentre fembra > 
che a* fonti abbia egli giurato perpetua nemicizia ) ma 
non fo appreflò qual moderno fcrittore . Pel tello me- 
defimo fa egli dire a quel gran vefcovo , che al princi- 
pato ecclefiaitico non multa efi cura de feculari vita ; 
omnia autem de cxleftibus rebus pronunciat . 

II. Tanto però ci batta . Dunque de feculari vita 
ha il principato ecclefiaftico non multam curam , vale 
a dire ha qualche cura . Per altro in fonte fi legge cosi : 
queflo principato ( ecclefiaftico) tanto è più eccellente del 
civile , quanto è (più eccellente ) il del della ter- 
ra ; anzi molto ancora di più ; perocché in primo luo- 
go procura non folamente , che fieno puniti i commeffi de- 
litti, ma eziandio, che non fi commettano , **' faettxStiaé* 

rò iroAuV oei/T? Aey»« , «Wi ■iotìf •£, et ovfKioìt ‘irfceyucrm* 

XfVMifr: E CERTAMENTE DELLE COSE DI 

QUE- 


CAP.IL 


Dtir autorità 
di S.Gianóri- 
fiflomo mais, 
menti cinta 
dal {Cagiona- 
tele . 


La ficffa auto, 
rito fi Aimo- 
jìra allo JleJJe 
Ragionatore 
contrarine co- 
me è portata 
da lui , e come 

fi legv «* 

fonte. 


% 
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CAP.IL 


Bavarjttfli 
del Santo fi fa 
vedere quali 
fieno flati i di 
lui J entimemi 
intomo a quo- 
fto punto . 


*34 DEGLI ACQUISTI DELLE 
QUESTA VITA NON TRATTA EGLI MOLTO ; 
MA TRATTA , [ ovvero OPERA ] TUTTO PER 
LE CELESTI (i) . Or fi ha egli a dire , che il princi- 
pato esclefiaftico » perchè è molto più eccellente di 
quel che il cielo fia più eccellente della terra ; e per" 
che tratta delle celefti colè , e tutto opera per 
quelle , e non molto fi cura delle appartenenti a quella 
vita ; per quello non debba avere in terra verun domi- 
nio , o proprietà , o polle flìone ; ma ogni dom inio , e 
polfelfione eflfer debba di quello , che gli è inferiore , 
c meno eccellente di quel che fia la terra del cielo ì 
III. Ma aggiugne il Ragionatore (2):S.Gian G ri folto» 
mo fopra il capo x. (3) dell’ evangelio di S. Matteo fo- 
fiiene , che Gesù Crilto ordinò a* luoi difcepoli > che 
non folamente non prendelfero ; ma che nè anche pojj e- 
deaero oro , nè argento &c. . Ma fi è di già moli rato di 
fopra , «he S. Gian Grifoliomo (4) pone q uello ordina 
tra precetti interini . Intanto giacché egli 

provoca all’ autorità di un si gran Padre , afcolti quel , 
che quelli fcrilTe nella Omilia ix. fopra l* Epiflola a’ Fu 
lippenft , e vegga fe ravvila in una tale defcrizione fe 
ftelfo , e chi fi accorda con elfo lui ne’ fentimenti . 
„ Quantum video (5) , dice il Santo , plus hotninutn 
,» metus potell , quam gehenna: > & futurorum fuppli- 

cio- 


»> 


(i) Num.q. p. 543. T.x. Opp. Ed. p. J70. T.vn. Opp. 

Parif. ai 1.1731. (4) Pag.ìqd. feq. in net. 

(») Ragionare, p.ii. (j) Num.vt. T.x I. pai 9- 

'(l) Hemil.xxx 11. al.xxxlll. n. 4. 
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ciorum . Propterea fané omnia contra quam deceat , 
n fe habent ; ut civilia quidem negotia fingulo quo- 
„ que die diligentiflime adminiftrentur, neque illa um- 
„ quam omitti videas . SPIRITUALIUM (0 vero 
„ nulla a nobis ratio habeatur. . . Non hxc in omnes di- 
„ co ; fed in eos , qui ejufmodi fumtus £ di mantenere 
„ i f acri miniflri ) facere recufant . . Multi eorum , 
j, qui hic funt j JUDAìlà funt 1NFERIORES , ac 
„ VILIORES . Quoterant, qux a Judxis dabantur ? 
„ DECIMA , PRIMITIVE, RURSUS DECIM/E &c. 
„ Nec QylSQUAM erat qui DICERET , SACER- 
„ DOTES MULTA DEVORARE . Quo plura acci- 
„ piunt , eo tibi edam amplior merces . Non dicebant: 
j, inulta fumunt , ventri indulgent ; qux nuncquoldam 
3 , DICENTES AUDIO * Atque irti quidem , qui DO- 
„ MOS iEDIPICANT, atque AGROS EMUNT^nihil 
i, putant le habere . Quod . fi facerdos quifpiam paulo 
3 , fplendi diore velie indutus fuerit » aut ne ce (Tari o ali- 
ai mento 

(i) Num.j. avea detto : « quid illis neceiTàrium cfl in fumtum , 

„ Ncque nos magn<p fpiritus fuma- „ illi enim prò his in acie ftant , ito 
„ mus, cum SANCTIS aliquid PR^E- „ inhaccaufla. „E nella Omr/.txxn. 
„ BEMUS , ncque hac re nos benefi- /opra S. Matteo citata dal ^Ragiona- 
,, cium putemus dare . Anobisenimid tore tt.%. p- J7 1, T.vti. Ititi va t» 
,, DEBETUR SANCTIS cQsthiemt irpxytc* OSTEND1T REM 

* „I ( iyìott , nec quidquam illis „ DEBER I . . & dicit, ut pronti. 
„ donamus. Nam quemadmodum iis, „ hu fradeant Apolli , fe non e* 
„ qui in exercitu funt , ac bellum „ liberalitate lllud fitppeditate, fed «e 

j, gerunt , ab iis , qui domi in pace j» ef t<Xj • 

}) vifuut/debentur cibaria, & quid- 


CAP.IL 
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— „ mento non egeat , aut famulum habeat , ne ipGd 

cap. il „ COGATUR A DECORE DISCEDERE , hoc 

„ ILLI DIVITIAS NOMINANT . Vere divitiis 
», abundamus , idque ifti vel inviti fatentur . Nos enini 
,, etiamfi pauca habeamus , abundamus divitiis , ILLI 
„ VERO ET1 AM SI OMNIA SIBI COMPARENTE 
„ INOPIA LABORANT . Qyoufque DEMENTES 
,» erimus ? Non fatis vobis videtur ad lupplic ium vobis 
», comparandum , quod nullum opus editis ? nifi DAM- 
», NllM illud vobis contrahatis , qnod de ALIIS DE» 

»> TRAHENDO accedit Etenim fi tu etiam efles » 

», qui ea , qua; habet , facerdoti dediflfes , tamen eo iplb 
a, mercedem perdidiires , quod ea in crimen vocares » 

», qua; tu ipfe dediflfes . . . At cum alter dedit , irta 
», dicis . Gravius fané delidum , cum tu minime dede- 
», ris , alterius BENEFACTA criminari . . . . Pote- 
,, rat , inquiunt , fi voluiCfet , ( reftando nel fecolo ) 

», ad divitias pervenire ; deinde contumelias addunt : 

», Avus ifiius , & abavus tales fuerunt , nunc autem : 
„ hic tali verte indutus eft . Die mihi , nudum ne il- 
», lum circumire oportuit ?... Ceterum quando hxc 
», adverfus iftos afferimus , fubito philofophantur : Seri-- 
», ptum eft , inquiunt , nolite pojfiderc aurum , ncque ar - 
„ gentum &c. Illi vero terna , Se quaterna habent ve- 
„ ftimenta , Se ledos conftratos . Hei mihi . Cogor 
„ ego nunc fufpirare . . . Catoniani in aliorum quideni 

,, fertucas adeo diligenter inquirimus , nortras vero tra- 

. „ bes , 
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„ bes , quas in oculis habemus , ne fentimus quidem . 
», Die mihi , cur irthxc tibi ipfi non dicis ? Qyoniam 
„ hoc , inquit , magittris dumtaxat prxceptum eft. 
,, Ergo cum Paulus dicit : babentes alimenta , &■ quibus 
9 , tegamur , bis contenti ftmus , ad folos magiftros verba 
„ facit ? Minime: fed ad OMNES HOMINES. ».$. 
,, Quid vero cum rurfus inquit carnis curam ne feceritis 
„ in defideriis , nonne OMNIBUS GENERAT1M 
,, LOQyiTUR ? • • Verum haec nemo ne cogitare qui- 
,, dem aggreditur . . : five vera , live falfa fint , qua? 
,, adverfus illos dicuntur , hoc ipfo , quod illis male- 
„ dicitis , vos ipfos lxditis . Quid ita i Quoniam fi 
,, vera quidem fuerint , VOBIS NIHILOMINUS 
„ NOCETIS , JUDICIUM de magittris ferentes , & 
„ ordinem difiurbantes . Nam fi de fratre judicare non 
,, oportet , multo minus de magiftro . Sin autem falfa, 
s» intolerabile omnino fupplicium , ac pana crit .... 
„ In Scripturis utimini negligenza . Inde hxc omnia exi- 
ss ftunt . Proptérea in aliorum peccatis acerbi inquifi- 
ss tores fumus , de noftris autem ne cogitamus quidem, 
„ quoniam ... in di vinis legibus non erudimur . „ Ma 
batti ciò per ora per quel , che riguarda S. Gian Grifo» 
Homo . Noi avremo opportuna la occafione di trattar- 
ne anche altrove più ampiamente . 


I. Il 
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CAP. II. 


Il Ragionato - 
« fi abufa di 
un teflo di S. 
Girolamo pre- 
fo dalla epì/ÌC’ 
fa a Negozia- 
no. 


jiJJurdi , ebt 
Jeguono dal 
Jenfo , che il 
Ragionatore 
attribuire al 
tefto di S. Gi- 
rolamo . 


2 j8 degli acquisti delle 

§. VI. 

I. M Ragionatore fi abufa, in modo di un paffo di 5. Giro* 
lamo 9 il. Che cade in gravami affurdi . nl.^ra 
fenfo del paffo medefimo • IV. Confermato con piu con - 
tratefti del Santo . 

I. T T Engo a S. Girolamo . II Ragionatore ( i) 
* imitando i Wiclefìfli ( 2 ) , ci obbietta un 
rottame 9 dirò così 9 della cpiftola di lui a Nepoziano, 
in cui fi legge , che il chierico 9 fiquidem aliud habue - 
rit pr.eter Dominion , verbi gratti , fi aurum , fi argen* 
tum , fi vari am fupelleCiìlem , cum illis partibus Domi - 
nus pars ejus fieri non dignabitur . Si autem ego pars 
Domini firn . . , non accipio partem inter c&teras tri • 
bus ; fed quafì Levita , &• Sacerdos vivo de decimis , & 
altari ferviens 9 alt ari s oblatione fuftentor . Habens vu 
Cium , & veflitum , bis contentus ero . . 

IL Vuole il Ragionatore 9 che fi rifletta , come 
quello Santo 1* intendeva circa il dominio de 9 beni tem- 
porali proibito a 9 chierici , Qui S. Girolamo non parla 
efpreflamente 9 che delP oro > e dell 9 argento , e delle fu - 
pellettili . Adunque parla de* beni mobili . Sicché 9 fe- 
condo l 9 avverfario 9 il fanto Dottore avrà creduto 9 

efiere 


( 1 ) Ragionarti, p.ìti. ftq. di i] Polemar nella Orazione più vol- 

ta) Obbiettavafi quello pattò di S.Ci- te ciuta/M9a7.T.vilI. Condì- 
Jtolamo da’ Widcfiiti alla chiefa . Ve- 
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eflfere proibito a’ chierici il dominio de’ beni mobili 
accora ; e ripeterli tal proibizione dall * antico , e dal 
movo tefiamento : dall * antico , che chiama il Si- 
gnore la parte de* Sacerdoti , e de * leviti ; e dal 
nuovo t ove S. Taolo , abbiam veduto , che prescrive a 
Timoteo , che avendogli alimenti , e il ve/lito , debba ef- 
fere contento. Dunque la proibizione fari divina . Non po- 
tranno pertanto i chierici per divina ordinazione polfede- 
re, e avere dominio di danaro, e di fuppellettili, non che 
di fondi . Se non poilòno per proibizione divina, dun- 
que non potranno nè pure per conce Ifione del Principe ; 
non avendo quelli autorità di difpenfare , o di derogare 
al divtn diritto . So ch’egli con ilìupenda volubilità 
propria de* Wiclefilli in qui , e in là trabalzato , 
nega di aver voluto aderire , che agli ecclefiaftici non 
li abbia a permettere di polfedere (j) . Ma fe non ha 
voluto , perchè fu di quel palio di S. Girolamo ha egli 
avvertito i fuoi lettori , che face itero tali riflelfioni ? 
Non oiTerva poi , che fe pe* facerdoti , e gli altri chie- 
rici il telio di S. Paolo hahentes alimenta &c. prova , 
che non debbano avere dominio di beni , non folamente 
liabili > ma nè anche mobili ; proverà pure , che non 
Ila lecito di averlo nè manco a’ fecolari , elfendo ciò 
flato fcritto per tutti , come li raccoglie dal lih. il. del 
Santo Dottore contra Cioviniano (2) , e dal lib, il. 

dell * 

(0 Conftrm.iel Ragionam.p.xtix, ' (1) Pag.104.T0m.lv. Edit. Parif. 
Ut- Marnanti. 


CAP. IL 
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Vero [info del 
teflo dtl Sfit- 
to. 


24 o DEGLI ACQUISTI DELLE 
dell * tipologia contro gufino CO • De’ Leviti e fi è 
detto di Copra a batlanza , e otferya pur S. Girolamo , 
che ayeano urbes , & fuburbana (2) . 

III. Or per non fare sì , che S. Girolamo fi contra- 
dica , e ripugni alla Scrittura , e neghi contro 1 * auto- 
rità dell’ Aportolo , che i ricchi portano acquifere la 
eterna falutej quanto farebbe giufto , che l’Avver- 
fario confefsafse, aver egli fcritto così a Nepoziano 
per dimoftrargli , che il chierico più degli altri dee non 
efsere attaccato alle terrene cofe » e non iftimafle parte 
fua C3) » efsendo Dio la parte della fua eredità ; e non 
lafciarfi fuperare da’ Patriarchi del vecchio tertamento, 
qui , come fcrive il medefimo S. Dottore , divites in- 
greffi funt in regna ctelorum , cura ipfts divitiit ad bona 
utentes opera , divites effe defierint , immo curri non [ibi, 
fed aliis divites fuerint , difpenfatores magis Dei , quam 
divites appellando funt C4) 1 

IV. In 


CO 1 vi p. 387. 38». 

(a) Tom.v. p.6 53. Edit. Rim. & 
Tom.}. pagAì- Epijì.cxxvn. ad Fa - 
Holam . 

(3) Giovanni di Polemar ntt'p.191.7. 
„ De Hicronymo , etiam ipfc fcribens 
„ ad Damafom i. y.a. fic ait:„ CU- 
„ ricot illos convtnit teclelite ftipm- 
„ diis fuftentari , qui bus parentum , 
„ aut propinquorum nulla fuffragan- 
,, tur bona . Ecce ergo , qued clerici 
3, pofTunt habere propri um . Ncc pro- 
,, pter hoc , quod clerici proprium ha- 
„ beat, minus de forte Domini font, 


„ nec Dominnm in partem , feti h®. 
„ reditatem habere definunt : quia non 
„ in ilio, quod pofBdent , fed inDeo; 
„ nec illud ;pro hareditate habent * 
„ fed Deum, & adejus obfequium il- 
,, la bona convertunt : nec propterea, 
„ quia habent bona temporali , non 
„ polfont dicere Dominus pars bere- 
„ ditati 1 mite : quoniam & David , 
„ qui illa primo dixit , civitates , caftra, 
„ & regnum obtinebat. ,, 

(4) lib.t. Aia. Pelag. pag. 196. 
T.11. Opp. Edit. Rum. an.i&S- 
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IV. In fatti egli non dilapprova , che Evagrio ve- 
fcovo abbia poflcduto la terra di Maronia . Tacila Vita di 
Malco cosi eglifcrive (i) » Maronia triginta fere milli 4 
3> bus\j>affuim')a.b Antiochia urbe Syriae haud grandis eli 
viculus. Hicpoftmultos velDOMINOS, vel pa- 
a, tronos , dum ego adolefcentulus morarer in Syria , 
3, ad PAPjE EVAGRII NECESSARII MEI PO$- 
3, SESSIONEM DEVOLUTUS EST „ . Egli fteflo 
e monaco , e prete non vendè il Tua patrimonio , che 
tardi , cioè verfo 1* auno 598. , e allora , quando fi 
avvide di non avere tanto di danaro da poter tirare a 
fine il monaftero , che aveva incominciato a fabbrica- 
re £2} . Egli avea una inligne biblioteca a fuo coman- 
do (3) , e ciò LARGIENTE DOMINO . Egli anche 
mentre lodava S.Paolino già prete, e che aveva rinunziato 

a al 


(1) T.i». Opp. Ed.Parif. an.iyoS. 

p.fi. 

CO Epift.t. iv. al.xxftl. ai Pam- 
machium pag. toj. T.i. E Ut. Rom. 
0*. 1576-» No* in ifta provincia aedi- 
„ ficato monade rio, & diverforio pio- 
„ pter eatrufto . . tanti* de toto or- 
3? be confluenti bus turbis obrairaur 
y> raonachorum, ut nec cceptum opus 
* deferere , nec fupra vires fette va- 
„ leamus . Unde quia pene nobis iU 
n lud de evangelio contigit , ut futu- 
y, ras tnrris non ante computaremus 
» expenfas , COMPULSI SUMUS 
„ fratrem Pauiinianum ad patrìam 
»> mittere, ut femirutas VILLULAS, 


n qua barbarorum effugerunt manti*, 
„ & parcntura communium cenius 
„ venderet , ne cceptum .... mi- 
,, niiterium deferente* , rìfum male* 
„ dici» , & ztnulis przòeamus „ Di. 
ti, credo, il Ragionatore, cheS.Giro- 
lamo fia flato probabilità , e abbia 
narrate delle cole , che non conduco- 
no a edificare i proflimi . Vedi la 
p.XLVl. itila Conferm. iti Ragion. 

(3) Epifl. iv. a/.vi. ai Fiorenti*** 
ilii. p.13. ,, Quoniam LARGIENTE 
„ DOMINO MULTIS facra Biblio. 
„ tbecz CODICIBUS ABUNDA. 
« MUS.„ 


CAP. II. 

Confermato 
t»H vari %on- 
trattili iti S. 
mtdtfim . 
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242 DEGLI ACQUISTI DELLE 
al fecolo gli dava de* fanti configli intorno all* ufo , 
che dovea fare di quello , che polfedeva CO : e tanto 
badi pe’ beni de* chierici particolari , e de* monaci . 
Quanto a* donati alle comunità religiofè , e alle chiefe , 
così egli fcrive a Giuliano uomo nobile , e ricco (2) . | 

„ Et tu quidem BENE FACIS , quod diceris fovere 
” monachos , ECCLESIIS OFFERRE QUAMPLU- 
„ RIMA (j) . Sed hxc rudimenta militi* tu* „ . Ag- 
giugne . „ Tu te putas in virtutum culmine conftitutum, 
te ipfum vult Dominus . . . Exxruis monafleria (4) » 
a» & multus a te per infulas Dalmati* fandorum 
33 numcrus fuftentatur « Sed melius faceres » fi & 

,, ipfe fanftus inter fandos viveres 3» • Nella epifto- 
la nv. al. xxvi. a Pammachio (5} dice : >, Si offeramus 
„ Chrifto OPES,cum anima npftra libenter fufcipiet.,, 
Nella fteffa lettera a Nepoziano obbiettataci dall’Avver- 
fario : ,3 Sit hxres 3 dice . fed MATER FILIORUM , 

„ ideft gregis fui ECCLESIA , qu* illo s genuit , enu- 
„ trivit , Sì: pavit . (6) „ E i chierici adunque 3 e la , 


CO Epi ft.xtll. /cripta an.eire.ì^. 
iiidp.%6. „ P rat ter vittimi , & vefti- 
tum , & manifeftas ncceffitates tiihil 
3> cuiquam tribuas . . . Jam non funt 
3, tua, qu* polfides ; feddifpenfatioti- 
„ bi eredita eil . „ Perchè elfcndofi 
fatto Paolino monaco , gli avea offer- 
ti a Dio in benefiiio de’ poveri . 

CO Ep.xxxir. ibid.p.117. 

C3) O » gurmplurima poi , quello 
si, che fcandaiiua il Ragionatore, che 


vuole , fi dia poco , o non fi dia nulla af, 
(atto all: chiefe. 

CO A che tanti monafterj ? griderà 
il Ragionatore . Quelli verranno col 
tempo a effe re ridotti di gente immer- 
fa mU'azjo , t nella infingardaggine . 
Vedi la Conferm. del Ragionamento 
p.ZLVIU. 

(S) Pag. ^7. Toro. IV. Edit. Pari/ 
an.1706. 

C 6) Ep.il.p.7.T.i.Ed.Roman.i&- 
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chiefa , dando agft'nlègnamenti ancora di S. Girolamo , 
poiTono pofsedere , e avere la proprietà , e il dominio 
de* beni terreni , potendo i chierici , com* ei fece , o 
ritenerli , o vendere , o diltribuire agli altri ciò , eh* è 
flato loro lafciato ; e potendo la chiefa edere erede , e 
prendere ciò, che fe le offre &c. Che fè per qualche ef. 
prefittone del Dottore maflttmo pretenderà l’Avverfario, 
che Ha a* chierici , o alla chiefa vietato il polfedere ; 
l’afflcuro , che per fòmiglianti maniere di dire , e forfè 
anche più forti ufate dallo fleflfo Santo , arriverà egli a 
foflenere , che non vi fia fedele , a cui Ila lecito di avei- 
re facoltà terrene . In fatti S. Girolamo fui capo 1 1 L 
della Profezia di Malachia (i) fcrfve: „ Populisec- 
à, della; P1\*jECE'PTVM EST , non folum decimas 
„ dare , & primitias , fed etiam FENDERE OM- 
„ 7^I^£ , gVsdì H^BET^T , ET D^\E PJiV. 
„ TEBJDVS, ET SE&VI DOMlT^pM . „ Tenga for- 
te il Ragionatore il TI{°jECETTZ)M EST , e ci fappia 
poi dire , fe fecondo S.Girotamo TE\ T PRECETTO di- 
vino ( poiché cita le parole di Gesù Grillo regiflrate ne* 
fanti vangeli ) fieno tenuti i criftiani laici componenti 
i popoli della chiefa a vendere quanto polfeggono , e a 
darne il prezzo a’poveri , e a ridurli a non polfedere più, 
nulla, e non avere in confeguenza verun dominio. 
Che fe penfa di nò : perchè dall’ayer citato S.Girolamo 

l’efempio de* leviti , e un palfo di S. Paolo , deduce 

Q. 2 egli , 

CO P- *8io. T.nl. Edit. Patif. «t 1:1704. 


CAP. II. 
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Di un teflo di 
S* Agojitno t 
di cut ,'taoufa 
éi Ragionato- 
re» 


244 DEGLI ACQUISTI DELLE 
egli , che Ga proibito agli, eccJefiadici per l’antico, e pel 
nuovo teftamento il dominio eziandio de* beni mollili ? 
Se poi penfa , che per precetto s’ intenda predo S. Gi- 
rolamo il configlio; e che badi, che il crifiianofia 
coll’affetto didaccato dalle terrene cofe ; e che fia pron- 
to coll’animo piuttodo di perderle tutte , che di offen- 
dere il Signore ; e che ne faccia partecipi i poveri; avrà 
la benignità di permetterci , che lo fletto penfiamo noi 
^pure degli aggregati al clero • 

5 . VII. 

I. Del teflo di S. u igoftino , 1 1 . Che fai farcente 
il Ragionatore dice di aver prefo dal Crozio . 

1 1 1 . £ che nulla prova a di lui favore . 

I. C Cende il Ragionatore a S. Agodino (i) • Ne 
adduce la feguente tedimonianza : 'fud&i : 
& gcntes audite omnia regna munii . TS^on impedio do- 
minatìonem veflram . Venite ad regnum , quod non cft 
de hoc mundo . Venite credendo . Non indica però egli 
il luogo , in cui è dato ciò fcritto da S. Agodino . 
Il fonte , onde confeda egli di avere prefo , è il Gra- 
zio . Eccone la citazione : 5 *. tAnguflinus apud Gro- 
tinm , de imperio fummarum poteflatum circa f 'aera . 
Le opere di un autore della eretica fetta de* Re- 
modranti , e nemico giurato della verità cattolica, non 
poteano edere , che degno fonte di un tal rivolo , 

qual’è 

CO Rflgionam.p.io» 
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qual* è il Ragionamento dell’ Avverfario . Io non fò poi 
il motivo giudo , per cui ha egli piuttodo nominato quel 
acattolico , che qualunque altro. Forfè per edere il 
paflò , eh’ efTo Ragionatore adduce da principio un pò 
confufò > avrà egli temuto , che qualcuno gli rimpro- 
verafle di averlo egli dedo alterato . Or le opere di 
S. Agoflino fono voluminofè : il tempo pel Ragionato- 
re medefimo è preziofò : ed ei non fè la lènte di per 
derlo nella lettura de* Padri . Egli è eccleflaflico , e una 
tal lettura è per lui cofa talmente fècolarefca , che per 
edere lontano da ogni fòfpetto di ederfène mai implica- 
to , ha egli fchivato Tempre non folo di prendere , ma 
eziandio di parere di aver prefo immediatamente da’ li- 
bri di e di Padri anche un tederello , Ila pur breve 
quanto fi voglia . 

II. Peraltro a fine di non edere tacciato d’ impodu- 
ra , eragli necefiario di accennare , onde avea copiata 
una sì fatta tefìimonianza del Santo . Avrà penfato a* fon- 
ti , da’ quali egli è folito di attignere le Tue dottrine . Gli 
è fovvenuto il mentovato libro del Grazio, fu di cui Tuoi 
egli fare principalmente le Tue eccl elladiche meditazioni, 
per trovare la via di Ipogliare , c di foggettare la chiefa 
alla potedà fecolare. Non fi è peraltro curato di rilegger- 
lo . L’ha citato , falfamente sì , ma con d ebrezza , non 
avendone notato nè il fogtio , nè il paragrafo , nè il capo. 
Non fi farebbe egli per avventura arrifehiato a tanto , le 

il nodro fecolo fode limile a que* padati » de* quali egli 

Q_ g fteiso 


CAF.U. 


Un tal te- 
fio falfamente 
dal Ragiona- 
tore Itelfo fi 
rapprijenta 
tome preio da 
un libo di U- 
gon G roK.it . 
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)l tefto mede* 
.fimo di tanto 
jìgoftino non 
prova nulla a 
favore del R-» 
gionatOTe- 
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lle'.fo deplora la ignoranza.Sarebbefi egli in tal calo riguar- 
dato da coloro , i quali non avrebbero avuto difficultà di 
Scorrere tutto il libro da lui accennato , per ifmentirne la 
citazione . In un fecolo cosi illuminato , coin’ è il nollro , 
pochiifimi fi trovano , che vogliano prenderli quella fce- 
fa di capo , o che badino a fomiglianti minuzie . E* 
troppa fatica ( anche per la maflima parte di coloro , 
che dal partito abbiano avuto la patente di dotti ) il leg- 
gere tutta intiera una fcrittura , che palli i fette fogli , 
non che il libro del Grazio , che ne palfa i venticinque . 
Il Ragionatore pertanto fi è fidato del genio de* Tuoi 
letterati del lècolo . Ha citato quel libro a fòrte . E* 
vero j che 1 * ha sbagliata nella citazione , ma non già 
nel rello . Egli ha trovato molti lodatori e della fenten- 
za , e della erudizione fua , e fin della forza , che uli 
nel ragionare; quando realmente non fa, per cosi dire, al- 
tro , che fconnettere . Vi vogliono quelli fecoli illumi- 
nati > per avere tali fortune . 

III. Torniamo a Santo Agollino . SI fignore . Egli 
nel trattato cxv. / opra V evangelio di S. Giovanni feri- 
re (O - „ Audite judari, & gentes... audite omnia 
„ regna terrena , non impedio dominationem veflram 
„ in hoc mundo : T{cgnum meum non efi de hoc mando . 
9, Nolite metuere metu vani (fimo . . . Venite ad re- 
9, gnum , quod non eli de hoc mundo , venite creden- 
3, do , & nolite fa:vire metuendo . „ Ma che fa ciò pel 

nollro 


30 Num. 1. f> 5 77. T.III. Part.il. F.dit. /Intuerp. an. 170 * 
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uoftro punto ? Chi è , che impedifca la dominazione 
de’Sovrani del lècolo? E forfè lo fletto 1 * averli dominio 
di proprietà dalla chiefa , o dagli ecclefiaftici. , che 
1* impedire la dominazione de* Sovrani ? Se cosi è , tutti 
i poifidenti faranno impeditori della dominazione de i 
Sovrani medefimi . Or e tendo ciò fallò , farà fallò 
eziandio , che la chiefa , e gli ecclefiaflici , poteden- 
do , cioè avendo dominio di proprietà di beni terreni , 
impedivano a* Sovrani la dominazione . Vorrà egli per 
avventura il Ragionatore , che dal riferito pato di 
$. Agoftino fegua , che alla chielà -, e agli ecclefiaftici 
non Ha lecito di etere Sovrani? Ma l’aver o la chiefa , o 
gli ecclefiaftici la lòvranità in uno flato o per donazione » 
o per elezione , e pel conlènlò libero de’ popoli liberi y 
che abbiano voluto lòggettarfi loro , a qual Sovrano im- 
pedire negli flati di luì la dominazione ? Che le non 
1* impedilce , come realmente non le reca impedimento 
veruno -, per qual motivo li porta contro di noi un patio 
di S. Agoftino , per cui non G prova in niun conto > che 
agli ecclefiaflici , e alla chiefa non Ha permeto di pof- 
federe legittimamente beni terreni , e di avere dominio » 
e lòvranità ; quando noi non cerchiamo qui altro, che fe 
alla chiela , e agli ecclefiaftici Ila lecito di avere domi- 
nio su de’ beni terreni ? Non è da Ragionatore l’ammaf- 
fare teftimonianze fuor di propofito , ma da chi non 
confiderà > e tira come a forte ciò , che ha a dire . 

Non m’ innoitrerò per ora a feri vere altro fu di S. Ago- 

4 ltino s 


CAPAI. 
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- - (lino. Avviferò fo!o chi trova quel, che non è ne* li- 
cap.il bri del Grazio , che le autorità di quel Tanto Dottore , 
che facciano al calo , fono molte ; ma fono a noi favore- 
voli . Noi ne riferiremo alcune nel fecondo libro , dove 
avremo più opportunamente la occafione di ragionarne • 

$. VI IL 


I, Del tejìo di S.Gclafio Tapa letto dal Ragionatore prejfo 
il Grazio . il. 'Nel qual te/lo .non fi contien nulla , che 
ripugni alla comune dottrina . ni. La qual è anzi con- 
fermata con più altri pafjì dello flejfo S. "Pontefice , 


Dii tifili rii 
S. Gelido let- 
to dal Ragio- 
natore piejfo 

il Grofjio . 


in fui fio ptf- 

fo non fi con- 
tila nulla di 
i i pugnanti 
ain comuni 
dottrini. 


I. /^\ UI si, che fi può gloriare il Ragionatore di aver 
nc letto apud Grotium * de Imperio fummarum 
poteflatum circa f aera CO il palio feguente di S.Gelafio, 
ch*ei ci obbietta (2) : „ Notti , fili clementiflime , quod 
„ licet prefìdeas humano generi dignitate 5 rerum tamen 
„ prxfulibus divinarum devotus colla fubmittis . Quan- 
„ tum ad ordinem difciplinx publicae cognofcentes im- 
,, perium tibi collatum , legibus tuis ipfi quoque parere 
„ religioni antiftitei (3) . „ 

IL Attendo , che il Ragionatore medefimo ne tiri 
la confeguenza . Io per me non veggo , qual cofa ne 
pofsa egli dedurre , che riguardi il noftro punto . Con- 
ceda- 


ci) Cap. il. §.6.p.j(. Edit.Parif. (j) Ep.vt. ad Anaflaftum Impe- 
gn.1648. ratortm p. gjj. T.ll. Condì. Edit. 

C?) Ragion, p. so. ' Parif.an. 1714. 
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cediamo , che il Sovrano ne’ Tuoi flati fia a tutti fupe- «- 
riore per dignità fecolare : ammettiamo , che , quanto cap. li. 
all* ordine della pubblica civile difciplina ; i vefcoyi 
ancora fi uniformino , e obbedivano alle di lui leggi . 

Dunque non può la chiefa , nè pofsono gli ecclefiaflici 
avere il dominio di qualche flato ? o negli flati altrui 
avere pofsefso , e dominio di proprietà di beni tempo- 
rali ? Se vivefse Fra Fulgenzio ( il quale , come di fo- 
pra abbiam veduto , fapeva quanti buoi di Ungheria 
gli potean ballare per tirare le confeguenze ) direbbe , 
che per tirar quella , tutti infiemc non gli baderebbero . 

S. Gelafio non era si cattivo ragionatore , che non ve- 
defse, quanto fofse aliena dalle fue afserzioni una si fatta 
deduzione . Conofcea egli beniflimo , che ficcome il 
dominio di proprietà de’ cittadini laici fu de* loro beni 
non pregiudica punto a’ diritti del Sovranojcosl non pre- 
giudica a* diritti medefimi quello, che hanno , o che pof- 
lòno avere fu di certe pofseflioni,o fondi, gli ecclefiafli- 
ci , e la chiefa. Laonde egli, che, fcrivendo ad Anaflafio 
Auguflo (0 » efpofe le prerogative della dignità ponti- 
fìcia * 


(O II vero fello di S. Gelafio eli rit- 
to dalli lettera ad Anaflafio Imperato- 
re, eh’ è la iv. iti ferie nella raccolta 
de’ concili della Ediz.- di Parigi 
itlV anno 1714. £,893. è quello : „ Ab- 
n liti Romano Principe , ut intima- 
,, tam fuis fenfibus veritatem arbitre- 
» tur injuriam . Duo quippe funt , Im- 


„ peritor AuquRe , quibus principali — 
„ ter MUNDUS HIC REGITl/R: 
„ infioriti, fiera Pontificum , & Re- 
„ galis poteRas : in quibus tanto gra- 
„ viuseRPONbUS SACERDOTUM, 
,, quanto etiam PRO REG 1 BUS Do- 
,, minò in divino reddituri funt exa- 
„ mine rationem . Noftienim, fili eie- 

n meiv* 
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-- fida , e regia ; diede anche a divedére nelle altre fué 

cap. il. lettere , che i beni si mobili , che (labili della chiefa al 

dominio di efsa appartengono ; e che la difpollzione , c 
il governo loro Ipetta a* facri pafiori , e (pecialmente al 
Sommo Pontefice , a cui non leve difcrimcn incmblt 
filuijfe prò divinitatii culti * , al qual culto fono e (fi ben* 
ecdefiallici deftinati (i) . E quanto a’mobili , egli nella 

Jette- 

51 mentiflime, quod lìcet prafideashu- „ riculum ed, qui curri parere de- 
5 , mano generi digaitate , rerum ta- „ beant,defpiciunt. Et fi CUNCTIS 
„ men praefidibus divinarum devotus „ generaliter SACERDOTI8US re- 
n colla fubmittis, atquc abeis cauflàs „ (le divina tradantibus FIDELIUM 
j> tu* (aiuti* erpeti*, inque fumendis „ CONVENIT CORDA SUBMJT. 
„ carleftibus facramcntis , eifque (ut ,, TI , quanto potitis SEDIS IL. 
», competit ) difponendis fubdi te de- „ LIUS PRESULI CONSENSUS 
» bere cognofcis RELIGIONIS OR- „ EST ADHIBENDUS , QUEM 
» DINE potius quam pratese . Nodi „ CUNCTIS SACERDOTIBUS ET 
„ itaque inter hac ex illorum te „ DIVINITAS SUMMA VOLUIT 
j, PENDERE JUDICIO , non illos „ pracminere , & fubfequens 
ad tuara VELLE REDIGI VO- „ generali* jugiter pietas celebravi^,, 
ji LUNTATEM . Si enim quantum Ma il Ragionatore vuole ora tutto l’op- 
9 i ORDINEM PERTINET PU- pollo. Vuole, che il il Pontefice eoli* 
,, BUCA DISCIPLINA, cogno- fubmittat a’ Sovrani del fecolo : e non 
„ feentes IMPERIUM TIBI SU- già che al Pontefice (ledo i Sovrani 
j, PERNA DISPOSITIONE COL- accontentano ; ma eh’ egli dipenda dal 
,, LATUM LEGIBUS TUIS IPSI confenfo, e volontà loro ; e nientedi- 
» QUOQUE PARENT RELIGIO- meno ola di citare a (ho favore S.Ge- 
„ NIS ANTISTITES , ne vel IN lafio . 

„ REBUS MUNDANIS exdufitVI- (i) Bpijl. ad Seren. & Job <m. 
„ DEANTUROBVIARESENTEN- E pi [e. Tal. Condì. Ed.Parif. an.rpuy.. 
,i TIA : quo rogo te decct affèftu p.gi 8 . dove parla de’ beni, e de’ di- 
,, iis obedire , qui prò erogandis ve- ritti della chiefii Vibonenfe violati da 
,, nerabilibus funt attributi mylteriis? certi Dionigj , e non rifarciti , e per- 
„ Proinde ficut non leve diferimen ciò ordina , eh* dii Dionigi facra 
,i incumbit Pomificibus filuifiè prò di- emimunionit arceantur accejju , do- 
,, viniutis cultu, quod congruit; ita nec, qua divino bonari compitano , 
ii'hi* C quod abfit ) non mediocre pe- difeant divota mente deferre . 
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lettera al vefcovo di Pifa dichiara , che tali beni de- 
putati da’ fedeli al miniilerio di una chiefa debbano non 
effere trasferiti a un* altra ; e Cc fono trasferiti , fi deb- 
bano reflituire a quella > a cui prima appartenevano (i)* 
Quanto agli labili , e mobili infieme , egli fi rifentì 
contro il vefcovo Falerionefe , perchè „ minifleriis , 
„ & ornatu prò fua voi untate diltraèto , PREDILI M 
, f edam paternum, quod in AL1MONIAM CLERI- 
3 , CORUM DECESSOR EJUS RELIQUERAT , ve- 
luti proprium fuis utilitatibus vindicavit (a) „ e or- 
dinò a Refpetto (]ì,ea Leonino vefcovi, che con forn- 
irla attenzione per RIGUARDO ALLA DIVINITÀ? 
ponderaflfero in quello affare la CAUSA DELLA CHIE^ 
SA (4) . Che poi a* facri pallori , e fpecialmente al 
Sommo Pontefice appartenga la difpofizione , e il go- 
verno delle facoltà , e • de’ fondi ecclefiallici ; non {ba- 
iamente fi fcorge dalle citate epillole > ma eziandio 
dalle altre, ch’egli fcrilfe a’ vefcovi della Lucania ( 5 ) , 


CAP. IL 


{O Tom. eoi. £.929. 

(2) Epifl. ad Refpcffum , & Leo - 
ninum epifcopos ihid. p.qiS. 

(1) lhid. „ Et ideo , fratres carifli- 
„ mi , DIVINITATIS INTUITO 
„ ECCLESIA CAUSSAM SUM- 
„ MA ATTENTIONE TRUTI- 
„ NANTES , OMNI VERITATE 
5, DISCUSSA , de compertis cita no- 
51 ftris aunbus relatione tignate , ut.. 
55 quid fieri debeat , cenfeamns . 55 
C4) Vedati anche la lettera a Vit- 


tore Vefcovo ivi p. 917. 

(5} Ep. v. cap. xxvir. pag. 904. 
Tom. il. CoAcilior . Edit. an. 1714., 
e li riferifce da Graziano XII. q. I. 
cap. 27. Quatuor tam de reditu , 
quam de ollatione fideltum , prout 
cujuslibet f acultas admittit , ftcut 
dudum retionabiliter eji decretum 9 
convenit fieri portiones , quorum fit 
una pontifici t 5 altera clericorum , 
pauperum urti a , quarta fabricis *p+ 
pi it and a • 


* 
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- e al clero di Brindili ( i ; ; e da quella , che fi legge nella 
cap. il. raccolta de* concili della edizione di Parigi dell’an- 
no 1714. Tom.1l.pag.g16. (2) : nelle quali lettere egli 
mentova il patrimonio , e le rendite della chiefa , e or- 
dina , che quefie fi dividano in quattro porzioni ; e 
non dice già , che i vefcovi , non amminifirandole a 
dovere , abbiano a rendere conto a Cefare , o a’ di lui 
miniiiri ( lo che avrebbe detto (3) , $’ elle fi aveCfero 
a numerare tra le temporali cofe , che lpettano alla 
pubblica civil difciplina ), ma dice bensì , che fi rife- 
rifca alla Sede Apoftolica , affinchè ella ne dia 1 ’ oppor- 
tuno rimedio (4) . Finalmente nella epiftola a* vefcovi 

della 

CO JtiJ.p.9ìO. chiude le fue determina zioni c. Tirili. 

(a) Minifleria , & omnium te - p.905. „ Nec clericorura quifpiam fe hu- 
tltfue , vii quidquid illud tfl in pa- „ jus offerii* futurum confidai immu- 
trimonio ejufdim non minuere flit. „ nem , fi in his , qua falubriter fe- 
dttt tpifeoput , fed augert . Di ri. ,, quenda deprompfimus , live epi&o- 
di tu viro ectlefts, vii oblatiom fide- „ pum , live presbyterum viderit ex- 
lium quatuir f sciai portionts (ft. „ cedentcm, non protinus ad AURES 
Cd) Come lo dille contro il fecola- „ NOSTRAS DEFERRE CURA- 
xe Brumario nella httirs s Gìufle , e „ VERIT , probationibus dumtaxit 
a Stefano vefcovi ivi p.qt 8. « con- ,, competenter exhibitig, ut TRANS- 
tto certi Dionigj pur focolari , che „ GRESSOR 1 S ULTIO FIAT 3 
oltre di aver offcfo i diritti della chie- ,, ET CETER 1 S INTERDICTIO 
fa', aveano violate le leggi imperia ii . „ DELINQUENDI. „ Nella lettera 
Vedi l ’ Epifilla a Maggiorilo , Sere- a Rtfpttto , « Leonino vefcovi ivi 
no, e Giovanni ivi p.918. p.fiS. dice, che fe avranno trovato, 

(4) Nella citata Ep.v. a' vefcovi che il vefeovo Falerionefe fi è ap- 
della Lucania dopo di aver egli fta- propria» il predio della chiefa Re. 
bilico , che in 4. porzioni fi aveano a ita noflrii auribut relatione fìgni~ 
dividere le rendite della chiefa , e fe- te -, ut ptrfpeSa infirudione dilige*. 
de (mente fi aveano a diftribuire , co- ti* veflr* , quid fieri debeat , eli» 
me avea egli fteflo preferitto , così Jeamuc. 
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della Sicilia egli ne afficura , non già che dagl’.Impe- . 
ratori , ma che da* Pontefici fia fiata data la poterti cap. 11 . 
a’ facri partorì di REGGERE le facoltà della chiefa : 
e eh* effe facoltà dalla chiefa pofledute non fiano fog- 
gette alle ordinazioni , o leggi de’ Sovrani del lècolo ; 
poiché febbene per le medefime leggi era fiato difpofto, 
che non fi muovefle lite a veruno intorno a’ beni , che 
pacificamente averte pofleduto per lo fpazio di trenta 
anni; S. Gclafio però, il quale ben fapea , ch’elle 
non poteano riguardare i beni ecclefiaftici , per effere 
fiate pubblicate dalla poteftà fecolare; decife, che ezian- 
dio circa le facoltà , delle quali per altrettanto interval- 
lo di tempo forte ftata in pacifico portello la chiefa , a 
niuno forte lecito di litigare (1). Vada ora il Ragionatore 
a vantarli di aver dalla fua S.Gelafio , per aver quelli 
detto , che quanto all * ordine della civile pubblica di - 
fciplina , anche i facri paflori obbedirono alle leggi 
de* Sovrani del fecolo . 

I. Dell' 


(i) Ep.x. ad tpife. in Sicilia con- 
flitutot T.v. Condì. Edit. Veneta 
an. 1718. y.311. « Pratfulum AUCTO- 
„ R 1 TAS noftrorum EMANAV 1 T , 
UT FACULTATES ECCLESIA 
„ epifeopi ad regendum habeant po- 
,, teftr.tem . . . fUud etiam annetìi 
„ plaaiit,ut,fi ) qKodabfit,FACUL- 
» TATES ECCLESI/E , nec non 
„ dicecefes , qua ab aliquibus pofTì- 
„ dentur epilcopis , jure libi vindi- 
„ cene , quod tricennalis lex condu- 
a, fit , quia Se fiUorum noftrorum 


,, principum ita EMANA V IT AU- 
„ CTORITAS, ut ultra triginta aa. 
,, nos nulli liceat prò co appellare , 
,, quod legum tempus exdulit . » Fu 
poi la legge ecdefiaftica ertela allofpa- 
aio di 40. anni . Niccolò I. E p lxii. 
p. 300. T. v. Cane. Edit. tjufd. ,, la 
„ legibns ( feculi ) habemus , ut om- 
„ nes quarrtiones infra 30. annos ter. 
„ minum accipiant . De ecdefìafttcis 
„ autem cauflis poli 40. annum nulla 
„ querela moveri poteft , h non , intra 
„ hoc fpatiura aanorum , lucrit mota • 
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CAP. II. 


Dell' autoriti 
Hi S. Nicco- 
lò I. ebeti Ra- 
gionatore po- 
eta pi uf la- 
mento dire di 
aver letto pref- 
fe il Grotto . 
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§. IX. 

I. Dell * autorità di beccolò I. che il Ragionatore potei 
giuflamente dire di aver letta preffo il Crozio . il. il 
Ragionatore flejfo fi vale della tefiimonianza di quel 
Pontefice , che altrove rigetta come fuo contrario i 
e cita i canoni , mentre li vuole ridotti a nulla . ili. 
portafi efattamente la medefima tefiimonianza , da cui 
gli u ivverfarj non potranno mai ricavare nulla a loro 
favore . iv. E colla lettera contenente la fleffa teflimo - 
nianza , e con varie altre fcritte da 'beccolò I. fi di- 
moflra , effere flato quel 'Papa lontano da’ {entimemi 
or foflenuti da* noftri contradittori . 

I. Ti Jf Olto meno potrà gloriarli il Ragionatore del 
J.VX patrocinio di Niccolò I. Egli nondimeno ne 
adduce il tetto feguente : „ Chrittus Jefus fuisaétibus 
„ propriis , & dignitatibus diftin&is officia poteftatis 
utriufijue diferevit , ut & chriftiani Imperatorespro 
„ aeterna vita Pontificibus indigerent , & Pontifices 
„ prò curfu temporalium tantummodo rerura imperia- 
„ libus legibus uterentur ... & Deo militans minime 
,, fe negotiis fecularibus implicaret „ . Mi maraviglio > 
che avendolo egli potuto dire con verità > non abbia 
detto 7 yjcolaus I. apud Crotium De Imperio fummarutn 
Toteflatum circa / aera . 

II. Egli 
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II. Egli però ci ha volato nominare come a fé fa- 
revole un Pontefice , che qual avverfario egli fteflfo con 
intollerabile infolenza rigetta nella Confermazione del fuo 
Ragionamento CO ; e fi è avanzato a citare un capo del 
diritto canonico » quando non altro ha egli a cuore , 
che il rovefciamento de’ canoni . E qui si , che con 
tutta ragione gli fi potrebbe rinfacciare ciò , che 
fenderò gli fteffi due Papi,Gelafio a Faufto Legato (2) , 
e Niccolò (3) a Michele Imperatore:,, Nobis opponunt 
canones , dum nefeiunt , quid loquantur. Contra 
,, quos ( canones ) hoc ipfo venire fe produnt , quod 
„ prima: Sedi fanfia , reéìaque fuadend parere fugiunf . 
,, Ipfi funt canones , qui . . . fanxcrunt . . . illam de 

„ tota 


* 


CAP. II. 


Il Ragionato- 
re fi vali (MI* 
tejUmonianz.* 
di futi Pon- 
tefice., che al- 
trove mal- 
tratta y come 
fuo contrario ; 
e cita i cano- 
niche peraltro 
procura di ro- 
vefeiare , 


(l) Part.l. p.xm così egli fcri- 
ve : „ So pur anco , che Papa Ni» 
n colò fcriffe , che Cbriflvi leato Pe- 
y, tro atema vita clavigero terreni fi- 
,, mul, & cale flit imperi i juracom- 
,, mifit . , Ma fe ciò egli fapea , per 
chè citare Niccolò Afflo a fuo favore ? 
Tira innanzi a fcrivere p.xv. contro 
il fuo primo impugnatore ; che „ trova- 
M fi la credenza di quelli articoli (efpo- 
,, Ai da Niccolò Aedo , e da altri ) 
„ ai tempi , che corrono alquanto de- 
„ caduti dal credito, che una IGNO- 
„ RANZA ARTIFICIOSAMENTE 
„ COLTIVATA avea lero concilia- 
« to . „ Non è quello il luogo di di- 
chiarare il giulio lignificato delle pa- 
x ole , e di efporre la mente di quel 
Pontefice , e de’ fuccelfori di lui in- 


torno a un tal punto. Dico però, che 
fe diam retta al Ragionatore , la dot. 
trina della chida dovrà mutarli fecondo 
i tempi. Ma dicea ben S. Ilario, fcri- 
vendo all’ Imperatore CoAanzo con- 
tro gli Ariani C > quali pur trattavano 
i cattolici dell’età loto , e i vefcovl 
altresì , e i padri , che aveano prima 
di loro vHTuto d’ ignoranti ) che la 
fede loro fatta eft fidet temporum . . 
dum fecundum annoi dtferibitur . 
L/i. il . ad. Confiant. num.iy.Tom.il, 
P-W- 

(a) S. Celaf. ad Fattftum jun- 
gentem legai ioni! officio T.il. Con- 
cilior. Ed. «0.1714. p. 885. 

(3) Ep.vn. p.167. T.v. Cwilitf- 
Edit. cjujd. 
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Si riparta itu 

riero il teflodi 
gufi Pontefice, 
c idefi mcflra, 
che non po/fa 
il Ragionatore 
dedurre nulla 
t fuo favore. 


2 S 6 degli acquisti delle 

„ tota ecclefia judicare , ipfam ad nullius commcare 
„ judicium ,, . 

III. Il tetto di S. Niccolò ■, di cui fi abufa il Ra- 
gionatore , fi legge in quefta guifa nella citata epiftola 
al* Imperator Michele (i) : „ Cum ad ... ( Chrijium ) 
„ eumdera Regem , atque Pontificem C ventura e[ì ) , 
,, ultra Ubi nec Imperator jura pontificatus arripuit ; 
j, nec Ponti fex NOMEN imperatorium ufurpavit ; 
3 , quoniam idem mediator Dei , Se hominum homo 
3 , Chrittus Jefus fi adibus propriis , & dignitatibus 
3 , diftindis officia poteftatis utriufque difere vit, pro- 
3 , pria volens medicinali humilitate furfum efferri , non 
,, humana fuperbia rurfus in inferna demergi , ut & 
,, chriftiani Imperatores prò aeterna vita Pontificibus in- 
s, digerent > & Pontifices prò curfu temporalium tan- 

tummodo rerum imperialibus Iegibus uterentur : qua- 
„ tenus fpiritualis adio carnalibus diftaret infultibus ; 
sj Se ideo militans Deo minime fe negotiis fecularibus 
„ implicaret : ac viciffim non iile rebus divinis praefi- 
„ dere videretur , qui eft negotiis fecularibus implica- 
„ tus „ . Orche ne conchiude il Ragionatore } £ chia- 
ra cofa , egli dice , per confejjìone canonizzata da qua* 
due Tapi ( Gelafio , e Niccolò ) che nell * ordine della 
difciplina pubblica , e nel giro delle temporali cofe , fra 
le quali è manifefto ejfere le poffeffìoni , e i fondi , anco i 

Tre- 

(x) Ep.nii. p. 171. Vedi S. Gelaf. De Anathematit viratilo P-9Ì4- T.i 1. 
Conci! , ejufd. Ed. 
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Prelati della chiefa debbono uniformarli , e obbedire alle 
leggi de* Principi , preffo i quali (la il dominio , e l* im - cap. a 

perio / opra tali cofe. Ma prima di pattar oltre , io disfido ' 
il Ragionatore a inoltrarmi i. in qual periodo, o in qual 


incifo dell* addotta teftimonianza Niccolò I. dica , o ac- 
cenni , che il DOMINIO fu i fondi , e Tulle potte filo- 
ni della chiefa fia pretto i principi fecolari . 2. che i 
beni ecclefiaftici fi abbiano a numerare tra quelle tem- 
porali cofe , nel corfo delle quali i prelati della chiefa 
debbano obbedire alle leggi de* Sovrani dei fecolo . 

IV . Egli certamente non mi inoltrerà mai nè 1 * un , 
nè I’aItro;e io per lo contrario, che gli ho dimoilrato,ettcr 
l’uno, e l’altro fecondo S.Gelafio alieno dal vero , gli dico 
provarli eziandio colla detta lettera di Niccolò I.opporta- 
ci dal Ragionatore, che Hpma y com’è ,così era allora del 
dominio della S. Sede; e che all’ Imperadore, il quale 
minacciava di far atterarre la fuddetta città , fe non gli 
erano da quei Pontefice rimandati a Cottantinopoli certi 
perfonaggi fuppofti rei,e che all’impero orientale appar- 
tenevano C le quali cole tutte , dirà il Ragiona tore , che 
frettavano al giro delle temporali cofe } fu giuttamente 
rifpofto , che tali perfonaggi non gli fi farebbero riman- 
dati ; e che le minacce di lui non fi temevano; e che pe r 
f intercefiìone de’ SS. Aportoli farebbe della città fletta 
ài Salvatore muro , e antemurale (1) . Aggiungo , che 

R colla 


B colta lette* 
va contenente 
la tefiimo- 
nianxji oppa - 
fiaci dall ’ Av* t 
verfario , è 
con varie altra 
Scritte da Nic- 
colò Ì. fi dimo- 
stra , ejfere 
quefti fiato 
contrario a 1 
Sentimenti or 
Joftenuti da' 
nofiri contro - 
dittpri , 


( 1 ) Tbid. p,i6$» ,, Nifi . , . membra „ detcrrcre nos , & minitari videmi** 
» tr4damus , intermwationibus crcbrig ,, ni, tamguam fitis patri», & UR- 


/ 


-> 
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corta pure dalle altre lettere dello fieflfo Papa , che tal- 
mente era egli perfuafo , che i beni ecclefiartici mo- 
bili , e flabili non fieno del numero delle temporali co- 
fe , il corfo delle quali fia (oggetto alle leggi de’ So- 
vrani del fecolo ; che non folo fuppofe per indubita- 
to , poterli avere legittimamente dominazione dagli 
ecclefiaftici , e dalla chiefa fu de’ beni medefimi , e 
ciò fecondo gli fiatuti ecelejiaflici ; ma che al Ponte- 
fice ancora appartenga il confermar loro un tal jtts 
pe’ perpetui futuri tempi ; talché niun* altra perfona nè 
ecclefiartica , nè fecolare , fia anche di Regia dignità , 
ne polla loro torre nè anco porzione ; e che fe qual- 
cuno , o vefcovo , o di qualunque fiato , e dignità fia, 
fi appropria , o dà ad altri si fatti beni , fui honoris di- 
gitate privetur (i) • Oflervo finalmente , che Nic- 
colò 


,, BIS NOSTRZE ultimum extermi- 
,, nium illaturi . Qua nos , Ch ritto 
j, propitio, atque cuftoJc . . . , ficut 
„ haSenus non timuimus , nec mo- 
„ do timcmus. . fcientes, quodSal- 
„ vator pofitus fit in ea murus , & 
,, antemurale , ideft Apoftolorum mu- 
„ nimentum interceffionum . » Che 
fe anche aveffé tacciuto Niccolò I. , co- 
lerebbe nulladimeno altronde -, che 
il dominio di Roma era pur allora 
pretto il Pontefice . Vedi il Card. Orli 
Differì, del Dominio , e della fovea- 
siri temporale de' Sommi Pontefi- 
ci &c. e Monfignor Giufcppe Ga- 
rampi Dijfcrt. de Nummo argenteo 


Benedirti 111 . e.iv. n.tl. feqq. p. 84. 
Edit. Rom. an. 174?. 

CO Epifì. tati, ad univerfor Epi- 
Jeopos , & Principe t Galli/e pag.^oa. 
T.v. Concil. Ed.ejufd. trattando egli 
del monartero di S. Carilefo : „ Libe- 
„ ram , dice , in omnibus , fecondimi 
„ ecclefi* ipttus ultilitatem , & fervo- 
„ rum Dei compendia C habeat mo- 
„ nafterium ) difpenfationem ; ut epi- 
,, feopus Cenomanicse urbis . . nullam 
obtineat in eo monafterio potteffìo. 
,, nis dominationem . . fedAbbas... 
„ & fratres ejufdem monafterii DO- 
„ MTNATIONIS JUS SECUNDUM 
,, ECCLESIASTICA ttatuta & prae* 
„ fen- 
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colò I. comandò , che redimiti fodero alla chiefa „ qu$ 
„ REGES QyOMODOCUMQJJE a fandtis locis AB- 
„ STUJLERANT, e ad altri IN BENEFICIAVI CON- 
„ TULERANT „ e aggiunfe , che 1* abfluliffe tali co- 
fe , e il contuliffe ad altri in beneficitim „ jullum non 
s, fuir , nec ed , & quifquis libi HiEC VINDICAT , 
i, DEUM inde fine dubio habebitultorem „ (i). Or che 
rilponderì il Ragionatore ì Non dubito ,ch* egli imitan- 
do certi fcrittori non men franchi , e arditi di lui , di- 
rà , che quedo Pontefice fi è troppo avanzato > e che 
fi è arrogata quella potedà » che in verun modo gli 
competea , So ben io , che Niccolò I. non ha fatto 
nulla di piò di quello , che fecero i Tuoi anteceflòri . 
Ma fe il Ragionatore pretende , ch’egli fi è troppo avan- 
zato , perchè lo cita a fuo favore , portandone una tedi- 
monianza concepita in termini generali, che agevolmente 
fi polla modrare non edere adattabile al determinato pun- 
to di cui trattiamo , come in fatti fi modra cogli arre. 

R 2 cati 


5 , fentibus, & futuris obtineat tempo- „ autem eonftituta volumus omnibus 
,, ribus, videlicet , ut quidquid ob!a- ,, omnino modis ùiviolabilia prafen- 
,, tum cft, vel fuerit dcinceps illi eoe- ,, tibus, & futuris temporibus perma- 
,, nobio vel in AURO , VEL It||| — nere,& a neminc VEL REGUM, 
„ ARGENTO , VEL IN AGRIS , „ VEL EP 1 SCOPORUM &c. vioU- 
,, ET FAMULIS , vel in quacum- „ ri . Quod fi quis in monafierii 
„ que remm fubftantia, nec epifeopus ™ ipfius pofleffione invafor apparue- 


„ Cenomanicus . . nec ulla alia per- ,, 
„ fona SIVE SECULARIS , SIVE „ 
„ ECCLESIASTICA ULLAM OB- „ 
„ TINEANT , VEL SIBI VINDI- 
„ CENT PORTIONEM . . . H*c 


rit . . fui HONORIS DIGITA- 
TE PRIVETUR, five fit SECU- 
LARIS , five ecdefiaftica perfona. 
(i) In Apptnd. Ep.atv. ad A q lu- 
tano! iiid. p. 339. 



CAP. II. 
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cati contefti , ne* quali fcendendo fua Beatitudine al 
particolare immediatamente riguardante la noftra quc. 
ftione , determina ciò , che vogliano noi , e rovefeia 
per 1* oppoflto fino da* fondamenti ciò , ch’eflò Ragio- 
natore pretende ? Dirà egli forfè , di non aver faputo , 
che Niccolò non folamente nelle altre lettere , ma in 
quella llefla eziandio , che indirizzò a Michele Impera- 
tore , avea si chiaramente fcritto a favor noftro ? Ma 
fe avrà egli il coraggio di cosi dire , farà certamente 
vie più palefe al mondo la fua temerità , confeflando di 
aver avuto 1’ ardimento di trattare di ciò, che non fa- 
pea , e di citare que’ monumenti , che non li era cura- 
to di leggere . Che fè rifponderà di averli letti > che 
altro gli rimarrà , fe non fe di confeflare , che non 
avendo potuto foftenere altrimenti la fua , abbia volu- 
to , fopprimendo i paffi chiaramente favorevoli alla 
buona , e vera caufa , confondere i fuoi lettori col ve* 
perabil nome di Niccolò I ì 


* * * * * 
» * * + 


I. TefH 
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CAP. II. 


I. Tejli di S. Bernardo ammalati fuor di proposto dal 
Ragionatore , e prefi da' libri non di quel Santo , m.t 
degli affiti t e di Vgùn Grozio . il. Di qual cofa 
tratti in qué 1 tefìi il S. cibate sul. Con più altri 
contratefli del Santo fi dimoftra , quanto fita egli con- 
trario al Ragionatore . 


I. T"\ Al ix. fecolo falca il Ragionatore ai xii.Egli ara- 
mafla(i)varj Certi diS.Bernardo (2).! fonti da’ 


quali gli ha egli eftratti,fòno 
CO p.ji. Uv 

(O Cita S. Bernardo l.l. de Con lè- 
derne. r.v. e ne apporta le feguenti 
parole : Dicebat / Ipoflolut epifcopum 
infortuni : „ nemo militane Dea im- 
,, plicat fe negotiis fecutaribus . „ e 
poco dopo : Ubi ali quando quifpiam 
Apojìalorum judex federìt hominum , 
nue diftributor terr arumi Stetijfe lego 
Apoftolos indicando!, fedijjc judicantee 
non lego [potea il Rag.citare Srot.lib.de 
imperio fummarum potcflatum circa 
facra cap.iv. §.vix. p.SS. Ed. Parij. 
art. 1748. ] . E più lotto : QuismeCon- 
flituit judicem , aie tilt magijìtr , 
& dominus ; & erit injuria fervo , 
difcipuloqme , nifi judicet univerfos ? 
E più lotto ancora : Quidni conttm- 
naot judicare de terreni! pofftffi- 
ùnculit hominum, qui in cnlejìibus, 


> a quel che fcorgo,le opere 
R 3 degli 

& Angelo 1 judicalunt ? Ergo in cri- 
minibus , non in poffeffionilus potè- 
ftas veftra , quoniam propter illa , 
& non propter bas accepifiis clave e 
regni celorum , prtevarieatorcs utique 
exclufuri , non poffeffores . „ E teglie 
ancora. „ Habent hoc infima , & 
terrena judicet fuor reges, & princi- 
pe! terre . Quid finte alieno e inva- 
diti! ? E Uh. tv. e.l. bis tu f a’ Pon- 
tefici antecedo» ] fuccejfifti in he ro- 
di totem : ita tu heres, & orbit ha. 
udita! . At quatenUs hoc te portig 
contingit , id fohia confideration » 
ptnfandum . Non enim per omnerr* 
reer modum , fed f/me quadantenut 
( ut mihi videtur') di fpen fatto tibi ere- 
dita eli , non data pofitffio . . Non 
tu ille , de quo ait „ & erit omnia 
,, terra pojfcjfio ejut „ . Cbrifius hic efi, 

qui 


Te fit di S* 
Bernardo am- 
mafjati fuor 
di propofito 
dal Ragiona- 
tore , e prefi 
da' libri de- 
gli Vfpti , e 
del Greti» • 
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degli Ufllci, di Ugone Grozio, e di altri fcrittori di fimil 
genia . Dopo i riferiti tutti i mentovati tedi , così egli 
conchiude : ,, Si può mai più dimodrativamente di cosi 
„ provare , che l’efempio di Gesù Crifto , i fuoi TRE - 
„ CETT1 , la predicazione degli Apoftoli , fiano quelle 
», cole , che hanno dato perpetuamente Io fpirito a 
», quella maffima evangelica , che non compete alcun 
„ dominio a’ pallori delle chiefe fopra le polfeflìoni , e 
„ i beni terreni ; ma {blamente {òpra l’amminillrazione 
», de’ facramenti , e fopra le cole , che conducono al- 
la falute delle anime (O? ,, in un altro luogo ( 2 ) 
egli fi vanta di avere mollrato , eh* è mafjìma evangeli- 
ca , che non compete alcun dominio a* paflori fopra le 
poffefponi , e beni terreni , con aver addotta 1* autorità 
di S. Bernardo . 

Per altro 1* alfunto del Ragionatore non era lolo di 
provare , che a’ facri pallori ; ma eziandio , che al- 
la chiefa nor. competa verun dominio , o pofleflò , 
come fi è olTervato nell’Avvertimento predilo a quell* 

òpera , 


lui poffcfliontm /ili vendita t jure 
treationii, & merito redemptionis , 
Cr dono Patri! . Pojfejfionem , & 
dora: ni um cede buie, tu curam illius 
baie ■ Pars tua hec , ultra ne ex- 
tendas manum . Quid, inquisì Non 
negas preeffe , & dominati vctai ? 
Piane fic . Quali non lene pree/it , 
qui ptreefl in follieitudine . . . Pre- 
fit, ut profis : puefts , ut fidelis fer- 
VUf , & prudent , quem eonftituit 


Domlnus fupcr familiam fuam ■ Ad 
quid ? Ut des efeam illis in tempo- 
re ; hoc efi , ut difpenfes , non ut 
impera. Hoc f ac , & dominati non 
afjefles bominum homo , ut non do- 
minetur tui omnis injufìitia . E po- 
co di poi : nullum fili venenum t 
nullum gladium plus tilt forra id» > 
quam tibidinem dominandi . 

CO Ragionam.p.34. 

C») Cònferm. del Ragion, p.xix. 
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cpera, avendo noi quivi ricopiate dalla pag.n.del Biagio- 
lamento , e dalla pag. xix. della Confermazione del I\a- 
gionamento medefìmo le di lui parole . Or io ricerco da 
lui i. in quale degli addotti tedi di S. Bernardo fi (labili- 
fca 3 che la cbiefa non debba avere dominio , o pojfejfo 
di cofe terrene ? 2* in quale di e (lì neghi il Santo , che 
quando al pallore ecclefiadico fi doni in proprietà da chi 
porta legittimamente donare , o (i laici per eredità de* 
Tuoi genitori (1), o fratelli , o altri , un podere, un cam- 
po , uno ilabile {2) in fomma ; egli non ne (la il portef- 
lòre , e il padrone? 3. in quale finalmente de’ riferiti 
tedi il dica , che non altro competa a* pallori delle chic- 
le i che folamente Pamminillrazione de 5 facramenti j e 

R 4 delle 


(1) Pietro Raync Widcfifta , che 
negava poterli poffederc lecitamente 
dalla chicfa , e da’ chierici beni terre 
ni , allor che fi vide confidò dal Po* 
lcmar nel Concilio di Bafilea , dille: 
Ego non nego dericis dominium 
„ fuorum patrimoniorum , qua ha- 
„ bent ex fuccefiìonc paterna ... fed 
,, de bonis ecdefiae loquor , in quibus 
„ dico 3 quod clerici nec habent ci- 
,, vile dominium formaliter intelle- 
3, £hmi.„ Rifpofegli ilPoIemar:,, O 
5> bone Deus! ncc dixi ego, nec ali- 
3, quis docius in jure canonico, quod 
3, Epifcopi , vcl alii clerici fint do- 
33 mini rerum ecclefiafiicarum . Non 
,3 ne aperta funt verba Canomun ? xii. 
?•!. (ffc. 


(a) S. Epifanio contro /’ eresia lx. 
degli Apofiolici num. m. pag. 507» 
Tom. 1. Edition. Parif. Pctavii 
e%H dy.TYìp'Hr’jjJw Cfl ey.H\*<rlx } * 
6 u'^ s Troupe mi fuv £9 xtvt 
rei ìtxouoi J/Yt$ , %%t Svi 

iuv / 5 /wr yotsur exòvTOv , ontaq 
y.%1 ccJro ~5 tì , nxi 'nle Sanie* 
•iiivoti ìirxp%£you : Ha ( la chie- 
fa) non poffejfiorte ( cioè de’ non pof- 
fidenti ) ma non fi folleva contro co* 
loro , i quali poffeggono giufi amente 9 
e hanno da' genitori loro per fovve - 

riire a loro mede fimi , e a' hi fogno fi 9 

♦ 

Vedi S. Agoftino Ep. clxxxv. al. !• 
ad Bonifarìùm c. ix. num. 3$. p- 5°*o 
T.i. Ed. Antuerp . <*«.1700. 


CAP. II. 
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delle colè , che conducono alla falute dell* anima s 

cap. ii. cfclufione delle terrene polTeflìoni ; come fe la difpen- 
fazione di effe fatta a dovere non conduca all* eterna 
falyezza? 

Li rilegga tutti a uno a uno > gli efaraini colla mag- 
gior diligenza , che gli farà poflibile , e fe avrà in efit 
trovato non dico un periodo , ma una piccola efpreflio- 
ne , onde pofia provare uno de* tre indicati capi , che 
io nego , ed ei pretende che nè tedi medcfimi fi con- 
tengano , io mi confederò vinto : che fe nò , vegga 
egli ciò, che di lui fi abbia ragionevolmente a giudicare» 
dì quali cor* IL E per verità tutti que’ pezzetti, o, per cosi dire , 
uTìus.aZ. rottami del vi. , e non del v. capo (i) del libro i. de 
Confidcratione ad Eugcnium , fe tali folsero prefso S. Ber- 
nardo , quali ci vengono rapprelèntati dal Ragionatore ; 
al più ( il che per altro nè pur è vero ) proverebbero , 
che a* facri pallori non competa il decidere le caufe ci- 
vili ; ma non già , che non debbano elfi avere domi- 
nio , nè poflefso veruno di beni terreni o mobili , o 
fiabili , che elfi fieno ; della qual cofa noi or trattiamo . 
Poniamo però , che qui pure fi cerchi , fe al Pontefice 
competa di giudicare., c di decidere le civili controver- 
fie , con qual fede il Ragionatore cita a favor fuo i libri 
de Conjìderatione di S. Bernardo i Ammirili però la fe- 
deltà del noftro Avverfario nel citare . Egli avendo 
fopprefso ciò , che in qne* libri gli è patentemente con- 
trario , 

CO I! Ragionatore cita fi c.v. coti T avr> trovato citato ne’fuoi Uditisi fonti. 
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trario , e avendone apportati que’ periodetti , che gli 
fono paruti a proposto , ha fatto comparire lo fcopo , e 
Tobbietto del Santo affatto differente da qecllo , ch’erafi 
quelli prefifso a illuflrare . Nel capo ni. ( O non dice il 
fanto Dottore , che non abbiano T autorità i Pontefici 
di decidere le liti civili ; ma che non convenga , anzi 
che difilica loro 1* attendere di giorno » e di notte a sì 
fatte caufe , talché non fit respirare in bonis , non al- 
ternani capeffere requiem . Laonde chi ha fatto 1* argu- 
mento, o fia il fommario di effo capitolo , giuftamente fi 
è contenuto in quefli termini : indignimi proceribus ec- 
clejhe COWjriTSlV E caufis litigantium audiendis , & de- 
cid endis incumbere . Nel cap.iv. fi obbietta il Santo i* 
v.uj. del cap.ix. della i. epiflola a‘ Corintj „ omnium 
„ fervum me feci „ e rifponde , che la ferviti , di cui 
parla l* Apofìolo , non confifteva negli abufi , che ivi 
il finto rammemora ; nè nel badare ogni di , e quafi 
ogni ora a terminate col codice di Giufliniano le civili 
controverfie , e non orare , non infegnare la dottrina 
criftiana al popolo , non edificare la chiefa , non medi- 
tare le divine leggi . Si oppone quindi il S. Abate a no- 
me del Papa , efifer egli impoflìbiie il poterli aftenere 
da fòmiglianti occupazioni , e tofto rifponde : RECTE 
HOC , SI ROMPERE . ET NON MAGIS INTER- 
ROMPERE ISTA HORTARER ( 2 ) . Il Santo adun- 
que tanto fu lontano dal penlare , che il Sommo Ponte- 
fice 

CO Pag.^.fej.Edit.Parif. an.1690. (1) Wd.p.4 ». 


CAP.lt 


Digitized by Google 



2 66 DEGLI ACQUISTI DELLE 

- ; lice non abbia la poterti , e il diritto di giudicare le 

cap. il. caufe civili, eh* eforta anzi Eugenio d 'interrompere 
si , ma non gii di lafciare affatto 1 * occuparli nel giudi- 
carle. Perla qual cofa nel capo v. egli aggiugne , che 
non loderebbe il pallore , che TOT -DM daret ^ACTIO- 
7^1 , confiderationi 7{IHIL( i) * Nel capo vi. /labili- 
fee , non che a’ pallori non competa in verun conto il 
giudicare fomiglianti caufe , ma che ciò convenga piut- 
torto a* Principi ( 2 ) della terra , effendo un tale impie- 
go vile riguardo alla fublime dignità del Sacerdozio ; e 
per ciò provare adduce que’ tefti fcritturali , e fa 
quelle rifleflioni , che ha copiate il Ragionatore , e 
conchiude ciò , che cortui tralafcia : 7(on quia IT^DI- 
GTVJ VOS , fed quia l7{DIG7(pM VOBIS talibus 77^- 
SISTEBJÌ , quippe TOTIOBJBVS OCCVT ^iTIS . Quin- 
di nel capo vii. ( 3 ) , e x. raffermando il Santo non 
iòlamente, che il Pontefice abbia il potere di conofcere, 
e di decidere limili caufe ; ma che convenga eziandio , 
eh’ ei le giudichi non già fempre , ma quando una giu- 
lla, e urgente cagione il richiegga, e molte COMMET- 
TA ad altri , e rigetti certe altre come indegne di effere 
introdotte , cosi feri ve : „ Sed aliud eft incidenter ex> 
,, currere in irta , caulà quidem urgente ; aliud ultro 
„ incumbere iilis tamquam magnis , dignifqne tali , 
*> & talium intentione rebus. „ E nel cap.x. ( 4 ) „ ergo 
,, illas , quas ad te neceffe erit intrare CAllSSAS ( ne- 


(0 Uìi.p.^u. 

CO IHd.p.+n.fif. 


CO Mìd- p. 411. 
M Pag- 413* 


„ que 
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„ que enim omnes necerte erit ) diligenter VELLM , 
„ fed breviter DECIDERE afluefcas . . . Caurta vidu* 
intret ad te , cauto pauperis , & cjus , qui non ha- 
« bet , quod det . ALIIS ALIAS MULTAS POTÈ- 
„ RIS COMMITTERE TERMINANDAS Egli 

è adunque manifelìo , che S. Bernardo non nega la po- 
terti giudiziaria nel Sommo Pontefice , che allora pure 
avea la fovranità temporale negli flati ecclefiaftici j ma 
la concede anzi efpre tornente . 

Vengo ora agli altri tefti del Santo , che il Ra- 
gionatore dice di aver ertratti dal capo i. del 4. libro 
de Conftderatione ; quando nel libro iv. non fé ne vede 
veftfgio . Leggonfi y è vero , nel libro ni. Ma qual pro- 
fitto ne può egli ritrarre ? Il Santo fa riflettere a Euge- 
nio , eh’ egli è fucceduto nella eredità a’ Santi Apofio- 
li : eh’ egli è 1* erede : e 1’ eredità è il mondo : che 
a lui per altro non è fiata data la pofleflione di elTa ere- 
dità > ma commeto in qualche modo la difpenfazio- 
ne ; poiché la porte flione è di Crifto , e a Crirto fi dee 
cedere ; e il Pontefice ha d* avere cura di erta . Trat- 
ta dunque il Santo della chiefa fparlà per tutto il mon- 
do , in cui è vicario di Gesù Crirto , e difpenfatore il 
Papa ; ma non cerca j fe portano lecitamente i partorì , 

e gli altri ecclefialtici , o la chiefa ftefla pofledere be- 
ni terreni , e averne il dominio . Or noi cerchiamo que- 
llo , e non già , fe il Pontefice fia padrone della 
chiefa , o dilpenfator folamente . Non è pertanto a 

propo- 


cap. ir. 
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Con varie au- 
torità dello 
fltjjt S. fi di- 
tnofira, quan- 
to ti fia con- 
trario al Ra- 
giona* tri . 
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propofìto ciò , che dal libro ili. (i) de Conftderatione ci 
obbietta 11 Ragionatore . Ma il Santo foggi ugne : guidi 
inquis , non negus preceffe , & dominari vetas ? Tlane 
fic . gitali non bene prajit , qui prctefl in follicitudine . .. 
Trtsfìs , ut projis &c. Ciò pure s’ intende del governo > 
e della amplificazione della chiefa ; come e dall’addotto 
conteso, e da’fufleguenti ( 2 ) capi ancora evidentemente 
fi fcorge;fe pure non vuol il Ragionatore, che nel civile 
ancora il Pontefice prxftt a tutto il mondo. Del retto anche 
i Sovrani fecolari debbono prceejjeyut profint , e non do- 
minari tiranneggiando , come i principi delle genti (g) - 
II. Per quello, che fpetta al punto nottro,io non lo, 
con qual fronte ardifca il Ragionatore di citare come a le 
favorevole S.Bernardo,il quale nella epittola ccix.a Rug- 
giero Re dijSicilia ne loda la reale munificenza, per avere 
arricchiti i monaci di fondi . „Conttituiftis eos fuper EX- 
», CELSAM TERRAM,ut lùgant mel de petra, oleum- 

,, que de faxo duriffimo , butyrum de armento Sec- 
ar ET 

(x) p.415. ftqq. ,, fubvertetidi &c. „ Vedi la lette - • 

(2) Cap. tod. num.l- p.417. „ In- ra ctxxl. p.loq- ftq. 

,, tereil proinde tu»;, dare operam , ( 3 ) ltìd. tap. III. pagalo, nota 

„ quam polli, , ut increduli conver- il Santo , che il tefto principet gtn- 
,, tantur ad fidera , converti non aver- tium dominantur eorum , Or qui po- 
„ tantur, averti revertantur , porro tc fiat erri habent fuper eos , benefici vo- 
„ pervertì ordinentur ad reftitudinem , tantur , s’ intende degli infedeli . ,, Au- 
5 , fubverti ad veritatem revocentur , ,, di Dominum , egli dice : qui pe- 
,, fubverfore, inviai, rationibus con- „ teflatem habent fuper eos Ore. A t 
vincantur, ut vel emendentur ipli , ,, iiiud de hi* , qui fori* flint • Qui4 
,, li fieri potei! vel fi non , perdant „ ad noe?,, 

„ auftoritatem , fàcu'ratemque alio. 
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h ET HAsC QUIDEM TERRENA SUNT ; fed c«e- 
„ leftia mercantar ( 0„ . E nella epifiola ccxxiv. (2) a 
Stefano vefcovo di Palefirina , in cui riprende le azioni 
del Re Luigi . n.2 . , co*l fcrive : „ Non fufficit fpoliari 
„ bonis prasfentibus domos epifcopales : etiam IN 
„ TERRAS, & in homines M A NtlS SACRILEGA 
„ circumquaque defevit ; totius infuper ANNI EX 
EIS SIBI REDDITUS VINDICANDO . . . Com- 
3 ) mifit Rex germano luo Roberto vices epifcopi , & 
„ ille IN CUNCTIS TERRIS , REBUSQLlE EC- 
4, CLESIiE POTESTATIVE VERSANS & c . infere 
a, caelis quotidianas hofiias non piane pacificas . Deni- 
4> que S. Mari* , S. Remigii , S. Nicafii , S. Theo- 
4, doreti TERRAS FRUGIFERAS , ET VILLAS 
4j POPULOSAS . . de vaila vit , . Frequens in omnium 
4 » auribus vox : ha re ditate pojjìdeamus fanSlnarium 
44 Dei 44 • E nella epifiola xtv.al Re Luigi il Graffo f 3) 
ofserva,che que! Sovrano effendofela prelà col vefcovo 
di Parigi , Deo paradifi infenfum fe reddidit , e vuole * 
che res epìscopo fua injufte abietta reftituantur . Vedali 
fu lo fteifo punto la lettera xivii. p.54. fcritta dal San- 
to al Papa Onorio II. a nome del vofeovo Carnotenfe ; 
e la epifìola xux. p.$j. e la ep. XLVii^p.^.feq. dove 
chiama le poflfeffioni ecclefiaftiche fanttorum terram ; 
e tirannia violenta 1* eflfer elleno fiate occupate dalla 

feco- 

CO Ibid. rag. X97./H. (1) tag.itìS. (j) Pag i 3. 


CAP. IL 
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- — ■ fecolare poterti (i). Lo fteflò S. Abate avendo mal volen- 

cap. li. tieri fofferta delezione di Eugenio III., fin allora fuo mo- 
nacò , al pontificato , cosi fcrifle nella Epifl. ccxxvii. 
a’Cardinali (2) : ,, Quid confilii habuit . . . irruere in ho 
„ minem rullicanum ... in PALATIUM. trahere . . . ac- 
„ cingere in gladio ad faciendam vindidam in nationibus, 
3 , increpationes in populis , ad alligandos Reges eorum 
3 , in compedibus , & nobiles eorum in manicis fer- 
„ reis . . ? Ridiculum . . , videtur , pannofum homun- 
3, cionem allumi ad prafidendum Principibus ... ad 
3, HECXyi, ET IMTEBJtA DlSTO'ìs^E'HP^ • • C3) 
3, Non diffido , porte hoc fui Te opus Dei ... prcefer- 
,. tim cum audiam . . . quoniam a Domino fadum eft 

3, ifiud 


(1) Il Fleury Hijf. I. txvu. «.49. 
dia : „ Che il DECANO ( badi a 
y, yueflo titolo il Ragionatiti ) e 
„ 1 ’ Arcidiacono di Parigi , che per 
,, ordine del Re faceano dell’ efazio- 
3, ni fui clero in pregiudizio della 
3, ecdefiaftica liberti , inafprirono que- 
9> fio principe contro il vefcovo di 
3, Parigi . ,, Belleforeft Iftoriografo del- 
la Francia nel T. I. de’ fuoi Annali 
/.ni. p.491. fcrive , che il Re Luigi 
il GralTo „ oubliant Ics bietta , qua 
3> Dica lui avoit fatti, il dcvint inio. 
„ lene, & cxa&eur tant fur les peu- 
„ ples, que SUR LES EGL 1 SES . . . 
3, d’autant qu’ il y eut QUELQUES 
„ BONS PRELATS , érnus D’UN 
„ BON ZELE qui s’ oppofercnt au 
,,'Roy , & lui remontrerent les fau- 


,, tes , & refuferent de obeir a l’INI- 
„ QUITE’ DES SES JUSSIONS , 
„ ila furent aulii chaflès des leurs 
„ fieges . „ Papirio Milione Avvoca- 
to del Parlamento di Parigi Annal. 
l.j. p. X51. Ed. an. 1 578. ,, SaneSte. 
3, phanus ( Epifc. Parif.') SACERDO- 
„ TALI AUCTORITATE USUS 
„ reqi facrifìcio interdixit ; cumque Ho- 
„ norius (li) prarter omnium expe- 
„ flationem interdiflum, etfijuftum, 
» folviffet, Rex infoientior fafius eli, 
„ paratiorque ad invadendas facer- 
,3 dotum facultates,,. 

(1) Pag. 131. 

(3) E pure ofa l’ Avveriàrio nel fuo 
Ragionammo p. 108. di citare in con. 
trario S. Bernardo. 
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„ iftud „ . E nella epiftola carni. (1) n. 3. ripren- 
dendo i Romani , i quali ( avendo aderito ad Arnaldo da 
Brefcia , che pretendeva , che al Pontefice non com- 
peta , fé non Ce la cura delle cofe facre , e 1 ’ amraini- 
ftrazione de’ facramenci , come ora pretende il Ragio. 
natore , e vuole mendacemente , che cosi abbia pure 
pretefo il Dottore mellifluo ) aveano coftretto Euge- 
nio III. a ufcire da Roma : „ En Petri hsres (2) , 
„ dice loro , TETPJ fede, & VBJlE a vobis expul- 
„ fus eft : en ^EBOS , & DOMIBVS fuis v eftris ma- 
3, nibus fpoliati funt C^ÌBpiJ^yiLES , atque ETIS~ 
„ COTI MIJ^ISTRJ DOMITA! . O popule fluite , Se 
a, infipiens . . . Nonne ille caput , & illi oculi tui 
„ erant ? . . n. 6 . Reconciliamini Principibus veflris . 
,i Petrum loquor. & Paulum , quos utique in facce flore 
3, fuo Eugenio fuis fedibus . & o/E DI BVS effugaflis : ,, 
E nella epiflola ccxiiv. a Corrado T{e de* Bimani (3) : 
„ Non eft abbreviata manus Domini , nec fatta eft im- 
„ potens ad falvandum . Liberabit . & hoc tempore 
»» C dagl 1 inf ulti , e dalle depredazioni de* Romani ribelli ) 
„ fponfam fuam qui fuo fapguine eam rederait , fuo 
3, fpiritu ditavit , donis casleftibus exornavit 3 DOT^t- 
„ VIT T^IHILOMlTi^S ET TEB^ET^IS „ . Quf 
non abbiam meftiere di lunghi raziocini per arrivar ad 

inten- 
to Patf.141. ficchi il Papa non abbia avuto la 

(1) Di qui fi feorge , quanto ma- fovranità come fuccefiòr di S. Pietro, 
lamente fia citato S. Bernardo dall’ (3) Num. 1. £.149. 

Avvertano Ragionar», pag. 108. qua- 


CAP. IL 
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intendere il fenfo del fanto Dottore . I Tedi di lui fon 
troppo chiari , nè fi poflòno ofcurare con raggiri , c 
garbugli dal maggior lòfifta del mondo . Egli approva , 
che gli ecclefiaftici fieno COSTITUITI fu de’ beni 7 Ti^- 
• Prende il patrocinio delle C*ASE epifcopali , 
delle TE$J{E , e de’ vaflfalli . Nega , che fia lecito 
a’ Sovrani dei fecolo l’ appropriacene i frutti , o il pren- 
derne la padronanza , o il coftituire altri , che potefla - 
thè in terris ecclefue verfentur , perchè ciò farebbe ba- 
nditale poffìdere , o piuttoflo invadere fanttuarium 
Dei. Ammette , che i Pontefici legittimamente ab- 
bian palazzi , eh’ ei confiderà quali cafe de* Santi Apo- 
lidi : che abbian città : che fia fiata la Santa Sede 
DOT^tT^Ì da Crifio di beni TEUREWJ . , e che al Pa- 
pa convenga regna , & imperia difponere . Noi abbia- 
mo citato fino le pagine della edizione , di cui ci fiamo 
ferviti , e onde abbiamo eftratte tali tefiimonianze del 
fanto Abate , affinchè ognuno le porta confrontare co- 
modamente , e vedere fe a’ fonti loro corrifpondono - 
Confrontine pertanto , e fi vedrà con quale fincerità 
abbia il Ragionatore rapprefèntato il Santo medefimo 
qual difenfore dell’Amaldifiica maflima or da elfo Ra- 
gionatore addottata , che non competa ad pafiori delle 
cbiefe , nè alla chiefa alcun dominio fopra le poffejjìoni { 
e beni terreni . 


I. Di 
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§. XI, 

I. Di Vgotte Vitt orino dichiarato S. Tadre dal Ragionato- 
re il. Che di quelle autorità di lui fi abufa , delle quali 
fi abufavano pure gli affiti con fede per altro meno cat- 
tiva . ni. Dimoftrafi Dgone contrario mani fedamente 
al Ragionatore medefimo % 

I. A S.Bernardo aggiugne il Ragionatore llgone da 
“*■ S. Vittore > e pretende capricciofamente di 
metterlo in riga co* Santi Padri (1) . Non è credibile , 
quanto flrepito egli faccia , imitando gli Uditi , per 
quello fuo rifpettabili!]ìmo Tadre della chiefa (2) , il 
quale in termini efprejji , e non f oggetti a varietà d'intel- 
ligenza afferifee ( fecondo lui ~) la fua conclufione . E Jen- 
dofi egli arrogata l’autorità di canonizzare, e arruo- 
lare tra gli abitatori del cielo le due cerne F. Paolo , 
e Fra Fulgenzio , non è maraviglia , che abbia coili- 
tuito Tadre , e Tadre rìfpettabilìffmo della chiefa il dot- 
to per altro , e pio Ugone di S. Vittore . Or Ha quello 
fuo rifpettabilijjìmo Tadre della chiefa tale , qual egli Io 

S VUO- 

05 Ragionai», p. jr. che non efi dicendum iicut Hugo de 

(1) Conferm. del Ragion, pag.cct. S. Pittore: dixit . 3. P. q.$%. art. 1. 
•txi. S.Tommafo d’ Aquino fa con- ine., e che dixit verta erronea , c che 
to sì alle volte della dottrina di Ugo- qualche di lui fentimenra efi fa! Turno 
«e da S. Vittore, come nella a,a. 9. 5.4.1. lo che non era folito di &re l'Angc- 
•d x., ma non ha difficoltà di rifpon- li co, (emendo de' Padri dilla ibitja . 

^Sfe in varj luoghi delle fuc opere , 


cap. ir. 


Di Upone fat- 
torino drtbt 1 - 
rato f. Pjdre 
a ai Ragiona- 
tore. 
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Helle autori - 
rità di U gotte, 
delle quali 
pure fi abu fa- 
tto gli UJJiti , 
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vuole , io prometto di ammetterne 1* autorità , purché 
1» adduca egli fedelmente . 

II. Ma egli l’apporta come lègue : ,, Laicis fidelibus 
„ chrirtianis terrena poflìdere concedicur : clericis ve- 
„ ro fpiritualia tantum committuntur ... Ad poteftatem 

Summi Pontifici pertinent , qua: fpiritualia fune , & 
} , vitaz fpiritualis attributa univerfa.,, A quel, che 
veggo , egli per mala fede non fi lafcia fuperare nè pur 
dagli Uffiti CO. Giovanni Hus(2), e Pietro Rayne C3) 
Wiclefifta e Utfita obbiettano si , ma riferirono late- 


Dimoflrafi 
Ugone ma- 
nifefiamente 
contrario allo 
Jlcffo Ragio- 
natore . 


fiimonianza di Ugone in guifa , che da chiunque la leg- 
ge fi può alme n fofpettare , che il fentimento di quello 
fcrittore non fia fiato tale , qual efiì di rapprefentarlo 
procurano . Non cosi il Ragionatore , Cofiui non lòia- 
mente dilfimula le rifpofie , e le interpretazioni giufie 
date da’ nofiri cattolici al palio di Ugone , ma tronca 
eziandio il palfo medefimo , e Io sfigura in modo , che 
lo fa apparire totalmente contrario a quello , che prelTo 
Ugone fteffo fi legge nel lib. il. de* Sacramenti . 

III. E in vero come mai potea Ugone fcrivere, che 
a’ chierici non fi conceda di polfedere beni terreni , fa 
egli ftefso nel il. libro medefimo de’ Sacramenti obbiet- 
tatoci dal Ragionatore apertamente confelfa , che 
„ quxdam ecdcfiis Chrifti devotione fidelium conceffa 

,, funt 


(0 Ragionai ». p. 34. ove fi citt Ta. Ri fior. & Monumentar. Joban. 
Ugone, dejacr. Fid. l.il. Pai. «.III. Heu Ed. an. 171J. 

(1) Detcrm. de ailat. rerum tem- (3) Tom. vi il. Cotteti, pag.igìf. 
psralium a deridi ti.xt.iu. pog.tf). Ed. Pari f. 00.1714. 
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„ futìt poflìdenda : „ e che „ principes terreni in ter- 

3 , renis polseflionibus , quas vel in fubjedis , vel fine cap. il 
„ lùbjeéìis pofiìdent , ecclefia: aliquando C07{CE- 
„ SOL%AM VTlLlT^lTEM ; aliquando & 

„ DTlLlTsATEM , & TOTEST^TEM : „ e che 
„ utilitatena fine poteftate concedunt , quando frii&um 
„ quidem pofseflìonis ad ufum ecclefiae transferri de- 
3 , cernunt ; fed poteftatetn jufiitiae exercendte in ipfa 
„ pofseflione ad ejus jurifdi&ionem tranfire non per- 
„ mittunt ; aliquando & PO rf-ST^TiìAf > ETVTI- 
„ LITOTE M fimul tribuunt £1) ? „ Potea egli parla- 
re più chiaro per dimoftrare, che la chiefa non lòlamen- 
te può avere delle pofèeflìoni terrene donatele , o la- 
rdatele da* privati ; ma anche de’ feudi , ed efserne utit 
padrona , e anche avere in efse la poteftà di amminiftrar 
la giufiizia ? E ha nulladimeno la sfrontatezza 1 * Avver- 
fario di rimproverare agl’ impugnatori del fuo Ragiona- 
mento l’ aver tralalciato di rifpondergli intorno al palio , 
eh’ egli arreca, di Ugone Vittorino ? Tanto è egli fcono_ 
feente ! Ei li rampogna , per efsere fiato da loro trattato 
concortefia . Poiché fe avefsero eglino voluto imprende- 
re la difamina di quel pafso ; che altro gli avrebbero po- 
tuto rifpondere , fe non , ch’egli è un diflìmiilatore delle 
rifpofte date fu di ciò da’nofiri maggiori agli Uflitijundi- 
mezzatore delle autorità, e delle fentenze altrui;o almen 
almeno un copiatore de’ libelli compofii da fcrittori di 

S 2 mala 

CO Part.il. cap.vu. pag.6<8. Tom.ul. 
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. malafede? Ma Ugone, dirà egli , torto fbggiugne : 

cap.u. j» Ubi taraen diligenter attetidendum ert , quod licet ec- 
,, clefìafru&um terrena: pofseflìonis in ufum accipiat, 

„ potertatem tamen exercenda: juftitia: per ecclefiafti- 
,, cas perfonas , aut judicia fecularia non poteft exerce- 
„ re : TOTEST tamen MI'tyJSTlìpS habere L*Al- 
ìj CiAS TFI{SOT{yfS , per quas jura ac judicia 
„ TEI{I{E 7 ^yfM TO TEST^TEM TEI^TllfE 
9 , fecundum tenorcm legum , & debitum juris terreni 
„ exerceat . „ Si Signore . Concedali pur tutto : in- 
tanto noi abbiam da Ugone , che non folamente polsa 
lecitamente la chiefa avere l’ util dominio de’ feudi , la 
qual cofa non avrebbe egli ammefla , fe averte (lima- 
to a lei dannofo un tal dominio ; ma eziandio ab- 
bia la poterti di efercitare pe* miniltri Tuoi fubalterni i 
laici la giuftizia , e giudicare le caule fecolari . Come 
dunque il Ragionatore , dopo arrecato il parto di Ugone 
medefimo , nella/Mg.35;. del Tuo Ragionamento , con- 
chiude , che i Padri per tradizione tramandarono a noi , 1 

che il dominio di beni temporali , qualunque fiafi, non po- , 

: tea effere alla chiefa fe non dannofo ? Giovanni di Pole- 

mar nella celebre orazione, che recitò nel Sinodo di 
Bafilea contra Pietro Rayne Wiclefilla e Udita , fui 
pafso or defcritto di Ugone , ofserva , che,, maniferte 
„ illa au&oritas per magirtrum Petrum allegata often- 
„ dit, ecclertarticas perfonas pofse habere civile domi- 
„ mura » & dat modum jurifdiélionis exercendae,, . E 

poco 
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poco innanzi : ,, Si intendit ( magi/ler Tetrus ) , quod 
« clericus in periòna propria non debet judicium fan- 
„ guinis exercere , fateor ; potei! tamen habere & 
„ clericus non religiofus de proprio patrimonio , & 
a in adminiilatione prò ecclefia civile dominium ca- 
„ ftrorum , villarum , oppidorum , civitatum , in qui- 
3, bus tale judicium per laicos officialcs faciet exerce- 
,3 re > prout dicit Hugo de Sacramenti il. P. il „ CO * 
Ma Ugonc tira innanzi a fcrivere , che « fic ta- 
» men , ut & ipfum , quod poteftatera habet , a prin- 
33 cipe terreno fe habere cognofcat „ . Chi ne dubita ? 
Quando abbia avuto in feudo dal principe terreno la 
chiefa un luogo , dee averne la poffeflìone con quelle 
condizioni , colie quali 1* ha dal principe ftertò avuto . 
Ma fe I* ha avuto dal principe terreno , che ne forte 
flato padrone afloluto , e libero , lènza pelò , e con- 
dizione , e dipendenza veruna ; come ha ella a ricono- 
fcere la poterti fuprema del fuddetto principe fu di erto 
luogo , il qual principe abbia ceduto ogni fuo diritto , 
eflendo flato padrone libero di ciò fare ? Molto meno 
ha ella a riconofcere 1* alto dominio di un principe feco- 
lare fu degli ftati , che non abbia avuti da verun prin- 
cipe del fecolo , ma da’ popoli liberi , i quali fi fieno 
fpontaneamente , c in perpetuo foggettati al di lei 
dominio ì 

S 3 Profe- 
to Tm.sin. Cerffilier, P*nf. un. 171* 
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. -■ Profegue Ugone : Et ipfas polfelfiones num- 

cap. n. 33 quam ita a regia potevate elongari pofse inteliigat ; 
„ quando , fi ratio portulaverit , & neceflìtas , & illis 
3 , ipfa potellas debeat patrocinium , & illi ipfas poflef- 
3, fiones debeant in neceflitate obfequium • Sicut enim 
3, regia potelhs patrocinium quod debet , alteri non 
3j potert dare ; fic ipfa TOSSESSIO , etiam ab eccle- 
33 fiafticis perfonis obtenta obfequium , quod regiae 
3, potertati prò patrocinio : debetur , jure negare non 
3, potert ,, . Dee dunque la poterti regia difendere col 
fuo patrocinio i beni terreni (i),che ha dato alla chiefa, 
o alle perfone ecclefiartiche ; e la chiefa colle perfone 
ecclefiartiche hanno il pofseiso di quei beni terreni , che 
hanno dalla poterti regia ricevuti . Fallò è dunque , 
che la chiefa , e le periòne ecclefiartiche non debbano 
pofsedere beni terreni ; Io che direttamente ripugna al 
firtema del Ragionatore da noi finora impugnato . Che 
nella neceflìtà poi debbano olfequio alla regia -potè- 
^ dà gli ecclefiaftici aventi feudi , e che non le pof- 

fano negare ciò , che le devono ; e chi è , che Io 
polfa mettere in controverfia ? Frattanto noi coll* au- 
torità di Ugone Vittorino obiettatoci dal Ragionato- 
re , 

\ 

* — — 

(x) Il Concilio iiT, di Laterano „ rescivitatum&c.oneraimponantcc- 
lotto AlcfTandro Ilf.flfi. 1179 . cah. xix. u clefiis&c. talia praefumant&c. ,, Ve- 
T.v 1. P.iT. Condì. Ed. an. 1714. diancheilSinodoecumcn.Lateraa.lv. 
p.1681.» Sub anathematis diftriftione *0.1215. can.xi.vi. T.vil./>.Si» 
ftverius prohibcmus ut de cctero Refto- 
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re moftriamo quel ì che coftui non vorrebbe 3 
e che per altro coftituifoe il noftro principal pun- cap.il 
to,-cioè, che - la -chiefa > e gli ecclefiaftici poOfano 
lecitamente avere pofseOfo * proprietà , e dominio di 
beni terreni 3 e che ciò in> confeguenza non £Ìa loro 
dannofo • 

Nulladimeno dirà il Ragionatore , che tigone 
avea dianzi flabilito(i) > che quando hujufmodi > 
quae ad terrenam fpeélant potellatem , eccìefiis Chri- 
,, ili conceduntur \ ii quidem > qui largitores funt mu- 
33 neris , hoc foium concedere poflfunt in ea , quod 
3, poiTident 5 , . Certo , che noi non vogliam * eh* 
eglino concedano alcuna cofa di più di quello 3 ch’eglin 
poflfeggono • Ma intanto fogue , che fé fon eglino 
proprietari > pollano trasferire la proprietà di ciò 3 
che poflfeggono alia chiefa ; fé padroni allo luti , e 
liberi , il dominio libero 3 e aflfoluto • Segue a fori- 
vere Ugone : ,, Qpia nec fubjeòti id , quod fuperio- 
,, ribus fuis debetur > ad aliam poflfunt transferre po- - 
„ teftatem ; nec praelati ( pe* prelati intende qui i 
,, principi fecolari ) in his 3 quae julle a fubje&is polli- 
3, dentur 3 alienos poflfeflfores inducere ; hoc eli , ut 
,, nec praelati 3 id 3 quod fobditorum ed aliis. tribù ant ; 

3, nec fubjeóti id 5 quod praelatorum eiU immutare prefu- 
33 mant 3, . Non può dunque il principe laico 3 focon- 

S 4 dg 

co m. 
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- do Ugone , torre giufhmente agli ecclefiaftici pofsef- 
cap. il. fori ne’ tuoi flati ciò > che polseggono , e darlo ad al- 
tri ; come non pofsono i fudditi trasferire ad altri il di- 
ritto del principe , nè il diritto di chi che fi a . Nè noi 
abbiamo mai penlato , che al fuddito , il quale offre 
alla chiefa i luoi beni , competa il jus di dare alla chiefa 
il diritto , che ha fu degli ftefli beni il principe . Noi 
prendiamo altronde il diritto della immunità de’ fondi 
eccldiailici ; della qual cofa però non è quello il luogo 
di ragionare . 

Avendo noi evidentemente provato , che Ugon 
Vittorino non folamente non ripugna, ma concede an- 
zi efprcisamente , che alla chiefa , e alle perfone ec- 
clcfialliche Ha lecito di avere pofsefso , proprietà, e do- 
minio di fondi , e anche di feudi ; ciò , che da noi 
doveafi dimostrare ; è ornai tempo , che paffiamo a 
elàm inare il tello oppoltoci dal Ragionatore . Noi però 
lo copieremo così per 1* appunto , come fi legge in fon- 
te : ,, Laici chrilliani > qui terrena , & terrena? vitae 
„ necefsaria traélant , pars corporis Chrilti finillra 
,, fune ; clerici vero , quoniam ea , qua: ad fpiritalem 
„ vitam pertincnt , difpenfant , quali dextera pars 
„ funt corporis Chrilti . S,*d conliat his duabus parti- 
,, bus totum corpus Chrilìi , quod eft univerfa ecclefia . 
„ Laictis interpretatur popularis &c . , clericiis dicitur a 
• ,, cleros grasce , quod latine interpretatum fortem fò- 

„ nat; 
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a, nat ; fivc quod ipfe forte fit elecìus a Deo ad fer- 
ii vitium Dei ; five quod iplè Deus fors illius fit , & 
„ quod portionem aliam in terra habere non debeat 
» clericus , nifi Deum , & ea qux ad partem Dei fpe- 
»> éìant ; cui ftatutum eft decimis > & oblationibus , 
s, qua: Deo offeruntur, fuftentari. L aids ergo chriftia- 
33 nis fidelibus terrena pofiidere conceditur; clerfcis 
33 vero fpiritualia tantum committuntur : quemadmo- 
>» dum oliai in ilio populo priore cetera: tribus , qu» 

3 » typum laicorum praferebant , portiones in haeredi- 
33 tate acceperunt ; fola tribus Levi , qua; ccclefia- 
33 fticos figurabat , decimis , & oblationibus » & fa- 
33 crificiorum viéìi.mis pafcebatur „ . Orvogliamnoi 
dire , che Ugone di S. Vittore fi contradica . Ciò non 
è eolà dapenfarfi da un autore coftituito rifpettabilif - 
fimo Tadre della cbiefa dall* Avverfario . Abbiamo per 
avventura a credere , che un sì rifpettabil Tadre della 
cbiefa abbia mutato parere ? Ma fe così è , I* avrà mu- 
tato in meglio » e avendo egli detto nel capo jxl. che 
a* chierici tantum fpiritualia committantur , e poi nel ca- 
po vii. che la chielà abbia nonfolamente de’ fondi , 
ma de* feudi ancora , bilògnerà concedere , che fe- 
condo Ugone da S. Vittore , li miglior fentimento fia , 
che la chiefa pofsa avere pofsefso , proprietà ; e do- 
minio di beni terreni . Non fi appiglierà , credo , il 
Ragionatore a quello partito . Che dirà egli dunque ? 

Che 


<¥ 
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-- Che fi pofsano conciliare i tedi di Ugone ? Beniflimo . 
cap. il. A lui apparterrà il conciliarli.Frattanto però nel capo vii. 

efprefsamente da Ugone fi ftabilifce > che alle chicle le- 
citamente fi pofsan donare beni terreni , e eh* elle pofc 
feggano , e abbiano padronanza fu de* fondi , e de’feu- 
di , e che a* Sovrani non fia lecito inducere in eflì fon- 
di &c. alios poffeffores : nè fi ha a credere , che l'elprefi 
famente conceduto in un capo da un autore , che non fi 
contradice , fi neghi o efprelfamente , o tàcitamente da 
lui medefimo in un altro . Però a me pare , che non fia 
punto difficile il conciliare si fatti telli . Ugone nel ca- 
po fedo conchiude , che al chierico fpiritu alia tantum 
commìttuntur . Ma da qual antecedente propofizione 
trae egli quella confeguenza ? Da quelle , che Deus fors 
illius fit y & quod portionem aliam in terra habere 
non debeat : e che clericus portionem aliam habere 
non debeat nifi Deum > & ea qua ad partem Dei 
fpettant ; cui flatutum efi decimis , oblationibus , 
quee Deo offeruntur , fufientari . Or tra le oblazio- 
ni , qu£ Deo offeruntur , egli pone nel capo vii. 
que* beni terreni , che devotione fidelium ecclefiis Cbri - 
fli conceffa funt poffìdenda . Quanto al periodo , che con 
quattro puntini dillacca ilRagionatore dall’arrecata auto- 
rità) che ci rapprefenta come parimente prela dal mede- 
fimo capo i il. della P. il. del lib. il. de * Sacramenti di 

Ugone Vittorino, quando non nei ni., ma nel tv* capo fi 

legge , 
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legge, dico, ch’è pur troncato e riferito da lui con ugual — ■ — 

mala fede . Imperciocché Ugone immediatamente do- cap. ii. 
po di avere fcritro . ^Ad potefìatem Summi Tontifuis per- 

tinent , qua fpiritualia fint , & vita f pirituali at tribu- 
ta univerfa ( che fon le fole parole addotte dall’ Avvcr- 
fario ) lòggiugne : pianto autem vita fpiritualis dignior 
e/l , quarti terrena ; & fpiritus , quatti corpus ; tanto 
fpiritualis potejlas terre nam , fi ve fecularem potefìatem 
bonore , ac dignitate pracedit • Tratti fpiritualis potefìa s ' 
TEBJ^E'tf^M TOTEST^TEM nsfSTITi>EI{E ILA- 
BET , VTSIT-, ET fVDIC^E IUABET , SI B0- 
FDEEJT . Ipfa vero a Deo primum in - 
Jìituta e(l ; & cum deviat , afolo Deo judicari poteft . 

Spetta dunque alla poterti del Pontefice , fecondo Ugo- 
ne , potefìatem terrenam injìituerc UT S1T; ET fD- 
DIC^PyE , SI BOÌfyt TfiOTSf FDEBJT . Ciò non fi 
ammetterà mai dal Ragionatore , il quale anzifembra 
che, coll’autore dell’ Enriade , e con altri increduli» 
voglia foggettare la ecclefiartica poterti all’impero del 
principe lecolare , e unire in quello , come difse 1* em- 
pio H.ibbes , le due telle dell’ aquila . Ma bifogna pur ; 
eh’ egli abbia la fofferenza di ammetterlo , fe fta for- 
te nel fortenere l’ autorità di Ugone . Eccovi efat- 
tamente deferitti , ed efaminati,fenza averne tralafciato 
veruno , tutti i partì delle Scritture , e de’ Padri appor- 
tati contro la dotrina della chiefa dal Ragionatore ; ed 

ecco- 
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. — ■ ■ - eccovi dimoftraco a evidenza , ch’ei gli ha per la mag- 

cap.ii. gior parte copiati non da* fonti , ma da* veleno!! rivoli, 
de* novatori , con avere di (Emulate le (òde interpreta- 
zioni y e rifpofte date da’ noltri a 'novatori medefimi ; 
che gli ha ftroppiati , o dimezzati ; che molti ne ha am- 
maliati fuor di propofito ; e che , fe alcuni fanno al cafo 
noftro, fono al Ragionatore dello man Certamente contra- 
ri . Ma di Ugone avremo campo di parlare ampiamen» 
£e ancora nel fecondo libro di quella opera . 


* * * * * 

* * * * 

u 

* * * 

* + 

l 
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CAPO III. 

Dimoflrafi coll * autorità de* /acri Libri del nuovo Tegu- 
mento , che alla rhieja , e agli ecdefiaflici fia le- 
cito di acquifiare , e di pojjedere beni temporali . 

Bbiamo finora , a creder mio , evidente- 
mente provato , che vani fieno , e in- 
fuflGftenti , e £ ciò , che dee cagionare 
orrore nell* animo di ogni fedele ) prefi 
non da* fonti, ma da* torbidi , e corrotti rivoli degli ere- 
tici , tutti quegli argumenti , che i nofiri contraditto- 
ri [ avendo con peffima fede diflimulate le fode , e ve- 
re rifpofie date agli eretici llcflì da* noftri maggiori 3 
vantano di aver dedotti dalle facre Lettere , e dalle 
opere de* fanti Padri . Or dal non aver eglino dopo si 
lungo , e laboriofo ftudio ritrovato altri , che si fatti ar- 
gumenti , la origine , vanità , e infufliftenza de* qua- 
li cotanto è manifeita , venendo in confeguenza , che 
mollrar non fi poiTa in verun conto , che fia vie- 
tato (Io che baila per iilabilire , che(i) fia lecito) 
agli ecclefiaftici , e alla chiefa di acquiilare , e poflede- 
re beni temporali ; parrà , fenza dubbio fuperfluo a 
molti de* noilri lettori , che Ipendafi da noi il tempo , 



.(1) Pedi /opta p. le. fif, 


CAP. III. 


Dim offra fi 
eoli ’ autorità 
de’ [acri libri 
del nuovo Te - 
fiaraento , thè 
alla t hit la , e 
agli eccitila- 
fiici fia lecito 
di acqurftare , 
e di pojfeder* 
beni tempo, 
tali. 
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( fia breve quanto fi voglia ) nel dimoltrare , che leciti 
fieno tali acquifii , o pofsedimenti , con pofitive ragio- 
ni tratte da monumenti delle fcritture , e tradizioni di- 
vine . Ma poiché fembrerà, forfè meglio a taluni , che 
per ogni verfo fieno cotali contradittori affatiti , impu- 
gnati , e convinti ; ci fiamo indotti a compiacer loro , e 
far vedere co* palli fcritturali , fecondo anche la in- 
terpretazione comune de* fanti Padri , e il fenfb 
della cattolica chiefa , che non (blamente fia le- 
cito all* ecclefiaflico di avere del proprio ; ma con- 
venga anzi , che la chiefa pcfsegga beni terre- 
ni pel mantenimento de’ fuoi miniitri , e de’ fuoi 
poveri . 

Nell’evangelio fecondo S. Giovanni (i) noi leggiamo, 
che il Redentore e Signor noftro Gesù Crifto avea i lo- 
culi, ne’quali fi cufiodiva il danaro comune , onde foffen- 
tare il collegio apoAolico , e fovvenire eziandio i bilb- 
gnofi . Non dubito punto , che fieno per rifondere i fe- 
guaci di Arnaldo da Brefcia , che s\ fatti loculi non era- 
no di beni Aabili . Diranno eglino certamente il vero ; 

ma 

(i) Evmg. Jeh. cap.rll. v.6. & „ ALIQUID DARET . „ Vedali la 
r.xm. v.19. „ Quidam cnim difeipu- Coftituzione di Giovanni XXII. con* 
,, lorum putabant , quìa loculo* ha- tro Michele da Cefena ( la qual 
■» bebat ( Giuda , che n’ era P am- Coftituzione fembra fcritta contro 
r> minillratore ) quod dixiflfet ei Je- il Ragionatore ) predi» il Rinaldi in 
w fus , EME EA , QU/E OPUS . Annalib. Eccltjiafl. ad annum 1319. 

„ SUNT NOBIS AD DIEM FE- n,ixi. 

„ STUM , AUT EGEN 1 S UT 
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ma frattanto i beni in e fri contenuti eran terreni , e tem- 
porali ; il pofsefso de* quali eglino ite fri francamente 
negano (1) che ^ ato da Gesù Criilo permefso agli 
ecclefiallici , e alla chiefa . In fatti il Ragionatore ci 
obbietta il pafso degli Atti Apoftolici , in cui fi legge , 
che S.Pietro difse allo llroppiato, che non avea nè oro , 
nè argento, per dimofirare la continuazione (2) dello fpi- 
rito del Signore ne* Tuoi diicepoli : e altrove (5) elfo Ra- 
gionatore feguendo gli Arnaldifri (4) , per provare , che 
il temporale appartiene non alla chiefa , ma al iòvrano , 
adduce il tefio evangelico : reddite ergo , qu£ funt C ti- 
far ìs , Ctcfari ; & quce funt Dei , Deo . Or e 1 * oro , e 
1* argento non ha certamente luogo tra’ beni fiabili ; e 
nel riferito tefio evangelico fi tratta non de’ fondi , ma 
della moneta , di cui difse il Signore , che , portando 
l’ impronta , e la ifcrizione di Cefare , a Cefare dovea 
efser renduta. Come dunque avendo il Ragionatore par- 
lato in generale di tutti i beni temporali , come vietati 
alla chiefa ; ora , ripugnando , e contradicendo a (e 
medefimo,fi rifi ringe ne* beni (labili , e quelli fidamente 
contrada alla chiefa J Dove poi trova egli , efse- 
re fiati diftinti i beni (labili da’ mobili per ordine del 
Signore in guifa , che fia lecito di pofsedere quefii , 

. ma 

(0 Ragionata. p.u. 14. 11. (4) Vedi Ottone Frifingenfe /. I. iè 

CO Vedi fopra p. in. fif. gifl. Friiiir. Imparato!. tapaannu 

Cl) Confimi, del Ragionala. P.I. p.110. 
fag.xiv. 
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— ma non già quegli agli ecclefiadici , e alla chiefà ? Ap- 

cap. in. porti » fé gli dà l’animo , qualche documento o 
fcritturale , o della tradizione , onde fi deduca , o fu 
cui fi fondi una fomigliante (Minzione ? Ma non poten- 
done addurre veruno , con qual coraggio fi avanza a 
proporre la diftinzione medeflma , e a (ottenerla , ob- 
biettandola per fino , come colà indubitata , alla chie- 
fa ? E per verità , come può egli provocare alla 
tradizione , fe i fanti Padri giudi interpreti delle fiacre 
lettere , e fpccialmente S. Agodino (i) * dall’aver avu- 
ti i loculi Gesù Crido , conchiufèro , che Ha lecito 
sfila chiefia di potteder fondi ? 

S.Matteo, chiamato che fu dalSignor e,reli8h omnibus » 
furgens fequutus e/l eum( 2). Quello pattò ci vien obbiettato 
dal Ragionatore Ragion, p. 13. Orveggiamo ciò, che fie- 
guita a fieri vere l’ Evangelida . Et fecit ei COT^VIVWM 
MiAGUpM DOMO , <&• erat multa turba 
publicanorum , & aliorum , qui cum ìllis erant difeum- 
bentes . Dallo defso tetto adunque oppodoci dall’ Av- 
vera- 


to Trai}. 1. in Job. Evang. n.xx. 
p' 439 - Ed. Antuerp. 40.1700. T. III. 
P.il. „ Exemplum Domini accipite 
„ converfintis in terra . Quare habuit 
si loculos, cui Angeli miniftraverunt ? 
s , nifi quia coeletta ejus loculos fuos 
5, habitura erat ? „ Da’ tetti del me- 
defimo Santo , che fi apporteranno ap- 
prettò , cofterà manifeftamentc , che 


pe 1 loculi della chiefa 'egli intende an- 
cora i fondi . Frattanto fi legga il Capi’ 
tolo iv. del Sinodo T roalejano celebrato 
l’anno gog.T.vi.P.i.de'Conci/j p.513. 
515. dilla Edhtj. di Parigi dell' an- 
no 1714. e il c.cccciv. dtl lib.vu 
do' Capitolari de' Re di Francia T.I. 
della Ediz.. di Parigi dell' an.1677. 

(1) X. Luca c.v. V.S 7 - fili’ 
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verfario corta , che S. Matteo lafciò tutto coll* affetto 
come ben offerva S. Ambrogio (1) ; ma non tutto ef- 
fettivamente : mentre fi ritenne lafuacafa, cbe fen- 

v 

za dubbio era un bene fiatile ; e i Tuoi danari , onde fece 
un gran convito al Signore , Qyefto convito per efsere 
fiato fatto al divin Maertro dal nuovo difcepolo prefceito 
per miniftro de’ principali del fanto vangelo ; c per erte- 
re flato grande , e in confeguenza abbondante , non in- 
contrerà per avventura 1* approvazione dell’ autore del 
Ragionamento nemico capitale di qualunque abbondan- 
za (2) del clero . 

S.Gio: Evangelifla ricevè la Bma Vergine in fua (3). 
Nel greco fi legge «W ?S«e in propria vale lo fterto, che 
in domnm fuam,lh alcoltiamo parecchi fàcri interpreti^)* 

T S. Ago- 


CO S. Ambrogio l. r. in Lucani 
n.16. p.857. X. li. della Eiiz.- di Ve- 
nezia dell' an. 1748. Vedi la citata 
Coftituzione di Giovanni XXII, ivi 
num.Kxxil. 6* ivi II. 

(a) Ragion, pag.z 4, 

(3) Joban. r.xix. v. 17, 

(4) S. Epiphanius Herefi lxxviii. 
n.x.p.i 043. T.l. Ed. Parif. an.xóii. 
T4onnus Paraphraft in Evangelium 
S- Jobannis cap. xix. v.17. II Pa- 
dre Lamy nella Concord. Evang. l.v. 
e.xxxv. n.6. fpiega V in fua in quella 
gu ila : „ li «/{ in dtmum fuam , 
9 , unde loquutio frequens ùf ni k j-iui 
„ prò in fuas quifque domot . „ E’ 
di accordo con lui Natale AlelTandro 
in c.xix. evang. J eh. v.17. S. Agollino 


Trcff.cxix. in Job. evang. num.j. 
T.11I. E. il. p.584. [tqq. „ In quae 
„ fua Johannes matrem Domini ac- 
„ cepit ? . . Habebat ille difcipulua 
» centupliciter plura , quam dimife- 
,, rat, inquae fufeiperet ejus matrem» 
,, qui illa donaverat . Sed in ea fo* 
„ cietate E. Johannes receperat cen- 
n tuplum , ubi nemo dicebat aliquid 
„ fuum ; fed erant illis omnia com- 
,, munia , ficut in Apollolorum «£li- 
„ bus fcriptum eli. Sic enim Apollo. 
,, li cranC quali nihil habentes , Se 
omnia poffidentcs . . . Sufcepit er- 
„ go eam in fua , non prxdia , quae 
„ NULLA PROPRIA habebat ; fed 
„ officia , quae propria difpenfation* 
„ exfequenda curabat . „ 


CAP. IH. 
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■ S. Agofiino vuole , che ciò , che pofledeva S. Giovan- 
cap. ni. ni , fòlle del comune della chiefa ; onde fi ritrae , che 

la chiefa poflcdefle, cioè , che la proprietà di que’ be- 
ni , folle del comune di ella , e 1* ufo fbfle de* fedeli ; e 
che perciò 1* Apollolo ricevè la Madonna in propria non 
pr tedia , ma officia , qn a propria difpenfatione exfequen- 
da curabat . A noi poco importa Io ftabilire > s’era pro- 
pria di S. Giovanni , o s’ era del qomun della chiefa 
quella cafa . Ci badi per ora , eh’ ella foflfe propria o 
dell’Apofiolo , o della Chiefa . Se era dell’ Apollolo , 
dunque il miniftro del Vangelo pofledeva. Se della Chie- 
fa dunque pofledeva la Chiefa . 

Filippo diacono avea cafa in Cefarea , e alloggiava 

■ i fedeli (i) : come pure I* avea in Gerufalemme Mnafò- 
ne antico difcepo!o,e in confeguenza ( fecondo il Ragio- 
natore )ammeflo all’uffizio paliorale, il qual Mnafone fu 
a bella polla condotto da Cefarea a quell’ antica capitale 
della Giudea per quivi dare 1* alloggio a S. Paolo , e a* 
compagni( 2 ).Avea egli pertanto e abitazione capace da 
potervi ammettere tanti ofpiti»la qual abitazione era cer- 
tamente un fondo ; e modo di mantenere le, e più altri , 
fe gliene folle fiata prefentata l’occcafione.S.Gian Grifo- 
llomo nella Omilia xlv. fopra gli Atti de’ fanti Apofioli 
„ Nunc ,» dice „ hofpitantur ( Taolo , e i compagni) 

„ apud DISCI PULII M QUEMDAM ANT1Q[.IUM .. 

,, Sic 

(i) A«f 1 . Apo/ 1 . e. m. d. 8. S.Hieron. Ep.xxvu. de Epitapb. Paul te T.U 
p. 105. Ed. Rem. «n.1576. (1) Ad. Apofl. itid. v.l 6 . 
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,5 Sic nolebant ecclefise oneri effe , cum alius eflet , — 

3 , qui illos hofpitio reciperet (1) . „ Adunque i beni di cap.iil 
M nafòne non erano del comim della chiefa (2) ; altri- 
menti non avrebbe detto il Santo , che Paolo , e i corn 
pagni non voleano edere di carico alla chiefa mededma, 
mentre le farebbero dati di carico (3) , fe a fpefe di ef- 
fu fodero dati alloggiati da Mnafonc . Avea pertanto 
de 1 * * * * * * * beni propri P ANTICO DISCEPOLO , e ne 
avea pure il comun della chiefa : poiché , come ben 
avverte ivi S. Gian Grifodomo , quando Taolo afcendc - 
va pe 9 dogmi a Gerufalemme , IN ECCLESIA HO- 
SPITABATUR (4) . Sicché non d può dire , che la 
chiefa , e gli ecclefiadici ne’ tempi de* fanti Apodoli 
non poffedeffero , e perciò non debbano poffedere pre- 
fentemente ancora beni terreni . 

S. Luca trattando della comunione de’ beni , che 
ne* primi tempi del cridianedmo d offervò nella chiefa 


T 2 


di 


(i) P *£.341. Tom. ix. delP ultimi 

Ed. di Parigi. Circa S. Filippo Dia- 

cono vedafi S. Ifidoro Pclufiota /. I. 

E/>449- 


„ DITUS . Die mihi , att quotidia* 
„ nam impenfam non habet ? Etiatn 
„ inquies . Cur ejus mcdiocritatcm , 
„ non adiuvas ? Me pudet haec di. 


(1) Vedafi il terzo tomo de' Coiti- 

mi de' primitivi Crifliarti delP. Ma- 
machi, dove fi tratta ampiamente que- 

llo punto p. 109. 


9t cere. Ceterum non cogo.... Nunc 
,, vero currui quidem aflìgnatus locus 
„ eft , & bafternis alius : Chrifto au- 
„ tem peregrino nullus „ . 


C3) S. Gian Grifoftomo a propos- 

to del fatto di Mnafone ? cforta i fe- 
deli alla ofpitalità , e fogqiugne,, Scd 
» fumptus habet ecclefia , inquies , 


tUUipLU^ UdUCL CCCl Cile* 9 9 

j) PECUN 1 AS HABET , ET RED- 


(4) S. Gian Grifoftomo ivi num.l • 
p.3 41. tote (tsy y*f '‘re orrep Joy- 
f/,xTwy ctVjurxy , e\ T £ s**'KWt* 


Digitized by Google 


• 292 DEGLI ACQUISTI DELLE 
_ di Gerufalemme, cosi fcrive MI. cap. i v. Mul- 

cap. hi. „ titudinis autem credentium erat cor unum , & ani-, 
„ ma una , nec quilquam EORUM 5 QU^E POSSI- 
„ DEBAT , aliquid SUUM effe dicebat , fed erant illis 
„ OMNIA COMMUNIA „ . Nel greco fi legge: 
«vii ùt <n t5» vVacjx 0 ''!»' «vrf ’tKeyst “hot ùtm . Adunque 
le parole aliquid eorum , qu.e poffìdebat nel tetto gre- 
co equivagliono a quelle : «r t5» ixdfxormt «Jt? . Or nel 
verfo 37. dello fteffo capo dice S. Luca , che San Bar- 
naba fece vendita «*? «VP»' del campo , che 

poffedea , cioè di cui era il padrone , e di cui avea la 
proprietà . Leggendoli pertanto la fletta frale negli At- 
ti Apoftolici » mentre fi tratta in elfi della moltitudine 
de’ credenti > che profeffava la vita comune , forza è 
eh’ ella avelie la padronanza de* fuddetti beni . Or que- 
lle cole pojfedute ■»» o Tettavano a* partico- 

lari , e quelli ne facean partecipi de’ frutti i loro con- 
fratelli , e perciò elle fi chiamavan comuni , come fi 
ufava ne' tempi di S. Giuftino Martire , di Tertulliano , 
e anche di Eufebio Cefarienfe (t) 5 o erano della co- 
munità de’ fedeli , cioè della chiefa . Se erano de* par- 
ticolari ; dunque non fi può dire, che gli ecclefiartici 
in particolare non poffedeffero , e non avellerò la pro- 
prietà de’ mentovati lor beni . Se poi erano della chie- 
fa j dunque la chiefa in comune ne avea la padronanza. 

Errano 

(1) Vedali il P. Mamachi T.IlI. dt'Ceflumi de' primitivi Criftiani p.ìji* 
feqq. della Ed. di Roma . 
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Errano pertanto coloro 3 i quali pretendono , che nè al- 
la chiefa , nè agli ecclefiattici fia lecito di pottedere 
de* beni terreni . 

S. Paolo nella 1. Epiflola a Timoteo CO tra* pre- 
gi del vefeovo numera fofpitalita , e V edere bene pra - 
pofitus alla fua cafa (2) . La ofpitalità non fi può efer- 
citare Lenza aver abitazione capace di ammettervi i fo- 
refiieri , nè lenza aver da (pendere pei loro manteni- 
mento . Avendo pertanto voluto S. Paolo > che il 
yefeovo fu bofpitalis 5 bifogna pure , che abbia con- 
ceduto , eh* ei debba aver cafa > e cafa capace , o 
propria , o del comun della chiefa , o prefa a pigio- 
ne ; e poflfa fare le (pefe neceffarie pel mantenimento 
degli ofpiti , o col proprio danaro , o con quello * che 
] a chiefa fomminillra . Che (e V Apofiolo ha concedu- 
to , eh’ egli poflfa fare tali fpele , o del proprio , o di 
ciò , che la chiefa gli fomminiftra ; forza è , che il 
proprio , o il fomminifiratogli dalla chiefa provenga o 
da’ fondi , eh* egli fletto , o che la chiefa pofliede ,• 
ovvero dalle contribuzioni de’ fedeli • Ma dove mai 

T 3 pre- 


CO Capati. VA." 

CO Ivi v. 4. Va qui a propofito ciò , 
che contro alcuni Pelacani fcrive 
S. Agofttno nella Ep. cxlvii. al.txxix. 
ed Hilarium c.JV.n.xxx.p.^u. T. ir. 
dove dice , che non inganna P Apo- 
Sol» coloro ,, quorum domos tam di- 


„ ligentet dottrina jfànltate compo- 
nit, admonens, & prseciplens , qua" 
„ Ics fé prsebere debeant. . filli pa- 
,, rentibus , parentes filiis . . . Nani 
„ QUOMODO WEC AGT POS* 
„ SUNT SINE DOMO., ET SINS 
„ aliqua re FAMILIARI? 


CAP. III. 
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preferire 1’ Apoftolo , che nè il vefeovo , nè la chiefa 
abbia de’ fondi ; o fe gli ha , fe ne disfaccia , e ne di- 
ftribuifea il prezzo a’ poveri , e che gli ofpiti fi man- 
tengano co* fuflidj de* criftiani ? Non ordinò egli cosi a 
Filemone fuo cooperatore rMipy? (i) , che in fomma va- 
le lo Hello , che miniltro del Tanto evangelio , il qua- 
le avea e cafa , e fchiavi , e dava alloggio a’ foreftie- 
ri : nè ad Archippo fuo commilitone uomo di già ani- 
melle» al clero , e , fecondo alcuni Padri , vefeovo ( 2 ) . 
Vuol egli forfè il Ragionatore > che agli ecclefiaftici , 
e alia chiefa Ila lecito > e convenga di avere degli 
fchiavi , ma non di avere delle cafc , e delle poffeflio- 
ni ? Se ri de inoltre San Paolo nella EpifloU i.a Timoteo; 
«he Tresbyteri , qui bene prxfunt , e maflìmamente 
quelli , qui laborant in verbo , & dottrina , fieno de- 
gni 


(1) Ep. ad Phìlcmon. v.l. & i. 
« Philemonì diletto ritti' trjjjipyy 

t 

» *u,on , & cooperatori noftro . • 
s» & ECCLESIA»! , qu* in DO- 
’’ "PtJA EST . y.ix. fimul autem 
« & para mihi hofpitium . „ Vedi 
S. Gian Grifoflomo Homil. i. in Ep. 

Philern - P-77S- /e?. T.l. 2 
yof pure è chiamato da S. Paolo 
Urbano nella Ep. a' Rom. e.xvt. v.g. 
VMjepytf anche Timoteo ivi v. ai. 
r wsfyo' finalmente Tito Ep.il. ad 
Corinth. «.vili. v.ij. Clemente Ep. 
ad Philipp, r.iv. v. 3. Arifimo , e 


Luca , Ep. I ad Philern. v.14. i quali 
tutti eran miniftri del facro evange- 
lio ; laonde per tale fi ha pur a tene- 
re Filemone . 

(1) S. Gian Grifofiomo ivi dice: 
« Videtur mihi ex numero illorum 
» effe, qui in derum allefli fuerant . >, 
Teodoreto lo crede vefeovo . Per tale 
ce lo dà pure S. Tommafo tifi. 1 . »* 
Ep. ad Philtm. p.63 S. della Ed. di 
Lione dell' anno 1689. Aggiugne que- 
llo S. Dottore , che Archippo erat pa- 
tini Coloffts ita ut ornaci tbrijhan* 
tjjcnt Jnh urt.it a t)tts. 
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gni di doppio onorario ; elTendo degno I' operario della 
fu a mercede CO : e nella *• Epiflola a* Corintj (2) mo- cap. iil 
* lira il diritto , ch’egli ha di elfere mantenuto da’ fede- 
li , e che s’ egli ha feminato delle dovizie fpirituali , 
non è maraviglia , che mieta le loro , che fono terre- 
ne , e carnali : e che piuttofto i miniftri del vangelo , che 
qualunque altro , debbono efsere partecipi de’beni de’fe- 
deli del fecolo : e che come quei , che fervono all’altare, 

T 4 par- 

(1) I. ad Timoth. t.v. u.17. L’Au- S. Paolo , per far noto a Timoteo, 
tore del Ragionamento nella p. 14. che il doppio onore dovuto a ’ pallori 
dice , che l’Apoftolo S. Paolo avendo più folleciti debba e (fere non abbon- 
fcritto , che efl queflus magnus pie- dante , e che debbano efjere contenti 
tat eum fufficientta , fece noto a Ti- del vitto , e del vcflito . Terzo , fe 
raotco , che quel doppio onore , che importa alla fine , che debbano elfere 
doveafi a' paflori più folleciti della contenti , cioè , che non abbiano ad 
1 anta chiefa , dove» effere un guada- avere di più di quello , che bada pel 
gno non abbondante , non fupcrfluo , vitto , e pel veftito loro ; che reità , 
ma congruo , e /ufficiente ; e che do- fe non , che i men folleciti non aven. 
veano alla fint contentarli del vitto , ti il doppio onore abbiano ad avere 
e del veflito ; e perciò a fine tT im- mezzo veftito , e meno di alimento 
premergli nell' animo quefle muffirne di quel, che baili per vivere ? Quar. 
continua la lezione con fargli vedere to , egli è fatftlfìmo , che S. Paolo 
V inganno delle ricchezxp , le quali dica , che le ricchezze portino alla 
finalmente portano alla perdizione . perdizione ( altrimenti guai a’ prinoi- 
Ma coftui travolge , e confonde ogni pi dei fecolo , e a tanti ricchi criftia* 
cofa , purché gli poffa riufcire d’ in- ni ) ma dice , che la cupidigia , « i 
garbugliare i fempiici . Primieramen- deftderj nocivi mergunt hemines ira 
te , egli è fallo , che pe’ foli ecdefia- interitum, & perdi tionem . Delle rie* 

Ilici abbia detto S. Paolo : efl autem chezze fi può far buon ufo ; ma noi» 
qualbet magnus pietas eum fuffieien- già della cupidigia , e de’ nocivi defi- 
tti, &e. avendo egli ciò detto per tut- deri , che per fe medefimi fon cab 
ti i criftiani . Falfo è in fecondo luo- tivi . 

go , carne fi è dimoftrato di fopra (1) Ep.i.adCorinth. c.ix. v.q-fei* 
p. 134. Jtqq. , che abbia ciò feruta , • •> 
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partecipati dell’altare ; cosi il Signore ha ordinato a quei, 
che annunziano il vangelo , di vivere del vangelo . 
Che ie egli , quantunque avelie un tale diritto , nien- 
tedimeno fi attenne di chiedere alcuna cola per fe , a 
fine di non aggravare veruno ; come non farebbe flato 
contento del vefcovo alloggiatore de’ forattieri , fe 
avendo quelli potuto in altra maniera , non avelie ag- 
gravato i fedeli , e la chiefa ; ma a fpefe proprie gli 
avelie mantenuti , fenza edere fiato a’ particolari , o al 
comune di pelo ? E come non farebbe di pelo (1) a’ fe- 
deli il vefcovo , fe per gli alloggiamenti , e per fe llef- 
fo ogni poco chiedetle loro delle contribuzioni ? 

Avverte eziandio , come fi è di fopra accennato , 
S. Paolo nella Epiflola 1. a Timoteo (2), che fe il vefcovo 
ha famiglia , jit domiti fu. -e bene prxpojttus : perciocché 
fe non fa governare la fua cala , come avrà egli cura 
della chiefa di Dio ? Non dice l’Apoftolo, che un tal ve- 
fcovo dee vendere la fua cala , e rinunziarla effettiva- 


mente ; ma anzi , che tenga in ella con fuggezione , e 

buon 


(1) S. Paolo nella il. Ep. a’ Co- 
jrìntj e.xu. v.13. Ego ipfe non gra- 
vavi vos : 8c v.i<. Ego vos non gra- 
vavi . Et 1. ad Thellàlon. c. il. v.q. 
Notte ac die operante! , ne qa erri ve - 
flrum gravortmus : & il. ad ThefTal. 
(.III. v.8. Notte , ac die operante s , 
ne quem veftrum gravaremus . Et 1. 
ad Timoth. e. v. v.i 6 . Si quii fidelis 
bebtt viduat , fubminiflret illit , & 
eton gravitar ecclefia. Vorrei fapere, 


fe avendo del fuo la vedova , noa 
avelie a fervirfene , e non aggravare la 
chiefa ? E fe quella regola ferve per 
le vedove , perchè non ha da fervi» 
anche per l’ecclefiallico, quando abbia 
del fuo , o gli fieno alfegnati de’ fon- 
di, da vivere , fenza dare aggravio al 
comun della chiefa , o a chiunque de* 
fedeli in particolare? 

(1) Cap.ul. v.4. 
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buon regolamenro la fua famiglia. Ci mancherebbe que- 
lla , che gli Avverfarj avelsero anche afodenere , che 
un vefcovo tale debba fpogliare del iuo patrimonio , e 
de* Tuoi fondi la fua famiglia ; o lafciare , che da 3 fuoi 
£gliuoli fe ne faccia ciò , che loro pare , fenza eh 3 egli 
le ne prenda il minimo penderò . 

Abbiamo pure da S. Paolo , che la chiefa di Filip- 
pi (O gli fomminidrò quanto avea egli di mediere; e eh* 
egli non folo aveva ciò, che gli bifognava,ma anzi abbon- 
dava ripieno de 3 beni, che avea da efla ricevuti in odorem 
fuavitatisy bofliam acceptarn , placentem Deo . Alle paro- 
le di S.Paolo: habeo omnia , & abundo (2) , arriccerà il 
raufb Fautore del Ragionamento > il quale nulla più fde- 
gna , che V abbondante (3) nella chicfa , e negli eccle- 
fladici ; quantunque egli fteflfo & habeat omnia , <fr 
abundet . Tornerà forfè a dire , che que 3 beni de 3 quali 
abbondava Paolo , non erano dabili : quaficchè i beni 

mobili 

(1) Ep. ad Philipp. cap.Vf. v.18. vuu» , tvi evie eX.p>)& , 

xcm c (auz tcTtels'X'STO . Jt Habeo 
' CO S. Gian Grifoftomo nella Orni- „ omnia abundo . . Oftendit debt- 
Ha xv. /opra la epistola agli Efesj „ tum id fuifte ; hoc ciiim figniflcat 

w.3. p.3 14. T.xi. xvsyoì vxt7v> , „ habeo . Rurfum oftendit, pluseos, 
xcu veft<nrsju> • • * e Id-e* cm C0H- „ quam deberent , prafftitiffè ; & in- : 
« 0*77 to' Vfxyu.cc . toZt» yxp „ quit , habeo omnia , & abundo , 

’ eòre'xM. vxKit h’y.vvw , „ repletur fum . . . Etiamfi ego noti 
cn ws? c$a\vt, svfx^xv , xom „ egeo , non hoc tamen fpeftate * 
0 WIV , «7Ti^w vxvju. , %xì Vgftr- „ Natn nec Deus egebat , & tamen 
eresia *> 7r£Tr\»} , pc«5jw.ou • • . , xcu ,, accepit 

*v syb Xfìifa , w jasKstiì (3) Ragionata, p.* 4 * 


CAP.IIL 
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— - mobili {blamente poflano diventare odor di foavità , f 

cap.. ni. ofiia accetta , e piacente a Dio , e non gli fiabili . Ma 
fi rammenti pure di aver egli più volte pronunziato nel 
filo Ragionamento » non doverli poflcdere dagli eccle- 
fiailici , e dalla chiefa beni terreni . Son eglino forfè ce- 
lefii i beni mobili , e terreni i fòli fondi ? 

Finalmente lo rtefso Tanto A portolo nella i. Epifiola 
a Timoteo così fcrifse: Divitibus bujus fecali pracipe , non 
fublime fapere , «eque fperare in incerto divitiarum * 
fed in Deo vivo , qui pr.efiat nobis omnia abunde ai 
fruendum CO* Q^ial Torta di ricchi farebbero flati tutti 
coftoro , fe niuno di erti avefse avuto de’ fondi ? Non 
ordinò poi S.Paolo a Timoteo , che non ammettelfe niu- 
no di quelli al clero ; nè che quando lo voleise ammet- 
tere , lo facefse prima rinunziare in effetto alle proprie 
ricchezze . A lui ballò di dire folo de’ ricchi , fòfscro 
flati di qualunque flato , e profelfione avefser voluto, 
che non confidaflero nell* incerto delle ricchezze , ma 
in Deo vìvo , qui prxflat nobis omnia ^iBVTRDE ai 
fruendum : e che bene agerent , divites fierent in bonis 
operibus , facile tribuercnt , communicarent , tbefauri - 
zarent fibi bonum in futurum , ut apprehenderent ve - 
ram vitam . 

Quindi i Padri del concilio Antiocheno celebrato 
1 * anno 269. memori degli Apolìolici documenti , non 
giù, , che il vefcovo , e gli altri ecclefiartici fieno 

tenuti 

CO !• ad Timotheum e, vi. v.17. feqq. 
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tenuti a fpogliarfi in effetto de* loro beni (i) , o a non 
acquiihre colle debite regale della giultizia degli altri 
pe’i vantaggio , e utile della chiefa ; ma che alfoluta- 
mente debbano non efTere tratti dalla cupidigia , nè pro- 
curarli de’ guadagni turpi , e in confeguenza illeciti > 
detefiarono la condotta di Paolo Samofateno , non per 
aver egli procurato legittimamente delle facoltà perla 
chiefa , o pel fuo yefeovato > nè per non avere rinun- 
ziato coll* effetto ancora a* beni terreni , fe gli avelie 
mai avuti ; ma perchè > effendo prima flato povero y e 
mendico > e non avendo avuto da 9 [noi parenti facoltà, 
di forta veruna , ne avendone acquiflate coll , induflria , 

0 con qualche arte , era pervenuto a una J'opr abbondante 
ricchezza colle iniquità , e co (i) * * * 5 facrilegj , pe ) quali aven- 
do chieflo a y fratelli ; e avendo incuffo loro timore , gli 

uvea 

(i) Anche ne’ Canoni Apoftolici, i „ SE PROPRIE DEL VESCOVO, 
quali certamente fona flati ftabilitida’’ „ fc pure ne ha ; e fieno pur manife- 
Sinodi anteriori al quarto fecolo-? e in „ fte le cofe del Signore ; acciocché 
confeguenza prima de’tempi di Collanti- „ fia in potere del vefeovo , anzi che 
no, noi leggiamo, che i vefeovi poffedean ,, termini di vivere , di lafciare le cou 
del proprio , e amminiftravano eziandio ,, fc PROPRIE a chi vuole, e come 

1 beni della chiefa.,, Abbia il vefeovo „ vuole . Perciocché è giufto predo 
„ la cura di tutte le co fe tccledaftiche , „ Dio , e gli uomini , che nè la chie" 
„ c leamminiflri, come quegli ch’ève- „ fa foffra alcun danno per nonfaperfi 
,, duto da Dio . Non gli fia lecito di ,, quali fieno le cofe del vefeovo , nè 
„ appropriaci neffiina di effe , o di dare „ il vefeovo , e i parenti di lui fieno 
5 , a’ fuoi parenti ciò, eh’ è di Dio. Che ,, privati del loro pel pretefto della 

„ fe quelli fon poveri , fomminiftri lo- „ chiefa , o cadano in liti 8cc. „ C*#. 
9 , ro come a’ poveri ; ma non venda xxxvu,Ti.Concil.EJ.Parif.an.l7lY 

„ pel pretefto loro le cofe della chiefa . tff Can.xxxix . 

9 , Sicno (diftinte,o) mani felle LE CO. 


• CAP. III. 
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aw & ingiuflamente ingannati , e avea loro promeffo dì 

cap. ih. ajutarli per la mercede avuta , ma fallacemente , ed <?/- 
fendoft procurato vanamente del gua dagno da * litiganti , 
i quali fono pronti di dare qualunque co fa , purché fieno 
liberati dalle molefiie , avea J limato confifiere la pietà 
nel guadagno (i) . 


CO Tont.t. Conti!. Edit. Porif. 
««.1714. p.196, ouì* c'n tfòiffot 
fttèvK ui , noi trnyli , Xou 
„ T «pg? nttAfUt **t*\*fa'l V.tr 
Zev-ixi tòtofltti , sx 71 X' 1,4 
S Ti fòt ifi‘nìe\!ix*‘nt xtwic'iaobs , 
fjjj Ht tp/iùtottm ’KhaZ-nt i\ì- 

À*X£» il itOUlÙt 5 XOU tlforj- 

A/b» , X(W «1 owtiT j xoù rtf» 


nvV«SeA0»v« , x*m0p*£sw« -Teuff 
àhxo\Msto\i{ , x« 
fioi&rtin ft/rtev . 4,wS«i.«« Ss 
xai TBWBU 5 • X 3 U M.XT 1 A» XX?T»V- 
(*»o? t»f •»» ìi Tpxytixr/» Ii-aif 
st tv.ò’Uvi irpot ir SiBe»a» vrtp 
tu» ttoìtovnut , ■*** 

(itimi ìyoùfiMi rii Utfì&eixt * 


* * * * 
' * + * 

» + 

* 
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CAPO IV. 

I. Co * monumenti più illufiri della tradizione della cbie- 
fa , quali fono gli ^ itti de 1 Sinodi Trovinciali , TSfa- 
zionali , e anche Generali , fi dimofira effere lecito 
agli ecclefiafiici , e alla chic fa di acquiflare , e di 
poffedere beni terreni anche fiabili : e primieramente 
cogli -Atti de* Sinodi Orientali . il. Degli Occidental 
li . n I. E fpecialmente de * Rimani , a* quali inter- 
vennero i Vefcovi di più nazioni ; e de* Concili Gene- 
rali . 1 v. Da' quali monumenti fi conchiude effere non 
folamente una opinione particolare , ma un errore 
ancora degno di effere notato con grave cenfura il fofle - 
nere , che agli ecclefiafiici , e alla chiefa fia vietato » 
0 non competa l ’ acquiflare , e il poffedere tali beni « 

A giacché i noftri Avverfarj fi avan- 
zano a obbiettarci la tradizione ; veg- 
giamo come con quella pure fi dimo- 
iìri , quanto fia falfa la intelligenza , 
che dan eglino alle teftimonianze delle facre lettere ; 
e come la dottrina noftra alla tradizione medefima corri- 
fponda , e in confeguenza fia la vera . E poiché ab- 
biam mentovato la chiela di Antiochia , profeguiamo 
a confiderare gli fiabilimenti de* Sinodi , che da* vefco- 
vi di lei furono fucce flavamente tenuti , e debbono fer- 

yirci 



CAP, IV. 


Co'monumen- 
ti della tradi- 
zione Ct dimo- 
Jìra effere leci- 
to agli cecie- 
fiaflici , calla 
chiefa dì pof- 
federe beni ter. 
rem , e in pri- 
mo luogo li 
prova cogli, 
atti de'Conci. 
Ij Orientali . 
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- virci di pubblici monumenti della dottrina , eh* ella 
caf. iv. avea apprelà da’ primi fuoi prelati , anzi dal fondatore > 
che fu certamente S. Pietro . Vitale vefeovo di quella 
chiefa tenne il primo luogo nel Concilio Ancirano ce- 
lebrato 1 * anno 314. al qual Concilio intervennero varj 
Metropoliti , e prelati della Celefiria , della Paleflina , 
del Ponto , della Cappadocia , della Frigia , della Ga- 
lazia , e della Bitinia &c. Quelli non folamente fuppo- 
fero, che fia lecito alla chiefa di poifedere beni terreni ; 
ma ftabilirono eziandio , che fe in mancanza del vefeo- 
vo , i preti vendeflero qualche cofa appartenente alla 
chiedi , dalla qual cofa avelie la chiefa medefima trat- 
to delle rendite , il contratto fi refcindelfe , e la roba 
tornaflfe a ella chiefa , quando cosi folle paruto al vef- 
eovo CO • Or le colè , onde li traggono delle rendite , 
fono i beni (labili , come a ognuno è palefe . L* an- 
no 341. convennero in Antiochia varj vefeovi della Ce- 
lefiria , della Palellina , della Fenicia , della Melopo- 

tamia , 


(1) Con. rv.T.i. Coiteli. Ed. Parif. 

*n. 1714. TU* S/* 0 «?G* 3 Uf T.'Pr 

xopixxZ , ora ixirxòrfj v-n ci- 
TK TTfftrllvnfOI SxÙKìtTXI , « IX - 
falciai cu . hit tJ xfiru tbu 
ixiHMOtOM tlttU j HTFj) Xfart.XH 
»xc\xfiùi tir 'TtV.h , «tt XX ì py . 
i/at ti x tXhxxtt tri itroloi tu» 
xex(xfj.hai xrofoluxtiou xùroTe 
•uÙto a irhètoix rèi 'tvj.'n • i y De 


w hi* * quas pertinent ad Dominion» 
« C tioi olla cbitfa ) , quateumque , non 
»» «Mente epifeopo , presbyteri ven- 
„ diderunt , revocari ad Dominicum 
» [ cioì al diritto della cbitfa ] . Iu 
» judicio autem erit epifeopi , fi pre- 
„ tium debeat recipi , nec ne ; quia 
„ Cape rerum dillraftarum REDITUS 
„ arapliorem fummam pretto dato red- 
„ didiflei eon/jat. 
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tamia » dell’ Arabia , della Cilicia , e dell* Ifauria , 
e dichiararono in pieno concilio , i cui canoni , come 
gli Ancirani fono (lati rice vuti da tutte le chiefe , e in- 
feriti ne’ loro codici del diritto ecclefiallico , dichia- 
rarono , dilli , e. fere giuflo , e piacente a Dio , e agli 
uomini : che i beni proprj del vefcovo fi lafcino a chi 
egli avrà voluto ; e quei della chiefa alla chiefa fieffa fi 
cufiodifcano CO • Tra sì fatti beni fi numerano dal Sino- 
do i £2) campi > 0 altre facoltà ecclefiafliche . Adun- 
que avendo fuppofto que* padri , che fia lecito e agli 
ecclefiaftici , e alla chiefa di poOfedere de' fondi , di- 
chiararono , influendo alla tradizione delle loro chiefe , 


e [fere giuflo > e ùfcrti» e piacente 

preffo Dio , che i beni anche fiabili del pallore vadano 
a chi egli avrà difpolto , e fi cufiodifcano alla chiefa 
quei > che le appartengono. Orchi è si mal avvedu- 
to , il quale fi lafci perfuadere , che la vera intelligen- 
za delle facre fcritture , e che le tradizioni divine fieno 
fiate ignote a S. Giacomo di Nifibi , e a tanti altri infi- 
gni prelati poco piu di dugento e quaranta anni rimoti 
dalla età de* fanti Apoftoli , e eh* e (Tendo nati avanti 
1 * impero di Coflantino , fi erano trovati in mezzo alle 

perfe- 


CO ììy.xiot , xtu xfStfTtt irxfx p.604. Ed. ejufd. 
to’» 8«ò» , xai dtìfwKo\K iw ( 1 ) Cai», nv. itid prtof. tk T|| 
"ètx tdC , òli oli oloròf t**S>xriof Sixpsf s» “Yr 1 **» 

Po vAc-mt , xomo\tu.vxter9au > xou 5 ) xou tttpxf xpopxMSM axxAi»* 
Iter ni il f éx*\r,?lx$ ccutjÌ qu- ante nx/if • 

X*tt srBcu • Mn.xxiv. T.U Conci ! . 
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_ perfecuzioni molle al crittianefimo da* gentili , e avea- 

cap. iv. no da più Dottori , e Martiri apprefa la dottrina , e la 
difciplina , e fi debbono riputare affittiti dallo fpirito 
del Signore , nel cui nome fi adunarono : e per 1 * oppo- 
fto , che il vero fienlò delle fiacre lettere , e tradizioni 
fuddette fia ora fatto palefe a certuni , i quali non at- 
tingono le maffime loro da altri fonti , che da* libelli di 
F. Paolo , di F. Fulgenzio * e anche del Grozio , e 
del Gotofredo ; e non trattano , che co* falli politici 
molC a fparlare pe* privati loro intere ffi , e non ricchi 
di altre notizie , che delle acquiftate nelle fecolarefche, 
o piuttofto nelle femminili convenzioni ? 

Dagli addotti Sinodi è manifefta pure la dottrina 
de’ veficovi della Paleftina , dell* Arabia &c. le chie- 
fic de’ quali furono coll’ andare de* tempi iottopofte 
al Patriarcato Gerofòlimitano . Intervennero eziandio • 
a’ concili medefimi ^varj prelati di alcune Provincie at- 
tribuite dipoi al Patriarcato di Coftantinopoli . Nel Con- 
cilio anche di Gangra nella Paflagonia > come appre£ 
io dimoftreremo , fu nel fiecolo medefimo confermata la 
ittefla maffima . Tanto era fui principio del quinto fè- 
colo riputata quella dottrina conforme alla ficrittura , e 
alla tradizione , che i veficovi adunati 1* anno 403. in 
un fiobborgo di Calcedonia detto la guercia (1) rimpro- 
verarono , fattamente per altro , a S. Gian Griiòfto- 
mo come un gran delitto di avere venduto gran copia 

di 

CO Socrat. lil.vi. H. B. c.xv. 
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di cofe preziolè della chiefa , e di avere alienata per 
mezzo di un tal Teodulo la eredità lafciata alla chiefa 
medefima da Tecla (O • E per quella falfa accufa an- 
cora fu egli ingiullamente eliliato . Anzi egli (ledo nel 
Sinodo tenuto 1* anno 400. in Collantinopoli lènti i fet- 
te capi di accufa contro Antonino vefcovo di Efefo , il 
quinto de* quali capi era , che Antonino ave ffe venduto 
i pred} Infoiati alla chiefa da Bafilina madre di Giuliano 
Imperatore , e fo ne fojfe appropriato il prezzo (2) ; Io 
che fu (limato da’ vefcovi cofa empia , e vietata dalle 
facre leggi . Aggiunfero per altro que* prelati , che 
fi efaminalTe primieramente il fello capo , per cui fi ob- 
biettava ad Antonino di avere vendute le facre ordina- 
zioni ; perchè colui , il quale non dubitò di vendere per 
l'argento la dijlribuzione dello Spirito Santo , come lave- 
rebbe perdonata a* vafi , 0 alle pietre , 0 a' TUE DJ 
della chiefa ? Or come avrebbero cosi (limato que’ pa- 

V dri 

CO Pfiudo Synod. ad Quintini yìfornt Twv svifttòvwt ry ioduri' 

T.i. Cono. Ed. an.iji). p.tg. 1039 . xttaiiirttrt tu'» tÒv fiifiK Un, 

(i) Paltad. invita S.Job. Chry. « **,' i, T9 3 ( %o'e 

fofl. Tom. xl, I. Opp. ejufd. Saniti xoupiXw ' 9W ivm ^ ( ;„ t % KM - 
pog-So- Edit. Parif. an.tyjS. " Tt xitAyofioyoèìoi roti 

X“P4e vW fi.mXÙK rUf pi rrpe# !tfo7 9 nuoti . ydj> r ,Z 

<W«m5 t •: *w/A,*tss *xm\st. dyioo «prJpimf hx*w, dfyv. 
pjfnm -rjf trtxKnuof. , irtnKrìtrxi , pltp xtrtp.xtoXrirtu tou-laxi , 

r*9Ì9vm. vùsTcu in nH%rj\ ittìt , / \tS-jir t 

( 3 ) lHd.p.$l.xieyrùr3nid xpes/- »’ n,i trttthnrtxi « 

f *«* y-xi$xk«AX , hsyovrtr 
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menti disino, 
di occidentali. 
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dri , fé avellerò creduto , non edere , fecondo le fi- 
ere , lettere lecito alla chiefa di pofledere de* beni (la- 
bili ? 

Dimoftrano anche i Concili tenuti in Collantino., 
poli da Menna Patriarca P anno 536. CO > e per trala- 
l'ciare gli altri , il Trullano celebrato nel fettimo feco- 
lo (2) » intorno a quello punto la verità , c la per- 
petuità della tradizione delle chiefe foggette a quel Pa- 
triarcato . La (leda dottrina (1 conferma co’ pubblici , 
e co* (inodali (labilimenti della chiefa di Aleflandria (3), 
e quel , eh’ è più del Patriarcato Romano , 

II, Il Concilio Sardicenfe , a cui 1 ’ anno 347. inter- 
venne - 

CO Tom. li. Condì. Edit. Pori/, poffumus K'ixtxriot fatuLfaue «v 
/ m. 1714.^.1971. & jp. 1 375* };W v.itx • Agyot eceUfiorum facrot 

(1) Can.xxxv. p.1674. fa. T.IlI. aifìulit to matta unt jnxKotr'ur 
Conci!. Ed. Parif. *0.1714. dove fi attfifflt • Era pertanto notifTimo,che le 
aflérma ciò , ch’era flato dianzi fta- chiefe aveano campi , e che quelli erano 
bilico dal Sinodo d’ Antiochia , il cui confacrati a Dio. Teofilo Aleflandrino 
canone è flato da noi citato di fo- ne’ canoni , che pubblicò verfo i prin- 
pra, & con.xi.ix. fa. in cui fiordi- cipidei v. fecolo, con.x. pii 99. T.i • 
na l’efecuzione di ciò, ch’era flato Condì. Ed. Parif, 110.1714. così fcrive.* 
difpofto dal Concilio Calcedonefc ca • pà 775 to' txxA arieti Ileo- 

non.xxiv. del qual canone noi ap- oroitl tUm ■ Ninno fi faeda proprie le 
pretto ragioneremo . cofe appartenenti alla fhiefa . Nel 

(3) Tanto è certo , che gli Ariani canone tx. ivi ordina , che in luogo 
credettero di poter muovere per que- di Jacopo chierico , il quale era flato 
fta via Gioviano Imperatore contro acculato di fornicazione , fi feceflè un 
S. Atanafio , Eglino nelle petizioni altro economo della chiefa , affinché 
fi Gioviano ( Jom.i, Opp. S. Atha. TO ' mìe èxx'hKrt*; dejla chiefa 
etaf. Part.ll, pog. 785. Ed. Parif, & Sto» « ,x\ Ir atrio* « 'impieghimi 
an.ióyi.ìàiKezo-.AtbaneJiumpati non in dò, che conviene. 
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vennero vari vefcovi dell* Italia , delle Spagne , delle 
Gallie » della Dacia , della Tetfali» , della Macedonia , 
della Tracia , dell* Acaia , della Paleftina , dell’Egitto, 
non folamente fuppofe per certo , che alle chiefe fof- 
fe lecito di avere delle pofleffioni , ma concedè ezian- 
dio a’ vefcovi , che fè elle erano fuori della lor doicefi. 


andalfero pure per alcune fettimane a vifitarle , e a 
raccoglierne il frutto (1) • Suppongono pure , anzi 
efpretTamente affermano , effer ella convenevol cofa , 
e perciò lecita , che gli ecclefiaflici , e le chiefe , e i 
luoghi pii polTeggano beni ftabili , e abbiano degli eco- 
nomi prefcelti dal clero , e che a niun laico fia 
pennellò di ufurpare non dico il dominio , la pro- 
prietà , ma nè pure 1* ufo de* beni medefimi , fia egli 
di qualunque grado , o dignità mai fi voglia , i Si- 
nodi della Germania , come il Moguntino (2) celebra- 


ci) Can.xv. T.t. Condì, pag.&sfl. 
Ed. Pari f. jn.1714. „ Ofius epifcopus 
,, digit. .. funt quidam fratres, &coc- 
,, pifcopi noftri, qui non ineacivitate 
„ reddcnt, in qua videntur epifcopi con- 
,, iiituti , vel quod parvam rem iliic ha- 
„ beane, alibi autem IDONEA PR.®- 
„ DIA HABERE COGNOSCUN- 
„ TUR . . . h atleti us cis pennini po- 
,, teli , ut accedant ad polle (ftoncs 
„ fuas , & difponant , vel ordinent 
» frutlum labori! fui , ut polì tres 
si dominìcas , ideft poft tres hebdo- 
,, madaa , lì morari neccflè eft , ia 


V 2 to 

„ SUIS POTIUS FUNDIS MO- 
„ RENTUR . . UNIVERSI D 1 XE- 
RUNT PLACERE SIBl . „ Co- 
sì la verdone di Dionido Edguo. 

(1) Cap. lv. Torà. iv. Condtior. 
pag. 1183. „ De uno manfo C *f 
manfo è in fomma un fondo : Ve* 
di il Ducangc alla parola manfut 
Tom. iv. Ghffar. med. & infima 
,, ialini tatti') ad ECCLESIAM DA- 
„ TO , de quoaliqui homines contra 
„ datura dbi fervitium exigunt , qui- 
„ cumquc pto hac caufa accufatus fiw 
„ rit , Comes, vel miflì, hoc , quod iu- 

„ de 
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to P anno 828. » quei delle Gallie tenuti in Parigi (1) , 


in Arles (2) , in Mafcou 

„ de fubtraflum eft , presbyteris cum 
„ fua iege reftitui fàciant . „ Vedanfi 
* feguenti capi v. vi. vili. ix. *• e 
il lib-o. de' Capitolari di Re di 
Francia f.xiv. cxlv. cxlvi. cxlvii. 
clxiji. e l’altro Sinodo di Magonza 
dell’an.847. eau.vi. p.199- T.v. Corte. 

(1) Pori/. ni. an.557. MB.i.p.337. 
Tem.11l.C0ml. Ed. Parif.an. 1714. 

,, Quicumque immemor inferita! fui 
„ RES ECCLESIA DELEGATAS 
„ INJUSTE POSSIDENS , prxfum- 
„ pferit retinere . . ab omnibus ec- 
„ clefiis fegregatus a facra commu- 
„ ninne habeatur extraneus . Cm.i. 

p. 338. Perpetuo anathemate feria- 
„ tur , qui rea ecdefue confifcare , aut 
„ competere , aut pervadere pericu- 
• lofa infé Catione praefumpferit . » 
Condì. Parif.o. Can.ix. T.eod.p.5 5». 
/e f . Condì. Parif.vl. an. 819- Can.xv. 
p.137. fcj. T. iv. Condì. Ed. ejufd. 
Cr fan. xvl. <sr XVII. pag.li09.fe9. 
Sfnod. PariJ. jfi.847. iHd. p.l'jOi. 
Tralafcio gli altri per effe re pii» bre- 
ve , che mi fia pofTibile . 

(1) Il Concilio Arelat. tenuto l’an- 
no 451. ««.47. T.il. Condì. Edit. 
ejufd. p. 777. fi rimette al Sinodo 
Vafenfe celebrato 1’ 30.441. nel cui ca- 
none ìv. T.i. Cene. p. 1788. fi di- 
chiarano come uccifori de’ poveri , e 
pon credenti il giudizio di Dio colo- 
ro, i quali fi ritengono i beni labia- 
ti alla chiefx , fpedalmente da’ fè- 


(3) , in Lione (4) , in 
Tours 

deli defonti . De’ beni pur della chie- 
fa tratta nel canone vi. il Concilio v. 
d’ Arles dell' an. 554. T.11I. p. 318. 
e il fello celebrato l’an.813. can.xxv. 
p.1006. T.iv. 

U) Condì. Matifcon ■ I. balitum 
an. 581. can. ìv. Tom. ili. Conditore 
p.45». 

(4) Il Condì io il. di Lione tenu- 
ro l’anno 5 «7. nel canone ». fuppo- 
nendo , che legittimamente c gli ec- 
defiaftici , e la chiefa pollano avere 
beni terreni, ftabilifce T.11I. p. 354- 
„ quia multar tergiverfationes infide* 
„ lium ECCLES1AM QUAÌRUNT 
„ colUtia PRIVARE DONARIIS , 
„ id conveuit INVIOLABILITER 
„ obfervari , ut teìlamenta , qua: epi- 
„ Icopi , & presbyteri , feu inferiori! 
,, ordinis clerici , vel DON ATI O- 
„ NES, aut quxeumque ini! rumenta 
„ propria voluntate conféccrint , qui» 
„ bus ALIQU1D ECCLESIfE , aut 
., quibufeumque conferre videantur , 
„ OMNI STAB1L1TATE SUBSI- 
„ STANT. Id fpecialiter ftatuentes, 
„ ut etiamfi quorumeumque religiofo- 
,, rum voluntas, aut NECESSITATE, 
„ aut SIMPLIC1TATE ALIQU1D 
„ A LEGUM SECULAR IUM 
„ ORDINE VISA FUERIT DI- 
„ SCREPARE , VOLUNTAS TA- 
„ MEN DEFUNCTORUM DEBET 
„ INCONCUSSA MANERE , ET 

„ IN OMNIBUS DEO PROPITIO 
„ CU» 
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Tours (i) » in Orleans 
Agde (4) , in Auvergne 

„ CUSTODIR I . De quibus rebus fi- 
„ quis AN 1 MAE SU.* CONTF.M- 
PTOR. aliquid alienare przfumpfe- 
t, rie , ufque ad emendationis Tua: , 
»>• vel reftitutionis rei ablatz tempus 
» a confortio ecclefialtico , vel orn- 
ai nium chriftianorum convivio ha- 
ll beatur alienus . ,, Ma de' Sinodi di 
Lione tornerò a parlare in altro luogo . 

(1) CoBcilium Turo», an.567. ca- 
rtone xtiv. 1 xxv. p.j6^. T. ili. Con- 
eil. offerva „ effe priorutn cano- 
,, num aucloritatc przfixum , ut . . . 
11 nc quia ( beliorum cauffa ) ecclefia- 
„ ftica rura contingere , vel contaml- 
,, ture przfumat : „ e ordina „ !d 
„ effe inviolabiliter oblervandum , ut 
,, quicumque tam eccidi 3 e,quam epifeo- 
,, pi res proprìas,qu* & ipfz ecclefiz no- 
li feuntur effe , quas Pontifex adori- 
ci bus eccidi* nofeitur allignaffe , vel 
„ abbatum, aut monafteriorum , live 
jj presbyterorum . . competere vel con- 
,, fifeare przfumpferit , . . anathema- 
,, tizatus . . czlefti gladio feriatur Se. „ 

(a) Aurei. 1. an.jii.ran.v.p.looy. 
Tal. Conci l. Ed. ejufd. & can.xxxu. 
png.iolì. Aurel.il. a». 533. cara. vi. 
p. II7J. Conc. Aurei. 1 il. Con. 538. 
ej».v. pag.xqi^. & can.xx 11. feqq. 
p. 1417. Condì. Aurei, iv. a». 541. ca- 
non. ix. xi. feqq. p. 1437. feqq. Au- 
reli. an. 549. can.xtll. feqq. p.1446. 

( 3 ) Rcmtnfe Conc. an. ciré. 6 3*. 


3O9 

in Rcims (’) , in 
in Valence (6) > in 
Cha- 

ea».i. T.Ml. paguri. & can.mt. 

PS 73 - 

(4) Condì. Agatbenfe ann. ;o£. 
can.vil. pajf.953. T. il. È 7 can.xxtr. 
pag.i ooo. ér can.xxxtti. p.iooi. tT 
Ca».x L ix. p.1003. 

(5) Cune. Arverncnfc primum an.531. 
can.v. p.riSi. T. il. „ Qui reculam 
,, eccidi* pctunt a Regibus , & hor- 
„ renda cupiditatis impuliti egentiunt 
„ fubllantias rapiunt , irrita habean- 
n tur , quz obtinent , & a comma* 
,1 nione ecdefia , cujus facultatem au- 
„ ferre cupiunt , exdudautur . „ Vide & 
ean.xiv.p.iiSa.Cr Condì. Arvern.il. 
an.-y 49. cau.xtl I. ©* x iv. ibid.p. 1453. 

J"/n. Pit/cWina an. 584. Tali. 
Conc. p.458. (al qual Sinodo interven* 
nero 17. tra arcivefcovi, e vefeovi, di 
divede provincie delle Gallie); ,, Una* 
„ nimi confenfu Synodus Sanila de- 
n crevit , ut fi quid bafilicz S. Mar* 
1, celli . . vel quibufeumque aids loca 
„ Deo fervientibus. . Dominus Rex, 
„ vel jugalis fua , & fili* eorum Uve in 
„ minifterio altariorum , live in qui* 
11 bufeumque fpeciebus , qu* ad div/- 
11 num cultum pertinere nofeuntur , 
„ contuliffe , vel adhuc conferre vo- 
ti luerint, ncque epifeopi locorum, NE- 
„ QUE POTESTAS REGIA QUOu 
„ CUMQUE TEMPORE SUCCES* 
„ SURA , de eorum voluntate MI- 
„ NORARE QUIDQUAM , AUT 
„ AU. 
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,, . _ Chalon (!) > e in altri luoghi &c. (2) ; e delle Spagne , 

cap. . iv. come i Toletani (3) , e i tenuti in Siviglia (4) , in Bra- 
ga (5), in Tarragona(6) > in Valenza (7), in Giro- 
ni 

« AUFERRE PR./ESUMAT. Quod Toltt.vt.an.6ii. can. XTxru.p.587. 

„ fi quis hoc quocumquc tempore te. ,, Noverine conditore! bafilicarum ili 
,, merare praefumpferit , voluti nccator ,, rebus , quas eifdcm ecdefiis confè- 
„ pauperum anathemate perpetui ju- „ runt , NULLAM POTESTATEM 
„ dicii divini pleftatur , & voluti la- „ HA BERE, (ed juxta canonum in* 
» cnlcgii perpetrator &c. „ Vide & ,, ftituta, ficut ecclefiam , ita & do- 
Synod. Valent. ni. can.viu. fcjq. ,, tem ejus ad ordiuationem epifeopi 
p.91. fcqq. T.v. „ pertiiiere.„Erc«n.Lxvii. uvltL 

(1) Concil.\Cabillon an.650. csn.v. i.xix. p.591. ,, Confenfus totius Con- 
ftqq. T.111. p.949. & can.xiv. p.950. ,, cilii definivit . . . qui aliqua PR/E- 
(1) Conrilium Epaonenfc an. 317. ,, DIA ECCLESIIS SUlSCONQUr. 
(m,vii. T. il. p.1048. „ Quidquid „ RUNT , licebit illis aìiquos de fa- 
„ parochiarum Presbytcri DE EC- „ miliis ejufdem ecclefise raanumitte- 
,, CLESIASTICI JURIS POSSES- „ re.,, Te/eMx.nn.djj.can.r T.m. 
„ SIONE DISTRAXERINT, inane p.973. rir can.nt. 6“ iv.p^.973. fcq. 

„ habeatur &c. ,, & can. vili. xn. Tolct.xvl. an.6 93. can.v. pag. 1735. 
p. 1049. xvii. xviii. Ometto pa- ubi prxdia nominati tur ccclefìarum. 
recchi altri , che lungo Direbbe a nu- (4) Condì. Hifpal. 1. an. 590. can.u 
merare. ftq. p.S«. T.11I. 

(3) Condì. Tolctanum il. an.SJr. (5) Bracar. 1. un. 571. can. v. 
con. iv. T.il. Condì, p.i 140.,, Si quis p.387. & Bracai I. can. IX. pag. 1033. 
,, dericorum agellos ve! vineolas IN Jcqq. 

„ TERR1S ECCLESIA fibi fecitTe (<) Sfn. Tarrac.an.5l6. tan.xiu 
iì probatur, fullentandz vita caufa , p. 1041. T. il. 

„ ufque ad diem o'uitus fui pofildeat ; (7) Condì, dalentinum an. 514. 

9, veruni poli fuum de hac luce de- can. il. p- Iod8. ,, Hoc etiam piami t, 
99 ceflum, JUXTA PRIORUM CA- ,, ut epifeopo ex hoc fecuto , juben- 
„ NONUM CONSTITUTIONES , ,, te Domino , accerfito , clerici ab 
„ JUS SUUM ECCLESIA* SAN- ,, omni omnino fuppelleltili , velquse- 
„ CT/E RESTITUAT . ,, Condì. n cumque funt in domo ecclelùe , ve! 
Tolct.nl. an.589. T.11I. pag. 480. „ epifeopi.. in fpeciebus. . . gregibus » 
can. in. iv. xv. xix. Fu quello Con- ,, animalibus, vel omni omnino re 
diio nazionale di tutu la Spagna . „ manus rapaces abiliueant , & nihii 

99 ta- 
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m(l), Lerida (2) » in Merida C3) ‘ e dell* Afri- 
ca , come i Sinodi Cartaginefi (4) , e d’ Ippo- 

V 4 na 

„ CLESIHE PER EOS REDACTUM 


n latronum more diripiant . Qui (1 
11 ncccanonum au^loritatecohibitifuc- 
„ rint, omnia, qu* pervaferint, me- 
11 tropolitani , vei omnium compro- 
ii vincialium facerdotum diflriclione 
ii coarti in priflinum iiatum redder* 
li integra cogantur, ut nihil antiditi, 
ii vcl difpenfatori futura necefTario- 
», rum , fubhac JUSTA conditione, 
ii dcpcreat . ,, Vide & can. in. ilid. 
& Concilium [alene. ili. can.xm. 
T. ni. p.q&'i. 

(l) Gerundenfe an.517. can.vil. 
p. 1044. T.tl. 

(1) Iltrden.1m.524. can. ili. T. li. 
p.1065. & ean.m 1. p.1066. „ Placuit 
„ cudodiri , ut defuncto epifeopo . . 
„ nulius dericorum . . quidpiam de 
», domo auferre przfumat , vel de liti- 
„ litate , quse inanimenti domua eiTe 
„ nofeitur, ided mobili, & IMMO- 
„ BILI REI ECCLESIASTICHE &c. 

(j) Concilium Emcritmfe a 11.666. 
ean.xm. T. ili. p.1003. & can.xx. 
pag. iooj. & can.xx 1. pig. 1006. 
,, Si quibus caufTz eccidi adicz fue- 
„ rint commi!!* , & fideli ter profe- 
„ quentcs IN REBUS ECCLESIA 
„ profeflum vili fuerint Tacere, labo- 
,, ris fui confequantur mcrcedem , ita 
„ ut deeoquidquid acquifierint, quia 
,, condat eoa non fine utilitate cecie- 
„ fi* negotia commiiTa peregide, de 
a », quidquid . . AD JUS EC- 


„ PATUERIT , prò mobili re deci. 
,, munì fuum fequantur , PRO IM- 
„ MOBILI ab epilcopo repenfatio- 
„ nem dignam accipìant ■ ,, 

(4) Conci/. Carthag. rv. an. 3 9$. 
T.i. p.981. ean.xxx 1. ,, Ut epifcopl 
„ rebu* ecdefì* tamquam commen- 
„ datis , non tamquam propriis utan- 
,, tur . » In cod. Ballerino htc ad- 
duntur . 11 Diaconcs , & preabyteri . . 
„ de rebua ecclefiz dbi cred'.tis nihil 
„ audeant commutare , quia rea SA- 
„ CRATHE DEO ESSE NOSCUN- 
„ TUR . . . Quod fi facere volue- 
,, rint , conviti in Concilio , DE 
„ SUO PROPRIO aliud tantum re. 
„ flituant , quantum vili funt pr*- 
„ fumpfiiTe « Sane fi quia per quatti* 
,, libet conditionem de rcbns ecdefì* 
,, aliquid ALIENARE VOLUERIT, 
„ SI DE SUO PROPRIO ramun* 
„ ECCLESIA contulerit , quantum. 
„ vifua ed abdulifTe, tuuc dem.im il 
„ lum dare Iiccbit &c. Coneit. v 
an.401. can. IV. p. 987. & Cod. canon, 
eccl. Afric. ibid. pag. 878. can.xxv 1. 
dove fi mentovano „ redditut er. 
„ delia . Caxthagin. ni. an. 3 97* 
p.<)6 8. can.xiix.11 Placuit, ut epifeo- 
„ pi , preabyteri , diaconi , vel qui- 
,, dunque clerici , qui nihil habentef 
„ ordinantur, & tempore epifeoparua , 
,, vel elencati» fui AGROS , vel 
» QUHE- 
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na CO 1 e altresì dell* Inghilterra (2) , e dell’ Italia . 


III. Ma fpecialmente i 

„ QU^CUMQUE PR 9 EDIA no- 
„ mine firn comparati: , tamquam 
„ RERUM DOMINICARUM inva- 
,, fionis crimine tencantur obnoxii , 
,, nifi admonitì ecdefiae eadem ipfa 
,, contulerint . „ Vide eod. eanonum 
iecl. Afrlc.c.xxxn. (Hi. p.879, 

(1) Condì. Wppon. 1. en. 393. 
feti.vlll. T.t. Cono, pàg.f 54. Vide 
lod.ecel. Afrie.c.xxx 11. ibi.i. p.fyq.C? 
can. ix./>.8;4.Cir eod.cod.can.ecel. Afric. 
f.xxxni. „ Placuit , ut presbytcri 
» non vendant rem ecdefiae . . ne- 
„ fcientibus epifcopis fuis , quomodo 
„ & epifcopis non licet vendere PRM- 
», DIA ECCLESIA, ignorante Con- 
,, cilio , vel prcsbyteris fuis . „ Que- 
llo concilio fu plenario di tutt a l’Africa . 

fa') Condì. Lendavehfe an. $ 60 . 
T.r 1 1 . Condlior. p.}4J. „ Rex Mou- 
r> rìcus accepto iuqo poenitentias , 
», drdit quatuor VILLAS prò redcm- 
„ ptione anima: fua: , Ac prò anima 
„ Cynetu ECCLESIA LANDA- 
», Vlflì , & in manuOudocei epifco- 

i, pi , & omnibus cjus fuccefforibus , 

j, cum tota fua libertate , & ab omni 
», fervido liberai in pernetuum , & 
», ctim tota communione per patriam 
a , fuam 'manenti bus IN HIS TER- 
„ RIS, IN CAMPO, ET IN SIL- 
», VA, IN PASCUIS, 8cinaqua8cc. 

(3) Nel Sinodo Romano celebrato 
♦crfo l’anno 447. fotto S. Leon Ma- 


i Romani (3) , tra gli al- 
tri 

fino (ti fatta la determinazione riferi- 
ta da S. Leone mcdefimò nella Epi- 
flola xv ir. p.i$.ftq. Ed. Rom. Caccia- 
ti 00.1755. „ Tauromenitanis dericis 
,, ecdefiae deplorantibus nudiiatem , co 
„ quod Omnia eìusPRfEDIA venden- 
„ do, donando, & diverti* modi» alie- 
,, bando epifcopus dilli paret . Etiam 
,, Panormitani clerici , quibus nupcr 
,, eli ordinatus antifles , fimilcm qucri- 
„ moniam inSANCTA SYNODO, 
„ CUI PR 9 ESIDEBAMUS, de ufur- 
„ pationibus priori: epifcopi caufTHm 
„ detulerunt . Quamvis ergo iam or- 
„ dinatum a nobis fit , quemadmo- 
,, dum utriufque eccleflx utilitatibns 
», confulatur , ne tamen hoc perni. 
„ ciofum NEQUISSIM 7 E DEPR/E- 
„ DATIONIS exemplum cuiquam 
,, poflhac fiat imitabile , hanc PR JE- 
,, CEPTI NOSTRI formam apud 
,, dileflionem veflram volumus effe 
„ perpetuarli . Quare fine exceptione 
„ decemimuj , ut NE QUIS EPE, 
„ SCOPUS DE ECCLESIA SUJE 
„ REBUS audeat quidquam vel do. 
„ nare , Vul commutare, vel vende. 
„ re , nifi forte ita aliquid horum 
„ faciat , UT MELIORA PROSPI- 
„ CIAT , & cum totius deri trattata 
,, id eligat , quod non fit dubium ec- 
„ clefiae profuturum . „ Vcdanfi i Si- 
nodi Romani , fotto S. Gregorio Ma- 
gno T.11I. Condlior. p. 497. Edir. 

an. 
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tri quello , a cui intervennero più di fetfanta vefco- 
vi di varie Provincie dell* Italia , e a cui prefedette 

S. Simmaco Papa l’anno 502. e incili fu con pieno 
confentimento de’ Padri riabilito , che non fi lafciajfc 
•ver un e f empio a ’ laici , benché potenti , di prefumere di 
determinare cofa alcuna intorno alle facoltà della cbicfx 
in qualunque modo , e in qualfivoglia città , delle quali 
facoltà indubitatamente s’ iT^SEGTfyt che la cura di 
difporre fia fiata commeffa da Dio a ’ SOLI S^iG EPIDO- 
TI (1) : e affinchè fi cufiodijfe /* ecclefiaflico T<ATRJ- 
MO'hflO (2) , determinò il Papa ( acconfentendovi il 
Sinodo ) , che a ninno fia lecito di alienare i predi della 
chiefa, fieno di qualunque ampiezza , 0 piccolezza fi vo- 
gliano (3) . Lo fteflb fi fiabilifce ne’ fufleguenti capi 
intorno agli altri beni mobili , e (labili della chiefa , ag- 
giugnendovi alcuni altri provvedimenti vantaggio!! alla 
chiefa medefima . Nè in quello Sinodo {blamente fu 
cosi ftabilito . L’ anno 503. ne fu celebrato un altro , 

a cu! 

an.i^x\. e folto Eugenio IT. cun.vtx. ,, quarum S 01 .IS SACERDOTIBUS 
en.$53‘ Tom.v. ConciUorum p. 66 „ difponendi indifeufle a Deo cura 
e altresì fotto Gregorio V. an. )g 6 . ,, commiilà docetur „ . 

T. v 1. P. 1. p.743. Trai afe io gli altri fi) M « AD ECCLESIASTICI 
par non diffondermi pii» del dovere . „ CUSTODIAM PATRIMONII. 

CO Ca/).tiI./>. 979.T.1I. Conciliar. (j) Cap. iv. , Nulli. . . liccatpra. 
Ed.’.Parif. an. 1714. Ne in excm- „ dium ruflicum quantascumque fue- 
,, plum permaneret praefumendi qui- ,, rit vel magnitudini; , ve! exiguita. 
n buslibct laicis, quamvis religiofis , „ tis , fub perpetua alienatione , vet 
,, vel potentibus in quacnmque civi- „ communicatione ad cujuslibet jura 
tate quolibet modo aliquid decer- ,, transferre. 

55 nere de ecclefiailicis facultatibus , 
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_ a cui pure prefedette S. Simmaco , e a cui furono pre- 

cap. ìv. fenti ccxvi 1 1. vefeovi, molti de’ quali furono dell* Ita- 

lia , altri della Lidia , della Licaonia , della Pumfìlia » 
della Licia , della Frigia , di Cipro , e della Galazia • 
Fu da quel Concilio determinato , che le pode Aloni tol- 
te a’ vefeovi , fodero loro rcllituite , e che niuno in 
avvenire avelie 1’ ardimento di ufare si fatte violenze 
all’ordine ecclefiallico ( O . Anzi nell’ anno 504. fu 
anche tenuto fotto lo Hello Pontefice il fello Sinodo 
Romano da più di cento vefeovi dell’ Occidente , e 
dell’Oriente > che unitamente affermarono fa) , edere 
convenevol cofa 1* odervare , che i beni sì mobili > che 
immobili delie chiefe da niun altro fi polfeggano . Che 
fe qualcuno fe n’ è impodelfato Lenza il confcntimento , 
e volontà de* pallori delle chiefe medefime , ei fap- 
pia , che li riterrà con mortifero inganno , e che in- 
vece di ritrarne del giovamento , ne riporterà gravif- 
fimo danno , e rovina : e finalmente determinarono 
„ valde iniquum , & iTfGE'hlS facrilcgium effe , ut 
„ quaecumque vel prò remedio peccatorum , vel fa- 
,, Iute , vel requie animarum fuarum unufquifque ve- 

„ nera- 

CO Ivt p.tfij. ftqq. „ morcs fu! . . « de faeultatibus fuis» 

(O Ititi. p.990. „ Summopere con- „ tam RER.UM IMMOBILtUM > 
m venit obfervare , ut obiationes fi- „ quatti & mobilium ... ecdefiis 
j> deliumanemineprsefumanturabfque „ tradiderunt. . . qu* econtra a di- 
confenfu , & voluntate epifeopi , in ,, verfis DEUM NON timentibus 
,, cuiut dignofeuntur effe parochia , & ,, eaicnus MORTIFERA CALLIDI- 
. « POTESTATE , nec ponderi ten- ,, TATE tenentur , ut aliorum obla- 

« tentur . . . Quoniam nonnulli me- ,, tio eia pertineac ad RU 1 NAM &c. 
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„ nerabili eccidio: contulerit , aut certe reliquerit , 
„ ^B HIS , XplBVS MAXIME SEEJS^BJ COT^TE- 
„ T^lTy idei! chriftianis. .. ET SVTEt{ OMTS(Ju£ 
„ TI{I\CITIBVS , & primis regionum in aliud 
,, transferri , vel converti . Propterea , qui hxc non 
j, pnrviderit , Se aliter , quam fcriptum eft , TB^- 
„ ùl*A ECCLESIIS TB^AùlTyA petierit , vel acce- 
„ perit , aut poflfederit , vel injufte defenderit , aut 
„ retinuerit, nifi cito le correxerit, quo IB^iTVS 
„ DEVS ^T^IM^S TEBCVTIT, ^l^ATHEM^- 
„ TE FEBJ^TVI^i SITgVE ECCITI ET{TI , ET 
„ DtAVJl , ET TOSSIDEVJI ^fT{yìTHEM^t . . . 
,, Proefentis definitionis formam , qua: jUXT^t 
„ CTOBJJM T^TBpM EST ST^ITVT^ SET^ 
„ TETfTLAS, n^ 0 M 7 {lVM ECCLESI^BpM 7 ^ 0 - 
„ TITI^M TE BVE J\E DECEBj^IMVS , T^E 
„ CVl&VAM. TBO SV>A TOSSIT IGT^pBytTlOJ^E 
a, LICERE . . . Similiter & hoc ad omnium .ecclefia- 
,, rum notitiam . . . cenlèmus pervenire > & *AB 0 M- 
„ TSfJBVS FIBMITEB. TET^EBJ , quia epifeoporum 
3 , res eccidio: non dubitantur effe , SI IT^ EOBpM. 
3, F^iCVLT^ITlBVS limili fuerit crudelitate grafla- 
„ tum , pervafores rerum memoratarutn praedida: ca- 
3, nonum diftri&ionis feriantur vindida . . . Genera- 
3, liter vero quicumque res eccidio: confifcare 3 auC 
3, competere » aut pervadere . . . praefumplèrit , nifi 

si citifiime fe per ecclefioe , de qua agitur 3 fatisfadìio- 

„ nem 


CAP. IV. 


Digitized by Google 



CAP. IV. 


/ 


v 6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
,, nem correxerit , TEJ\TETDO EMPITE 

„ FEBJtATDfl^. Similiter & hi , qui res ecclefia:, "Ji VS~ 
„ SD y vel L*4I\Gl TIOT^E TH/T^CITDM , vel quo- 
„ rumdam potentum , aut quadam invaderne , aut tv- 
„ Tannica poteftate retinuerit , & filiis , ve! h.eredi- 
„ bus fuis (ut a quibufdara jam fadìum audivimus ) 
,, quali hxreditarias reliquerint , nifi cito EJES DEI 
,y admoniti a Pontifice , agnita veritate , reddide- 
» rint , TEBJ>ETDO REMIATE FERJAT^ 

«> TD\&c. (i) ,, Oltre gli altri documenti ecclefia- 
ftici » fu quali fondò que* fiioi decreti il Sinodo , ap- 
portò ( 2 ) anche il canone vili, del concilio di Gangra 
nella Paflagonia tenuto verfo la metà del iv. fecolo , in 
cui fi decife , che „ fi quis oblata Deo dederit , vel 
,, acceperit pratter epifeopum , vel eum , qui confii- 
yy tutus eft ab eo ad difpenfandam mifericordiam pau- 
„ peribus , Se Spi DAT , ET Spi ACCITIT , 
„ aK^THEMA SIT . 

Dilli 


CO MJ. p- 99 *- fai- 

(!) IMé 

(3) T.i. Concil.Etl.Parif.an.T7t4. 
« Tti tltoi y *aù \xu.flxiet 
xxfuoifiOfUf -rxptxns nZ ixirxò- 
wav 1 ’>i tou iriTemyn.ìto\> w 
étxoio p/«r ìvronxt , hou è It- 

Sovf y He u 0 Kxtxfixtxt xrec$?(jLx 

er -a»’ Ciò fu ftabìlito conno l’ere- 
fiarca Éudazio Sebaftetio , il quale , 
come è flato ferino da’ Padri di elio 


Concìlio Gangrefe orila lettera finodi.- 1 
ca , fi era ufurpato le oblazioni cede. 
Sadiche , e le avea date a’ fuoi , e a 
coloro , che con effb lui abitavano , 
per difpenfarle a lor talento . Ivi p. 931. 
feq. Vedi Socrate lib.11. della flotta 
ectlefiaflica c.xliu. p.i}6. della Ed. 
di Turino dell' anno 1747. e Sozome- 
no /.iv. c.hx iv. p. l$6. del {a flejfa 
Ediz. 
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Di ili , oltre gli altri documenti ; perchè non vi ha 
dubbio , che que* numerofi finodi tenuti ne> principi del 
fedo fecolo in Roma non poterono non feguitare le 
Apolloliche tradizioni tramandate a* poderi pe’ fanti 
Padri, e fpecialmentc pe’Pontefici Maffimi fucceffori di 

Pietro ( 1 ) .In fatti cosi aveano eglino apprefo da* loro 

prede- 


fi) S. Ireneo lib. ni. e.lll. />.I 7 S- 
iella Edir.- di Venezia dell' ao.i 734. 
cosi feri ve Maxim*, & antiquiffim®, 
,, & omnibus cognitx, a gloriofiffimis 
,, duobusApoftolisPetro, & Paulo Ro- 
,, ms fundatz , & conftitutae ecdefiae 
„ EAM,QUAM HABET AB APO- 
„ STOLIS TRADITIONEM , ET 
„ ANNUNCI ATAM HOMINIBUS 
„ FIDEM PER SUCCESS IONES 
„ EPISCOPORUM PERVENIEN- 
„ TEM USQUE AD NOS indicantes 
„ CONFUNDIMUS EOS OMNES, 
,, qui quoquomodo vel per libi placen- 
,, tia,vel vanam gloriato, & malam fen- 
„ tentiamPR^TERQUAM OPOR- 
„ TET , COLLIGUNT . AD HANC 
,, ENiM ECCLESIAM PROPTER 
„ POTIOREM PRINCIPAL1TA- 
„ TEM NECESSE F.ST OMNEM 
„ CONVENIRE ECCLESIAM , 
„ HOC EST QUI SUNT UNDI- 
„ QUE FIDELES,1N QUA SEM- 
„ PER AB HIS, QUI SUNT UN- 
„ DIQUE , CONSERVATA EST, 
„ QU/E EST AB APOSTOLIS 
„ TRADITICI.,, In quella guifa ra- 
giona un difcepolo di S. Policarpo 


iftmito da S. Giovanni Evangelirta , 
e vuole , che in materia di dottrine, 
e di maflìme li dia da tutti agli infe- 
gnamenti de’ Sommi Pontefici , pe’ 
quali è a noi pervennta [a tradizione 
apprefà da’ SS. A portoli . Vedanfi an- 
che Tertulliano fcrittore de’ principi 
del 3. fecolo hi. de Ptefcrìpt. e.xxi. 
xxxii. e xxxvl. , e l’autore del Poe- 
ma contro Marcione forfè più antico 
di Tertulliano l.lll.p.itf. deila Ed. 
Veneta delle opere dello fleffo Tertul- 
liano rfeW’an. 1744. e S. Atanafio nell» 
fioria degli Ariani a'monacin. 36. do- 
ve trattando del contrailo tra Liberio 
Papa , e Cortanzo Imperatore , dopo di 
aver riferito le parole di quel Ponte- 
fice p.ì 6 $.T.x. Opp. P. 1. Ed. Perir, 
an. 1 609. *v m.-J’ni irJitore tx- 
fxic Tir tTX.cu.ir icxfx tu r irocnpar f 
noi non abliamo mai avuto una ta- 
le tradizione da’ Padri : fotgiugne : 
TÙf xou (cu tu» TixfxXxflctiut itxfx 
•nò nxnxplov , xj ftiy«Aeu «ir«- 
ffTt\ou vrsTpcu . Le quali ( tradi- 
zioni 1 bau eglino (i Romani Ponte- 
fici ) ricevute dal beato , e grande 
Ape fleto Pietro . E S. Otta» Mili- 
tano 
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predecefsori S. Melchiade (i) . Siricio (2) , S. Cele- 
ftino I. (3) » S. Leone (4) , e S. Gclaflo (5) , dopo j 
quali refse la chiefa San Simmaco . Alle quali tradizioni 
infiftendo i Concili Generali dichiararono tal dottrina 
degna della fede «V«» . Imperciocché avendo 

Marciano Imperatore propollo tra gli altri capitoli da 
confermarli dal facro , e univerfale concilio Calcedone- 
fe , ancora quello : „ Placuit . . . nullum clericum con- 
„ ducere poflefliones , aut procurationem fufcipere,nifi 
„ forte ei a proprio epiicopo jubeatur habere follicitu- 
„ dinemiiM , *»A>w/«« , T/*i7»xT)»**'Ttt» ecclefìaflicarum poffef- 
„ fionum (6) ,, i vefcovi unanimamente difsero , fono 
quelle cole degne della fede &c. Fu ciò raffermato dallo 
lletTo Concilio nel canone il.f7);e nel canone xxu. fu fup- 

pollo , 


timo /.il. contro Parmenianum e.lll. 
p. 31. itili Edite., di Anverja dell'an- 
no 170». Ma non la finirci mai , fe 
voltili qui citare tutti i padri , e i 
Pontefici , che delle tradizioni della 
chiefa Romana trattarono. 

(1) Di quello Pontefice parleremo 
a fuo luogo . Frattanto fi legga ciò , 
che di lui riporta S. Agoflino in Bri - 
vie. collationis 3. diti r.xvin. B.34. 
T.tx. Opp. & in lib. ad Donatiflas 
polì coll ationem rotili. 

(a) In Apptnd. ad E pi fi. ad Hi - 
tntrium Tarraconenfem $x perverti/ io 
cod. Corhjtnlì p.A 38. T.l. Epiflolar. 
Rota. Pontif. Pd. PariC. ao.1711. par- 
la degli acquifi della chiefa . 

(3) Vedi l’Epiitola xxm. a Teo- 


dolio Imperatore n. 6 .\T. t . Epifl. Rom. 
Pontif. Ed. Parif. «<1.1711. £.1105. 
dove il Tanto Pontefice paria delle 
ttnditt delle pofftjjioni lafciatc da 
Proba «’ chierici poveri , e «’ mona- 
ci , ma al maltrattate da quelli , che 
ne aveano avuta la cura , ut carutn 
jus , daminiumque violarttur ; e 
perciò prega l’Imperatore, utomnisab 
bis infidiantium tnquietudo difeedat , 
& tam ccclefte , quam fuis domini* 
fit tuta polftf/io . 

(4) Vedi fopra p. 311. not. 3. 

(j) E pi /io la ad epifeopot Lucania 

e. xxv n. 

(6) Ali.vt. «.il. p.490. Terni. iT. 
Coneilior. Ed. Parif. an.1714. 

(7) AS.x. ibid.p. 6 oi. 
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porto, eflfere lecito al vefcovo di po'federe(i) -, e do- 
verli rifervare a* monaiterj i beni , che loro apparten- 
gono (2) ; e fu anche llabilito , che ogni chiefa epi£ 
copale abbia un economo del proprio clero , il quale am- 
minifiri le facoltà ecclefiafiicbe , affinchè elle non fi dis- 
pergano (3) . Il Concilio 1. Lateranefe celebrato 1 * an- 
no 1123. fiotto Calli fio 11. nel canone iv. al vm. or- 
dinò „ ut laici , quaravis religiofi fint , nuilam tamcn 
„ de ecclefiailicis rebus aliquid difponendi habeant fa- 
„ cultatera ; fed fecundum Apoltolorum canones , om- 
„ nium negotiorum ecclefiafticorum curara epifcopus 
„ habeat , & ea , velut Deo contemplante , dilpenfet . 
,, Si quis ergo TI^H^CITZiM , aut laicorum aliorum 
„ difpenfationem , vel donationem rerum , live TOS~ 
„ SESSlOT^pM eccleliarticarum libi vindicaverit , 

„ SiACI\lLEGZ)S (4) fi'UDICETDl^,,. Nel canone vii, 
al iv. volle , che le prebende ecclefialliche non fieno , 
che col confentimento del vefcovo , conferite $ e fe 

qual- 

(1) T.iT Condì, p.609. dove avendo „ morte del vefcovo di torre Iecofe « 
dichiarato , e ciò fecondo gli antichi ca- ,, lui frettanti , come è fiato anche per 
noni t che non ì lecito a’ chierici di n gli antichi canoni ftabilito. 
torre dopo la morte del vefcovo ibe- (a) Con. xxiv. iM. pag. 611. <nt 
ni 1 che a lui appartenevano t fuppo- Tptninetm iMixtrrtfi'otf Tpaytow» 
fe , che a vefcovo fletto foffe lecito 9 u\*' T tw#cm t? (te,wrtp/a 
dipofTederlh^àsfHroMxAijp.'xo'V t*s- „ cuftodirfì a’ monafierj le robe 
•tv- ìxixtop inwrnòirou Stxprctfa m » appartenenti al monafiero . 
ìtXQifOt'm «vtÙ “rfxymtm xaePcè; ( 3 ) Canon, xxvi.ibid. 

Xj TtlfTcxhau xxtiffii Kxwyèfsvnu. (4) T.vj. Condliot, P.ll.p.HH' 

» Non efière lecito a’ chierici dopola 
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- qualcuno ofa di fare il contrario , ila allontanato da’ li- 
cap. iv. mini della chiefa (i) : c nel canone xx. che le chiefe , 
e le POSSESSIONI LO*p SIET^O SICURE , la qual 
cpfa » dice efpreffamente , eh’ è conforme alle paterne 
noftre tradizioni ( 2) . 

Il fecondo Concilio Lateranele pur ecumenico te- 
nuto lòtto Innocenzo II. l’anno 1139. determinò nel 
canone xxv. (3) che dalle mani de* laici niuno ardifea di 
ricevere prebende , o benefici ecclefiallici ; „ juxta 
,, namque decreta fandlorum Patrum , laici, quamvis 
„ religiofi fint , nullam tamen habent difponendi de 
3) ecclcliafticis facultatibus poteftatem „ . 

Quanta cura abbia avuto della conlervazione de’bc. 
ni ecclefiaflici ilul. Concilio generale Lateranefe te- 
nuto l’anno 1179. da Aleflandro III. , colla da’ cano- 
ni xv. » e xix. (4) . Il Concilio iv. generale Laterane- 
le 

(0 MM. p.mi. „ Nullus . . pr*- „ quam poflèflionibus . . . tuta» , & 
„ bendam code fi* fine judicio , vel „ fine malcftia effe ftatuimos . Si quia 
„ confenfu epifeopi alien is tribaat : „ autem contra hoc làcere prasfum- 
„ immo , ficut fanflis canonibus con- „ pferit , & poftquam facìnus fuma 
,, fiìtutum eli , cura, & rerum eccle- ,, recognoveritj, infra triginta dierum 
,, fiafticarum difpenfatio in epifeopi ,, fpatium competenter non emenda- 
,, judicio , & perdiate permaneac . Si ,, verit , . • . anathematis gladio fe- 
,, quia vero contra haec faccre , aut „ riatur . „ 

,, poteftatem ad epifeopum pertinen- (}) Tom. vi. Conciliar. P.il.p.nn. 
„ tem fibi vindicare prrfumpferit , (4) liti, p.16 So. „ Quidnam cleri. 

,, ab ecdefiae liminibus arceatur . „ „ ci . . bona per ecdefias acquifita 

(1) lUi. „ Paterna rum traditio- ,, in alios ufus prrefumunt transferre • 
,, num exemplis commoniti . . cede- ,, Hoc quia & antìquis canonibus coti- 
n fiat cum bona fuis tam perlbnis , „ fiat inhibitum, nos etiamnihilomi- 

- M BUS 
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fe celebrato V an. j 2 1 5. da Innocenzo III, nel can.xn v. — 
lì efpreflfe , che „ cum laicis , quamvis religiofis , dif- cap. iv. 
a , ponendi de rebus eccleftafticis nulla fit attributa po- 
39 teftas , quos fubfequendi manet neceflìtas , non au- 
doritas imperandi ; dolendum lic in quibufdam ex 
3> illis refrigefcere caritatem , quod immunitatem eccle- 
3> fiailicae libertatis,quam nedum S*A 7 s(CTI T^iTBJE.S % 
fed etiam principes feculares multis privilegiis mu- 
3, nicrunt,non formidant fuis conftitutionibus, vel potius 
„ CO'WEICTIO'WJBVS impugna^^OT^ SOUDM DE 
„ FEVDQHpM ^LIE^ATIO^E , <AC 
39 TOSSESSIOT^pM ECCLE SI^S TI C<A%VM , & 

39 ufurpatione Jurifdidionum , fed etiam de raortuariis 9 
39 nec non & aliis , quas Ipirituali iuri videntur annexa, 

1 LLICITE METODO : volentes igitur fuper 

39 his ecdefiarum indemnitati confulere . . . condiamo- 
39 nes ejufmodi, & vindicationes feudorum, feu aliorurn 
39 bonorum ecclefiaflicorum, fine LEGITIMO ECCLE - 
„ Sl^tSTlC A1\VM perfonarum aOTenfu > prasfumptas 
39 occafione conftitutionis laica: poteftatis(cum non con- 
„ ftitutio;fed defiitutiOiVel deftrudio dici po(fit,nec non 

X ufur- 


» nus inhibemus . Indemnitati igitur 
5 , ecdefiarum providere volentes . . 
3, penes ecclefias eadcm bona praecipi- 
3, mus remanere . ,, Ecp.ióSi. ripro- 
vando la condotta di alcuni laici , i 
quali ,, Je ioni s ecdefiarum, clerico- 
rum , & pauperum Ch riiti ufibus 
3» deputatis cunda volunt fère com- 


„ pilare . . fuper quo DOLENDUM 
„ PRO ECCLESIIS, DOLENDUM 
„ ETIAM NIHILOMINUS & prò 
„ ipfis,quiTIMOREMDEI..videntur 
„ penitus abjecifTe „ forma il feguente 
decreto : ,, Quocirca fub auathematis di- 
„ ftridione feveriusprohibemus, ne de 
3, cererò talia prxfumant attentare &c.„ 
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,, ufurpatio jurifdi&ionem ) S^CHJ *siTTI{pB^iTlO- 
„ T{E COXCILU DECEB&IMVS , 7^07^ TET^E- 
» > prxfuratoribus per cenfuratn ecclefiafticam 

„ compefcendis „ (i) . Vedanfi eziandio i canoni xn: 
e xxi i. del Concilio il. di Lione , che pure fu ecume- 
nico (2) . Del Concilio Coftanzienfe parleremo nel fe- 
guente capitolo . E poiché alcuni de* noftri AvverfarJ 
ricorrono per certi loro Eni al Concilio di Bafilea , oda- 
no , che cofa abbia lo fteffo Concilio dichiarato 1 * an- 
no 1435. f°P rft il quarto articolo de* novatori di Boe- 
mia . „ In Declaratione ab hac Sacra Synodo faéta » 
„ IPSA BONA ECCLESIA AB ALJIS , QUAM AB 
„ HlS , QUIBUS ADMINISTRATIO CANONICE 
„ EST COMMISSA , USURPA RI S 1 NE SACRI- 
3 , LEGII REATU NON POSSllNT . . . Hanc VE- 
„ RITATEM non nunc noviter ha:c fanéla Synodus 
„ protulit ; fed fanéli Doélores Ambrofius , Hieronv- 
„ mus , Auguftinus , Gregorius , & alii plures fan- 
„ èli Doèlores , & antiquorum fanèlorum Concilio- 
„ rum , & fanélorum Patrum inftituta reperiti» voci- 
„ bus protulerunt „ (3) . E nella feff. xxvi 1. cap. v. 

Noftra follicitudo ad hxc inter alia j'ugiter afpirat , 
„ ut Sancla prafertim Romana Ecclefia . . . firaul cum 
virtutum ornatu , temporalium bonorum obtineat 

„ ubertatem . . . Prifci quoque patres hac confidera- 

a tione 

(1) Tom.vii. Conciliar. p.%a. (3) Pag.r469.T0m.vul. Cmuiliot. 

C») Ivip.711. » 714. Ed. Pari/, an. 1714. 
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,, rione permoti , Iargarn prazdiorum , dominiorum , & 
„ potfeflionum amplitudinem ipfl ecclcfia: acquirere 
,, cura verune &c. ,, (1) • Finalmente il Concilio di 
Trento nella fejjlone xx.ii.cap.xi. dichiara, che fe 
qualcheduno etiam imperiali , aut regali dignitate prjt - 
fulgens prefumerà di ufurparc,o di convertire a ufo pro- 
prio , o d’impedire , che non fieno percepiti da quelli » 
a * quali appartengono per diritto , i beni , e le rendite , 
o le ragioni di alcuna chiefa , o di qualfivoglia benefi- 
zio fecolare , o regolare &c, , egli fia {oggetto all’ana- 
tema , finché le giurifdizioni , i beni , le robe , i di- 
ritti , le rendite , che avrà occupate , eccleft ut , ejuf- 
que adminijlratori , ftve beneficiato integre reflituerit^ 2). 
E nella feffione xxv.cap. ni. concede a’ monafterj , e 
allecafe di più ordini mendicanti , che in avvenire fia 
loro lecito di pofledere de* beni {labili (3) . O la grande 
franchezza , e temerità , per non dir altro , de’ no- 
ftri Avveriàrj ! II Concilio di Trento , Concilio ecu- 
menico , e perciò d’ infallibile autorità , e fenza dub- 
bio procedente a feconda delle fiacre lettere , e delle 
tradizioni divine ne* fuoi infegnamenti , nelle fue con- 
cezioni , nelle fue determinazioni , e nelle dichiara- 
zioni fue , concede , determina , dichiara , e infiegna , 

X 2 che 

(1) 1HJ. p.iifi. ,j domibus tam viro rum , quam mu- 

(i) Pag. 134. Tom. x. Conciliar. „ licrum , & mendicanti um ( tccrt. 
Edit-Parif. an.1714. „ tuati i Cappuccini , e i Min». 

(3) UH. p. 170. „ Concedit (anfta „ ri dell' offeruanz.» ) , ut deincepsbo- 
„ Sjrnodus omnibus monafteriis , & „ na immobilia eis poflidere liccat . „ 
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che/w lecito di polfedere de* beni ftabili anche a* men- 

' CAPi 1V< di ca nti ; e nulladimeno elfi noftri contradittori vanno 
fpacciando, non elTere ciò lecito non fittamente a’men- 
dicanti , ma nè pure a’ monaci , e agli ecclefiaftici tut- 
ti , e alla chiefa fteiTa di poiTedere tali beni ; e tac- 
ciando si fatte dottrine , pretendono tuttavolta di non 
diportarli punto dalle facre lettere , nè dalle mentova- 
te tradizioni , c che al più la fentenza loro non Ha , che 
una particolare indifferente opinione , la quale non pre- 
giudichi niente alla purità della loro credenza 1 Ma cosi 
porta lo fconvolgimento delP età nortra , che fi prote- 
fti di efsere cattolico , chi nello fletto tempo , che le 
ne protetta , impiega ogni fuo sforzo per rovefciare i 
principi del cattolicifmo . 

Stimo fuperfluo di riportare qui le teftimonianze 
de’ Santi Padri . i. Perchè ne dovrò parlare di pro- 
polito opportunamente in altro luogo . 2. Perchè aven- 
do io riferito i canoni di vari concili , a’ quali interven- 
nero i Padri S. Atanafio , S. Gian Grilòftomo , S. Ago- 
(lino , S. Aurelio vefcovo di Cartagine , S. Giacomo 
di Nilibi , Olio &c. , debbo penfare di aver riportati 
i loro più autorevoli Pentimenti . 3. Perchè P autorità 
de’ Concili , fpecialmente generali , e de* Sommi Pon- 
tefici or citati, ne avanza per convincere, o ( come di- 
ce S. Ireneo ) per confondere chiunque prxterquam 
oportet , colligit , mattimamente fe profeiTa il cattolicif- 
mo ; perciocché proiettandoli di ettere tale , dee rico- 

nofce- 
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nofcerc per ìfcritce , o per tradite , o almeno per dedot- . - 

te dalle facre lettere , o dalla tradizione le malfime da- cap.iv. 
te per certe , o dichiarate , e determinate dagli ftefli 
Concili ecumenici non mai difcordi dalla dottrina delia 
Santa Apoftolica Romana Sede . 

IV. Tralafciate intanto per ora le autorità de* Pa- Ricapitai a- 

dri , che , come appreso dimoftreremo , fono in tut. fo fu intorno 
to d’ accordo co* riferiti Concili > veggiamo fe dalle di darmi- 

• , ... • 1 . . 1 . , r nato da' Sacri 

chi ara z ioni , e dagli ftaDihmenti de concilj medelimi concili; ondo 

. - , n . fi prova trro- 

evidentemente fi provi erroneo il lentimento de noltrt la femen- 

• _ . , , _ xjt M Ragna 

contradittori . Dico adunque , che le non rode un er- naiort. 
ror manifello il pretendere , che non fia lecito alla chie- 
fa , e agli ecclefiaftici di poflfedere , e di poQfedere an- 
che de’ fondi ; non avrebbero fup pollo , afserito , di- 
chiarato } determinato folennemente i Concili si pro- 
vinciali , e nazionali , che generali rapprefcntanti la 
chiefa univerfale > che fia cofa empia , e vietata dall e 
facre leggi ; che fia un facrilegio ; un torre la vita a’ po- 
veri j un’ azione da uomo , il quale abbia da fe rigettato 
onninamente il timor di Dio > e non creda il divin giudi- 
zio ; da un difpregiatore dell ’ anima propria ; da inva- 
fore delle divine cofe ; da reo di malvagiffìma depreda- 
zione da iniquo tratto da mortifera afluzia ; da rapi- 
tore , 0 ufurpatore degno di edere difcacciato dalle fa- 
cre foglie , e colpito con quel perpetuo anatema , con cui 

10 fdegnato Iddio percuote le ree anime , l* appropriarli , 

11 prendere > /’ invadere , il conjifcare , il procurare di 

X 3 ave» 
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. avere , il vendere , /’ alienare , il ritenerli , il pojfede- 

CAP. IV. re i beni si mobili , che flabili delle chiefe » e de’ vef. 

covi , e in confeguenza degli altri ecclefiaftici , quan- 
do non fc le abbia uno acquiate , e appropriate , o 
quando non le abbia ottenute , e prefe , o non le riten- 
ga y o non le venda , e trasferita in altre mani colle 
facolti legittime avute dalla chiefa , o da’ Pallori , 
a* quali appartenga di dare limili facoltà . Inoltre non 
avrebbero elfi concili fuppollo , dichiarato , infegna- 
to , liabilito > che le alienazioni , gli acquilli &c. di tali 
beni altrimenti fatti fieno nulli ancorché v’ intervenga 
1* autorità regia > e imperiale , e che i beni medefimi 
tornino a edere in poter delle chiefe, al DIRITTO del- 
le quali APPARTENGONO ; e che Ila giuflo , e pia- 
cente a Dio y che i beni anche immobili del vefeovo 
vadano a chi egli avrà voluto , e quei della cbiefa alla 
chiefa flejfa fi cuflodifcano ; e che meritin lode coloro , 
i quali gi usamente rem mobìlem , aut immobilem ad. 
jus ecclefia redegerint j e che il dilporre delle ec- 
clefialiiche facoltà non appartenga a* laici , fieno pii , 
c potenti quanto fi vogliano i ma a’ foli facerdoti ; 
e che tali pofseffioni , o facoltà coflituifoano 1* ec- 
clefiaflico patrimonio ; e che non fi debba permet- 
tere , che fia violato il diritto che fu le flefse pof- 
feflìoni , o facoltà hanno gli ecdefiaflici ; e che ciò fia • 
conforme alle paterne noiìre tradizioni > e che degno fia 
della fede ; e che {ebbene non conviene al chierico di 

fare 
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fare I* affittuario , o il procuratore di altri , convenga 
però , eh* egli abbia cura delie poflefiìoni ecclefiailiche, 
quando ciò gli Ha importo dal Tuo pallore ; e che si legit- 
timo Ha il dominio della chiefa fu tali beni , che per cu- 
ftodirli , mantenergli, e amminillrargli a dovere , fia ben 
fatto , eh* ella abbia uno del proprio clero , il quale ne ab* 
bia cura , affinchè non vadano in difperfìone ; e che le co- 
fiituzioni delle poterti laiche riguardanti le alienazioni 
delle pofseffioni , e de* feudi ecclefiaftici , non tenga- 
no , cioè non fieno di veruna forza , o valore ; efsendo 
elleno non già coftituzioni , ma ufurpazioni , e difiru - 
zioni } e che fia cola degna della fòllecitudine di un 
Concilio , che la chiefa infieme coll’ ornamento delle 
virtù , abbia de’ beni rtabili , e anche de’ principati . 
Or come fi è dimoftrato , cosi hanno fupporto , deter- 
minato , dichiarato , infegnato i Concili , non fidamente 
provinciali , e nazionali di tutto il mondo cattolico ; 
ma eziandio gli ecumenici rapprefentanti tutta la chie- 
fa . Adunque egli è un error manifefto , e non folo una 
particolare opinione , il pretendere , che non fia lecito 
alla chiefa , o agli ecclefiartici di pofsedere beni , e fpe- 
cial mente beni rtabili . E per verità , come fi potea llabi- 
lire , e infègnare da tanti , e si grandi concili rapprefen- 
tanti la chiefa colonna , e firmamento della verità > che 
fia un’empietà , un facrilegio , un aver da fe rigettato il 
timor di Dio , un non credere il giudizio di Dio , un non 
far conto della propria anima il torre agli ecclefiartici , 0 


_CAP.1V. 
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mmtà- ,, alla chiefa le loro pofseffioni &c. , e per 1* oppofto fii 

gap. iv. cofa giuda, e piacente a Dio , che ai vefcovi , e alle 
chiefe i fondi loro fi cufiodifcano &c. , come , torno a 
dire , E potea ciò fiabilire , e infegnare , e inoltre or-< 
dinare, che tali infegnamenti , e definizioni fatte fecondo 
le fentenze de’ fanti Padri , fi propalino a tutte le chie- 
fe , fe non avean ciò ritratto gli fieffi Concili dalla vera 
intelligenza della fàcra Scrittura , e delle divine Tradi- 
zioni, vale a dire della religion rivelatajnon decidendo , 
nè dichiarando i Concili intorno alla dottrina > e alle 
madame de* cofiumi nulla , che non fi contenga , o non 
ila certamente tratto da que* fonti de* dogmi , e delle 
mafiime rivelate da Dio , de* quali è depofitoria , e le- 
gittima , e infallibile interprete la chiefa da* medefimi 
Concili rapprefentata ? Ed efsendo ciò ritratto dalla re- 
ligion rivelata > come mai chi il negafse non ripugne- 
rebbe a efsa rivelata religione ? E il ripugnare alla reli- 
gion rivelata è egli forfè lo fiefso , che fofienere una 
particolare sì * ma indifferente opinione , e non un erro- 
re mafficcio degno di grave cenfura ? Egli è dunque un 
errore degno di grave cenfura il fofienere , che alla 

chiefa , e agli ecclefiafiiei non fia lecito di pofsedore 
de* fondi &c. 


CA- 
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CAPO V. 

I. Ejfendo tali le teflimonianze delle / 'acre lettere , e ri- 
chiedendo così , come fi è dimoflrato , la divina tradi- 
zione ; meritamente furono tra gli eretici numerati co- 
loro , i quali contro e quefla, e quelle infegnarono 
non effere lecito agli ecclefiafiici , e alla chiefa il poffe- 
dere beni temporali . il. Giallamente pertanto fi* con- 
dannato Arnaldo da Brefcìa coll'erroneo , e perverfo , 
e perniciofo fuo dogma intorno a quefla materia . 
III. Ojfervazioni del Ragionatore circa le maflime di 
Arnaldo . 1 v. Falfltà della prima di effe ojfervazio- 
ni . v. E della feconda . vi . E della terza . vii. I 
Waldefi , i Beguardi , e gli autori , e difenfori loro 
per avere foflenuto l ’ errore di «Arnaldo , furono , come 
lui, deteflati quali eretici da’nofiri maggiori .vili. Lo 
. fteffo avvenne a Giovanni Wiclefo . 

Sfendo tali, quali da noi fono fiate rap- 
prefentate ne’ due antecedenti capi , le 
tefiimonianze delle facrc lettere , e 
delle divine tradizioni ; non dee recar- 
ci maraviglia , che da* noflri maggiori 
fieno fiati defedati quali eretici que* novatori , i quali 
o al crifiiano , qualunque fiali , o agli ecclefiafiici , e 
alla chiefa negarono elfere lecito di polfedere beni tem- 
porali . 



CAP. v. 


Meritamente 
pertanto furo- 
no da’ noflri 
maggiori nu- 
merati tra gli 
eretici coloro,{ 
guati contro le 
Scritture, ih 

tradizione 
fognarono^, ìorl 
effere lecito 
agli cecie fi 3- 
flici , e alla 
tbiefa di pof- 
federe tene 
temporali • 
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__ ___ porali . Giuftamcnte pertanto furono numerati tra gli ere- 

cap. v. tici flefli coloro , che tanto s’invanirono della lor pover- 
tà , che non folamente fi arrogarono il nome di jlpofìo- 
lici , ma dogmatizarono eziandio , che n^n vi folte fpe- 
ranza di falute per que* fedeli » che polfedeano , e fpe- 
cialmente pe* chierici > e pe’ monaci (i) , molti de’ 
quali nel quarto , e nel quinto fecolo non rinunziavano 
a’ beni , che in proprietà o aveano avuto nel fecolo , o 
poteano eflfere loro donati > o lafciati per teftamento do- 
po che aveano profetato il monachi fino . Lo fletto 
non men giuftamerrte avvenne a* Pelagiani , per aver 
eglino infegnato l’errore > che non fia per effere falvo 
il criftiano , che in effetto non fi fpoglia di quanto pof- 
fiede (2) . Dico , l* errore , perchè un si fatto infegaa- 
mento fu da S. Agoftino rigettato come dottrina, non fo- 
na (1) di perfone , le quali contro, fcrìpturas loqmntur , 
e delle quali il difputare efl rebellare , efl eradicare vi* 
neam , & non pafcendo congregare , fed perdendo a 
grege feparare (4) . Nè giova il dire , che la falfa 
dottrina degli Apoftolici , e di que’ Pelagiani riguarda- 
va tutti i fedeli ed ecclefiaftici , e fècolari : perocché a 
fin di provare, che fia erronea l’aflerzion generale com- 
prendente tutti i feguaci di Gesù Crjfio , ma che tale 
non fia la particolare , per cui fi pretenda vietato il 

poffe- 

(1) S. Augufl. lib. di HarifiK ad ed Hilarium Sfratufanum i.VI, fl.'K 
Quodvultdeum c.Iv. T.vm. Opp. feqtj. (3) ìbid. fi. 39. 

. f.Auguli.Ep.dVU.al.fxxxìx. (4) Ìbid. n.37. 
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poQfedere a* foli ecclefiallici , e alla chiefa , bilò- 
gna che fi abbia un qualche motivo ragionevole 
fondato filile fcritture , e tradizioni divine ; onde fi 
fcorga , che vi fi a un tal divieto , e che folo fi ri- 
ftringa negli ecclefiallici , e nella chiefa , e non fi pof- 
fa ftendere a’ laici profedòri del criftianeficno . Or non 
dandoli , nè potendoli dare un tal motivo , poiché , 
come fi è dimoflrato , la fcrittura , e la tradizione di- 
vina riprova non folamente la generale aflerzione degli 
Apoftolici , e de* Pelagiani , ma la particolare ancora 
di Arnaldo da Brefcia , e de* lèguaci di lui ; forza è , 
che ficcome quelli furono meritamente quali eretici 
avuti in abbominazione da* noftri antichi ; cosi per tali 
debbano edere abbominati , come Io furono in fatti , e 
lo faran lèmpre , Arnaldo medefimo , e tutti coloro , che 
ne addott an le malfime . 

II. Fu quelli da più Pontefici del dodicefimo feco- 
lo ( in cui , come abbiamo dianzi olfervato , infellò 
la chiela ) e de’ fulfeguenti altresì , e da vari concili ge- 
nerali condannato (i) qual erefiarca . Or ei fu condanna- 
to qual erefiarca (2) non per altro , che di certo fi fap- 
,pia , fe non fe per aver detto : nec clerico* proprietà^ 

ter» , 


CAP. v. 


Tra quali at- 
tici fi dee con- 
tare / Irnaldo 
da Brefcia jhc 
da' fedeli dell' 
età Jiia , e 
de'fujjeguenti 
tempi fu dett- 
ftato come ta- 
te, e riprova- 
to coll'erroneo, 
e pemiciofo 
fuo dogma . 


(i) Vedi il decreto di Lucio III. fi credono condannati gli Arnaldifti, 
T. vi. Conciliar. P. il. />. 1878. e i quantunque non ne fieno negli attj 
capitoli di Gregorio IX. ivi T. vii. efpreffamente nominati: cap. ni. de 
p.163. e la Epiftola iv. d’ Innocen- Hareticis ivi p. 19. 
zo III. diretta a tutti i fedeli ivi (1) Vedi fopra p. il. 
pag.367. Dal Concilio iv. Lateraaefe 
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tem , nec epifcopQs regalia , nec mnachos poffefjlonem 
cap . v. habentes aliqua r attorie falvari poffe , cunttaque bac 
principe effe , ab ejufque beneficentia in ufum tantum lai- 
cor urn cedere oportere . Così feri ve Ottone vefcovo di 
Frifinga (0 fcrittore illuftre di quei tempi, il quale chia- 
ma quella dottrina di Arnaldo pernicìofum dogma ,e vene- 
nofam dottrinavi ( 2 ). G unterò altro fcrittore di quell’età, 
il cui palio è lìato da noi riferito di fop ra, appella la (Iella 
dottrina federatimi dogma (3) . S. Bernardo numera tra 
gli eretici Arnaldo medellmo appropriandogli il palio di 
S. Paolo : hareticnm hominem devita £ 4 ) ; e aggiugne , 

che il favorirlo era lo (ledo , che contradire AL PA- 

. PA, 


(l) Uh. il. He gefiis FriHerici Impe- Eugeni i urlem ingreffar , cum tm 
Yatoris /M48. EH. Baftl. an.1569. centra Ponti ficem fuum cxcitatm 
(a) Ottone ivi : dopo di aver rife- invenijjtt . . amplius eam fedi fioriera 
rito , che Arnaldo Brixienfem eccle- excitavit , fparqendo , NIHIL IN 
ftam perturbalat , LAICISQUE TER- DISPOSITIONE URBIS AD RO- 
KJE ILLIUS PRURIENTES ERGA MANUM SPECTARE P0NT1FI- 
CLERUM AURES HABENTIBUS CEM: SUFF1CERE SIBI ECCLE- 
ECCLESIASTICAS MALITIOSE SIASTICUM JUDICIUM HABE- 
EXPONEBAT PAGINAS , e che in RE . INTANTUM vero hu/ut VE- 
magno Concilio Roma fub Innocen- NENOSiE DOCTRlNiE coepit in* 
fio b abito , ab episcopo civitatis IL- valefcere malum , ut non folum . » 
LI US , virifque religiofis accufatus Cardinalium diruerentur domus . . - 
efl ; foggiugne : Romanut ergo Pon - verum etiam veneranda per fona . • » 
tifex NE PERNICIOSUM DOGMA inbontfie fauciatis quibufdam tre8a* 
ad pi urei Jcrperet , IMPONENDUM rentur . 

VIRO SILENTIUM DECERN1T : (3) Pag. 11. di quefio libro . 

E tm pò dopo feguita a fcrivere in (4) S. Paul. f.ul. Ep. ad TiU 
quell* guifa : Comporta Innocenti i v.10. 
morte circa principia Pontificateti 
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PA , E A DIO , fi) e che i denti di lui erano armi , 
e faette , perciocché quando averte con parole piace- 
voli attratte a fé le perfone potenti , 13 farebbe yeduto 
inf urgere in clerum , in clericos , & in omnem paffìm 
ecclefìa/licunf ordinem defxvire : e conchiude , che un 
tal lupo religandus ftt , ne Cbrifli irrumpat ovilia, omnes 
mattet , & perdat (2) . Eugenio III. Sommo Pontefi- 
ce , il quale era fiato difcepolo di S. Bernardo , chiama 
errore (g) la opinione medefima di Arnaldo , dal qual 
error proveniva , che alcuni chierici di lui lèguaci non 
preftalfero obbedienza a* loro rettori . Per un si erro- 
neo lenimento vuole Ceroo (4) fcrittore di quel fccolo, 
che lo Hello Arnaldo forte dannato . Innocenzo II. ($) 
appella Pietro Abaelardo , e Arnaldo da Brefcia /wwr/it 
dogmatis fabricatores , e vuole , che libri erroris eorum 
dovunque faran trovati , fi brucino . Or noi non ab- 
biamo , che Arnaldo forte autore, o fabbricatore di 


(0 S. Bernard. Ep. Ot evi. p. 188. 
Ed. Pari fi an. 1690 . 

( 1 ) Ep.cxcv. p. 187 . 

(3) Ep. iv. ad univerfium clerum 
Romanum T.v I. Concilior. Patt.il. 
p. 1143. „ Quidam cappellani unita- 
,, tem ecdefì* » qua feftionem non 
,, patitur , dividentcs ipfius ARNAL- 
„ DI SEQUUNTUR ERROREM . . 
„ Quod fi aliqui clerici . . EJUS 
,, ERROREM : Jcqui prafiumpfic- 
,, runt &c. 

(4) Gerhous Reieherfpergenlis 1 . 1. 
de invefltgat. AntscbnjU preflo Cai* 


altro 

Io du Pleflis d’ Argenti vefeovo di 
di Tuli Tom. 1. de novis erroribus ad 
« 0 . 1139 . P 1 ?- Ed. Patir, an.1714. 
„ Arnaldi» DOGMATIZARE aulì» 
), eli plebea a talium ( de’ pojfidenti ) 
,, epifeoporum obedientia dehortatus . 
„ Pro qua ETIAM DOCTRINA AB 
„ ECCLESIA DEI ANATHEMA. 
„ TIS MUCRONE SEPARATUS 
» est.„ 

(5) Nella Epifìola agli Arcivefcovi 
di Reme , e di Sena , e a S. Bernardo 
Tom. il. Conciliar. P.il> i 1 **' 


CAP. V. 
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O /[emozioni 
falje del Ra- 
gionatore cir- 
ca le mattimi 
di Arnaldi. 


Fai /iti della 
t.o/Jirvazjont 
del Ragiona- 
tore , e mala 
fede nel rigor, 
tare il pajfo 
di Otton di 
Fri finga . 
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altro errore , o pcrverfo dogma , che di quello . Che 
fe ne difefe egli alcuni altri , erano quelli flati fab- 
bricati dall’ Abaelardo , di cui egli era /lato difee- 
polo. A ragione pertanto il Cardinal Baronio(i), if 
P. Mabillon , e il P. Ruinart (2) , per un tal motivo 
taccian di errore Arnaldo , e lo numerano tra gli eretici . 

III. U Autor del Ragionamento , 1. con maravi- 
gliofa franchezza llroppia il palio di Ottone . 2. dice , 
che 1 * efpollo /èntimento dell* erellarca Arnaldo ri- 
guarda puramente la difciplina , e perciò non fi dee ri- 
putare erroneo . 3. difende , che non elfendo flato rife- 
rito il fentimento medefimo tra gli errori di elfo Arnal- 
do dal Concilio fecondo di Laterano , non fi debba ave- 
re per riprovato qual erefia , o errore ripugnante alla 
dottrina cattolica . 

IV. Quanto al primo fi oflervi , che Ottone dopo 
di avere fcritto , che fecondo Arnaldo , agli ecclclla- 
llici non è lecito di pofledere beni temporali , foggiun- 
le : giulla il fentimento dello Hello Arnaldo , cimala 

heec 


(1) Negli annali Tom.ru. al? an- 
no H41. n. 3. ,, PESTILENTEM 
„ autam laida infuflavit Arnaldus a 
„ Brida novus hzreitarcha . Dum enim 
„ Roma e flirt , jaftare illa tunc ccepit : 
„ LAICORUM ESSE OMNIA 
„ TEMPORALIA,ET EA A CLERI. 
„ CIS INJUSTISSIME fRETINE- 
RI . Quo nomine politicorum HAÌ- 
RETICORUM patriarcham , ac 
n principcm fe conftituit . „ 


(1) Armai. Benedilì. ad «n.1139. 
«.su. Tom.n 1. „ In eodem Concilio 
» damnatus ed Arnaldus Brizienfis, qui 
„ ncque clericis atiquid proprii , ncque 
„ epifeopis regalia , ncque monachis 
„ poifeflìones habere licere ajebat ; ea 
,, omnia principis effe . QUIBUS , 
aliifque ERRONEIS SENTEN- 
» TIIS cuoi Biixienfes torrumpc- 
» ret &c. 
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h&c princìpi s effe , ab ejufque beneficenti a in ufum tan m 

tum Jaicorum cedere oporterè . Vr&tcr b<ec de Sacramene cap. v. 
& altari s , baptifmo parvulorum non fané DICITZ>I{ 
fenfiffe . Ma 1* Autore del Ragionamento tralafcia colla 
Tua folita buona fede le parole principìs effe , ab ejufque 
beneficentia in ufum tantum laicorum cedere oportere ; 
e fa un falto mortale dal cuntta bac al de facr amento al- 
tare , trasformando in quella guifa la riferita teilimo- 
nianza del vefcovo di Frifinga : (i)„ Cun&aque hasc 
de facramento altaris , Se baptifmo parvulorum non 
fané fenfiflfe ,, ; febben anche Ottone tra il fané , e 
il fenfiffe vi abbia inferito ut dicitur , che il nollro lea- 
li di mo Ragionatore a buon conto ha ftimato di dover 
gentilmente fopprimere , e far credere a* fuoi lettori , 
che , fecondo P autorità di quel prelato , cunSla illa , 
che Arnaldo dicea circa il non elfere lecito di polfedere 
agli ecclefiaftici > erano particolari ritrovati , o penfa- 
menti di lui , e che intanto non fané fenferat , in quan- 
to avea voluto intaccare i dogmi riguardanti il facra- 

mento dell’ eucariftia , e il battefimo de* bambini • 

» 

Quindi il Ragionatore avendo traferitto a fuo modo il 
patfo medefimo di Ottone , fubito come conchiudendo 
foggi ugne (i) : coficcbè mifcbìando Arnaldo alle opi- 
nioni degli altri CO^CEI^SfE'^TI il DOGMA , co- 
me fi è detto » quelle fue proprie opinioni circa la difei- 
plina y diè occafione alla fua condanna . Tutte quelle fono 

chime- 

(O Ragion, p.ìf. (a) Ivi. 


t 
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chimere non per altro finte dal Ragionatore , che per 
confondere la verità » e ingannare il Tuo miniftro di fia- 
to . Ottone non dà per certo , che Arnaldo circa il 
facramento dell* altare abbia non fanamente fentito , ma 
lo racconta come fondato fu d* incerte voci , laonde 
intrapone il dicitur , qual parola non avrebbe egli ulà- 
ta t fe quefti errori fodero fiati dal concilio rigettati 
come fofienuti da Arnaldo ; o fe altronde aveflfe cofta- 
to , che Arnaldo gli aveva fofienuti . Per 1* oppofito 
Ottone aflolutamentc , e fenza tanti dicitur ci affi cura , 
che Arnaldo dicebat , non effere lecito agli ecclefiaftici 
di pofiedere , ed effere tutti i loro beni terreni de* prin- 
cipi , e che per una si velenofa dottrina fu condannato 
fententia pajìorum jujle in eum , & canonìce prolata . 

V. Quanto al fecondo , dico , che 1* autor del Ra- 
gionamento non ci darà mai ad intendere , che il dog- 
matizare , che non vi è fallite per gli ecclejìajlici fe pof- 
feggono de* beni terreni , per effere ciò vietato , e non 
conceduto dalle facre lettere , fia un femplice punto di 
difciplina . Fingere de* precetti come ftabiliti da Dio , 
e contrari a ciò , che veracemente contengono le fa- 
cre lettere , e divine tradizioni , e affermare , che 
non vi è fàlute pe’ trafgreflori di effi , non è già lo ftef 
fo > che difendere una qualche opinione men conforme 
alle canoniche difpofizioni ; ma fidare un falfo dogma 
ripugnante alla rivelata dottrina . In fatti per tale fu 
riprovato da Ottone , da Guntero , da S. Bernardo , 

eda- 
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e dagli (ledi Papi Innocenzo II. , ed Eugenio III. (O . - 

- Che fé la opinione di Arnaldo riguardane folo la difci- 
plina , avrebbe pure lòltanto riguardato la difciplina il 
fentimento di que* Pelagiani , i quali lòfteneano , che 
pel criftiano , che non vende tutto ciò , che poffiede > 
per diftribuirne il prezzo a’ poveri , non vi da Iperan- 
za di falute : non vi e (Tendo maggior ragione per cui il 
ritrovato di Arnaldo piuttofto , eh* e(Ta Pelagiana opi- 

• nione fpetti aHa difciplina . Ma noi abbiam veduto , 

• che S. Agofiino egregio impugnatore della mede (ima 
opinione , la tenne per contraria non gii alla difciplina 
comune , ma alla fana dottrina . Egli è però da notar- 
li , che quella è (lata in altri tempi ancora la frappa- 


ti) Ma coflu! non pare , che fac- 
cia conto veruno delie dottrine , e 
derilioni de’ Sommi Pontefici , vale a 
dire della cattedra di S. Pietro ; ni 
del contento di tutti i cattolici , cioè 
di tutta la chicfa,ncl riprovare la per- 
niinola dottrina , o l’errore di Arnal- 
do . Monfignor Jacopo Benigno Bof- 
fuet , te viveflfe , gli ripeterebbe ciò , 
che fcriflè nel tuo terzo avvertimento 
contro il fanatico e peggiore che Cal- 
vin irta Jurièu N.xvt i. „ Se apriran- 
3 , no una volta ( i Protesami ) gli 
M occhi alla verità 3 vedranno , che 
3, non è polTibile di negarci il titolo di 
3, vera chiefa . . . Conofccranno i vari- 
s, faggi piò chiari del fole, della chiefa 
„ cattolica Romana fopra tutte le altre 
3, focietà , che il titolo di chiefa fi attri- 
,3 bulicano. Nc vedranno l’antichità} 


Y toj’a 

,, la fuccefliotte , la fermezza nel pet 
j> filiere nello fiato medefimo , fetv 
„ za che fe lapoflà notare per qualche 
„ fatto pofitivo nè la data del comin- 
,, ciamento di alcuno de’ fuoi dogmi, 
„ ni alcun atto, per cui abbia ELLA 
„ RINUNZIATO A’ SUOI AN- 
„ TICHI MAESTR,! . Vedranno la 
„ CATTEDRA DI S. PIETRO, in 
,, cui i crifliani di tutti i tempi li 
„ fono gloriati di confervare l’unità : È 
„ IN QUESTA CATTEDRA UNA 
„ EMINENTE , E INVIOLABli 
„ LE AUTORITÀ’, E L’INCOM- 
„ PATIBILITA’ CON TUTTI GLI 
„ ERRORI , I QUALI SONO 
„ STATI ABBATTUTI CO’ FUL- 
„ MINI DI QUESTA SANTA 
„ SEDE « „ 


CAP. V.. 
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* • « * * - 1 4 ~ 1 

_ toja de? npv^tori , di dir? , ciré i punti , pe’ quali fi 
CAP . y. differenziavano da noi , fpettavano a materie di di$ip|i. 

na , e non di dogma - Tertulliano (i) potrà fervife di 
. efempio al Ragionatore . . . ■ ; 

off!* VI- Circa il ter?o , io • npn trovo preflo gli fcrit- 
Ragionamc^ tori di quell’ età j clic , A ^Uajdo fia fiato acculato al 
«< , concilio, per altri .errori , che pelfalfo dogma *,eHe 

Bitugitm. ef clefi^ilici non fia lecito di poffare 5 per lo qual 
errore eifpllevòi fecolari contro , il clero,, e cagio- 
nò degli icifmi (2) - Inoltre ,, non leggiamo noi altro 
circa la cpndannagiope de’ fi^tin^oti , e della pérfona 
di Arnaldo , fe non fe che luneceuzip II, gli impole 
filenzio , e Io..cofiriolc ad abbandonare (j) la patria 

coll’ 


00 Tertulliano lib. de Monogamia (a.) Vedali di Copra il pafTo^ì O.ttpne 
1. & 11. Vedali il Cardinal Orli Diff. ' Frilmgcnfe/>.33i. feq. Guntero W.iil. 
de SS. Pcrpct. & Felicit.c.u.n.6.p.^6. p.^i- 

9 , Ille fuam vecors in Clerurn , Pontificemque 
v Atque alias plures adeo commoverat urbes, 

„ Ut jam ludibrio fecer , extremoqne pudori 
, , Clerus haberetur , quod adhuc , ni faìlor, in illa 

• * * -, 1 *• * »*'•*** r i ** * * *» # 

„ Gente nocet, multumgue facro detruncat honori. 

„ Mox in Concilio Romse damnatus ab ilio 
„ Pracfu{e: 

cjoò da Innocenzo, la qual condanna 
non confitte , che in ciò , che fi racconta 
da Ottone /oc. cit . , e da S. Bernardo 
nella Epittola cxcv. al vefeovo di Co- 
ftanza an. 1 140. £.187. !£• I. Ed. Pari f. 

• *«.1690. ,, Unde & accufatuf ( Arnal- 
o dus) apud dorjiinum Papam SCH1- 
SM4TE PESSIMO .NATA- 
„ LI SOLO PULSUS EST.,, Po. 
canzi avea detto , che la dottrina di co- 


f * 4 

lui era non fana . Ma quando viene a 
fpiegare , qual ella fotte , dice , ch’qgl un 
omnem pajjim ecclefìajticum ordinerà 
fqviebat . Quello errore pur ipento- 
va Eugenio IV. e chiarina anche fri» 
fmntico Arnaldo Ep. iv. aicler. Rom . 
Tom. vi. P.11. Cone. pA*£}. feq. 

(3) S. Bernardo nella cita.ta lette 
ra: Accufatus , die e ,apu,d Downum 

Papam ffJjifmatt,peJJivio,NATA - 

LI 
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.coll’ afficuranza di non vi ritornare ferrea la permi/fione — — 
delia finta Sedè . Con qual coraggio poi ofà il Ragio- cap. v. 
natorè di affermare , che tra gli altri articoli còneerfien- 
ti la fede , e DEFINITI CONTRO DI ARNALDO 
dal concilio Lateranèfe , non fi trovi nè pure vefiigio 
della opinione di e£fo Arnaldo (i) , della quale ora 
trattiamo ; quaficchè quelle fòle dottrine fi abbiano a 
riputare erronee , che fono fiate anatematizzate da’ Con*, 
crii generali ; e per nulla abbiano' a valere in tal pro- 
poli to il corifentiment'o di tutta la chiefà nel riprovar- 
le , e i fulmini del vaticano (2) ? Ma quali fòho que* 

DOGMI DEFINITI (j) dallo fieflb conciliò , a* quali 
perchè ripugnava quel novatore , FU MERITAMEN- 
TE CONDANNATO ? Giti il luogo del concilio , fe 
gli dà l’ animo , onde ciò fi ( ricavi , ovvero fi polla ar- 
gomentando ritrarre; o fe no , apporti qualche ferito- 
re tra’ molti , che in quell? età di Arnaldo parlarono 1 , 
che conti di efifere fiato' condannato Arnaldo per avere 
ripugnato a- que’ dogmi . Ma egli riè* potrà citare uri 
tal luogo del concilio , nè può arrecare la tefiimonian- 

Y 2 za 

JA SOLO PULSUS EST : tt latri fo autore , ciò' che fcrive il'Bòfìuet 
©* ai /arare compiti fu s revtrfionem , nel citato Avvertimento , e nell’ Aw> 
nifi ad ipfius Apafloliei PEEMIS- vertinitnto l. n.xxxt, f,q. 

SI ONE M . Vedi Ottone /. e. (?) Per definizione di dogmi, coitui 

(0 Ragion, p.yj. feq. bifogna che intenda le condanne di 

(a) Vedi il P. Tommafo Marna- alcuni dogmatifti dichiarati per cèrti 
«hi capili, del >».- libro De animahis capi di rea dottrina eretici da quel 
juflorvm vet. tefl. ante Cbrifll mot • Concilio nef aj. canone , che riferirc- 
ttm expertibut beata vifionis Dei ; c tao pagi fe{. not. 3 . 
oltre i palli quivi addotti dallo ftef- 
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jsa di alcuno di quegli fcrittori , il quale abbia non dico 
afferito , ma accennato una fimil cofa . Eglino tutti 
d J accordo rammentano per certo , eflere flato 1* erro- 
re di Arnaldo quello per 1* appunto , per cui egli dog. 
matizava , che non fia permeilo dalle facre lettere agli 
ecclefiaftici di pofledere ; e fe parlano di altri errori di 
lui , ne parlano o dubbiofamente , come fi è ofserya- 
to di Copra, mentre trattavamo (i) del pafsodelvef- 
covo di Enfila ; o in confufo , come fa Guntero CO » 
lènza dire in che mai si fatti errori confiflefsero , Or 
fe il concilio avefse definiti contro di Arnaldo altri ar- 
ticoli riguardanti la fede ; e non avefse condannato per 
queflo errore Arnaldo medefimo , avrebbero eglino forfè 
parlato dubbiofamente , o in confufò degli altri errori di 
quel novatore , e di queflo folo fenza efitare , e con 
tanta dillinzione 2 Ma pure , dirà -il Ragionatore , non 
fi può negare , che alcuni articoli concernenti la fede , 
furono definiti da quel concilio . SI fignore . Il conci, 
lio nel canone xxiii. Cj) dichiarò eretici coloro, j 

quali 

(0 Peg-ioi-ftll- n prehenfos, atque damnato». . . de. 

(a) Gumera ivi p- 4». S. Beroar- „ fendere acriter , & pertinaciter co-, 
do nella citata epistola è vero , che „ uabatur „ . Vedi il come nella lette» 
racconta , che Arnaldo adottò gli er-, racLXxxtx. a Innocenzio fcritta l’an- 
roti di Pietro Abaelardo ; ma dice , no 1140. 

che gli adottò dopo, che fu efecra* (3) Tom. vi. Conciliar. Part.11. 
to dal Papa Innocenzio • » Exfccra- Ed. Pari f. an.1714. Eos,qui 

„ tus quippe a Petro Apoftolo, adhae- „ religiofitatis fpeciem fimulances , 
„ ferat Petto Abailardo , cui us om- ,, Domini corporia , & fanguinia ùt . 
r> Dcs errore* ab eedefia pun de- ,, cramentum , baptifma puerorum , 

1, tacer. 
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quali non ammetteano il facramento del corpo , c del 
fàngue del Signore , il battemmo de* bambini , il fa- 
cerdozio , e gli altri ordini ecclefiaftici , e le nozze le- 
gittimamente celebrate . Ma dove fi trova nel finodo * 
che quelle erefie fodero foftenute da Arnaldo ì O qua- 
le fcrittore di quei tempi ce’l dà per certo ? Pietro il 
venerabile nel libro contra i Petrobrufiani dà per certo » 
che rigettavano il battefimo de* bambini (i) , e negava- 
no la verità dell’ efillenza del corpo , e del fangue di 
Gesù Crillo nella Eucaridia . Di Enrigo erefiarca di 
que’ tempi abbiamo da S. Bernardo ficuramente > che 
impugnava il facerdozio ; e da altri , eh* era (2) Ma- 
nicheo , e in confeguenza riprovava le nozze . Collo- 
ro adunque , i quali ayean cominciato da lungo tempo 
a fpargere i loro perverti Pentimenti , furono quegli 
eretici > contro de’ quali fu fatto quel canone , c non 
Arnaldo , di cui non collava , che nodrifse nell* ani- 
mo , e fpargefle si fatte erefie . Ma il Battaglini citato 

' ' Y 5 dal 

„ facerdotium , & ceteros ecdefiafti- rico erefiarca , de’ cui errori parla 
,» coi ordine: , & legitimarum dam- S. Bernardo nella Ep.ccxu. pag. ijf. 
v nant feedera nuptiarum, tamquam feq. Colini avea fin dall'anno mj. 

hareticos ab ecelefia Dei pellimus , cominciato a fpargere gli empi fnoi 
,, & damnamus &c. fentimenti. Annal. Reneti. ivi n.crvitr 

fi) Uh. contra Petrobrujianos . Fu (a) Exorti. Cifterc. in vita S. Ber* 
bruciato Pietro de Bruis Fan. 1130. mrd. 1 - 7 . c *vit. Vedi la prefazione 
dal popolo predo S. Egidio', in Frati- de' monaci di S. Mauro alle opere di . 
eia. Egli ebbe dc’.feguaci . Vedi il S. Bernardo §.vr. n.LXXttl. e Monfi- 
P. Mabillon Annoi. Bened. ad an- gnor Botfuet nella Storia dette vari» 
num. 1141. «. cxvtt. Succefibre del de zjoni tir e. lik.xi. n.xaxrl. 

Bruta i ed crede dalla malizia fu E a. 


CAP. V. 
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dal Ragionatore , dice (i ) „ che Arnaldo uno de* fal- 
car. v. „ natici feguaci di Pietro de Bruì? , non meno , che 
,, il fuo raaeilro Abailardo , profelfava veramente 
>» molti errori in materia di dogma , fra quali , che | 
„ FANCIULLI NON DOVEANO BATTEZZARSI 
„ PRIMA DELL’ USO DELLA RAGIONE ; che 
DOVEANO DISTRUGGERSI le Croci , e i Cro- 
,> cefifli , come immeritevoli di adorazione, e fimi!- > 
,, mente le ba fili eh e , e i templi , perché Dio vuol i 
„ cuori , e non le mura : che la piena potè (là era nel folo 
,» eterno Padre , e nel Figliuolo più limitata , e niuna 
„ affatto nello Spirito Santo , in cui non riconofceva- 
,, no , fe non la benignità ; e altre Amili frenefie pre- 
,, dicava,,. Veramente egli ci apporta la teftimonian- 
za di un eccellente critico degno della fua efattezza 
ragionatrice. Tuttavolta rifpondo i. che il Battagli- 
ni non attribuire ad Arnaldo 1 * erefie contrarie a* dog- 
mi dellà legittimità del battemmo de’ bambini , e del 
buon ufo delle immagini , de* Crocefifli , e delle bafili- 
che. Tali erefie egli a le ri ve (z) a Pietro de BruLs , e 
di poi pafsa a elporre quelle di Pietro Abaelardo , e di 
Arnaldo, cosi faivendp : ,, Oltre quella creila ( de’Pk> 
»} trpbrufiani ) aumentata di lèguito nelle nerrate tur- 
„ bolenze. , ALTRE DUE AVEANO DIVULGA- 
« TO ERRORI ANCHE PIU* GRAVI. Qjeliifu- 

„ rono 

(0 R«gkmam.p. ì7 .fa. an.ntf. p. 584. fa. delta Bài * di 

. (*) IJior. univerf. de' Contili all' Pentiva deli? an. 1696. 
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,, rono Pietro Abaelardo * e Arnaldo da Bréfcia ; „ r. ~ 
Pafsa egli quindi a numerare i falli dogmi di col loro , tra cap. v. 
quali non mentova i già riferiti del Bruis . Come dun- 
que ofa il Ragionatore di citare il Battaglini , quando 
quelli non dice ciò , eh* egli Vorrebbe , anzi ne dice 
tatto 1* oppofto ? 

Dico 2. , che fe diamo' alla dialettica del Ragio- 
natore , noi non dobbiamo rigettare per dogmi alièni 
dalla noflra {anta fede il pretendere , che fi debian di- 
firuggere le Croci , e ì Crocefijfi corde immeritevoli di 
adorazione , e finalmente le bafiliche , e i templi : ed e {[ere 
la piena pote/ìà nel folo eterno Taire ; nel Figliuolo pià 
limitata ; e ninna affatto nello Spirito f ditto . Imper- 
ciocché intanto egli féltièrfé fi) , che il ientimento di 
Arnaldo intorno a* beni ecclefiadici non coftituifle , 
che una particolare si, aia indifferente opinióne diluì» 
inquanto tra l' erede rigettate , ed efecrate dal conci- 
lio 1 1 . di Laterano non fé rie ravvila nè pur veftigio . Or 
de* falli dogmi dianzi mentovati intorno alle Croci, e a* 

Crocefilfi &c. non li rawifa nè pure vedigio negli atti , 
e ne* canoni di quel conciliò . Adunque fecondo lui, 
que* dogmi non fono altrimenti eretici , ma indifferenti , 
benché particolari opinioni . A quelli alfurdi portano’ 
alla fine gli argumenti dell* autore del Ragionamento . 

Dèi redo nel canone x se v. (2) di elfo concilio noi leg- 
giamo , che ,, juxta decreta fan&orum Patrum > laici , 

Y 4 ,» quam- 

( 1 ) Ragion. R-ìS. (0 Trn.yi. Coneiliòr. Part.il. ft.uri. 
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„ quamvis religiofi fint , nulkm tamén habent difpo- 
„ nendi de ecclefiallicis facultatibus poteftatem * E 
ciò , che fi dichiara contrario alla dottrina de’ Padri , fi 1 
ha forfè a tenere per una opinione particolare si , ma in- • 
differente ? Dico alla dottrina de* Padri » perchè il con- > 
cilio così dicendo allude a’ finodi Romani celebrati fotto, 
Simmaco Papa l’anno 502. e ne’ quali perle pa- 
role regole , e fetenze de' SS. Tadri fi accenna la dot- 
trina de’ Padri medefimi fondata fulla fcrittura , e la di- 
vina tradizione CO • Ma poniamo il cafo , che negli at- 
ti , e ne’ canoni di quel concilio non vi fia nè pur om- 
bra della reità della dottrina di Arnaldo fu di quella ma- 
teria, 

CO IlSin.Rora. fotto Simmaco un- nere i beni della chiefa dati loro da’ 
lio 501. cap.ll. Tom. il. Concilior. focolari anche potenti, fi ordina „ ut 
/. 978. dichiarò, che cantra patrum ri. „ aut MANIFESTE HAERETICI . 
guias fanno i laici, i quali difponijono „ quia ccclefum Dei feindunt , & 
delle facoltà ecclefiafliche , a’ quali laici „ ANATHEMAT 1 ZAT 1 , atque ab 
„ qnamvis rellgiofU nulla de ecdefiafti- „ ECCLESIA DE[ EXTORRES HA- 

Cis facultatibus aliquid diiponendi le- - „ BEANTUR ; aut per SATISFA- 
m S'tur umquara attributa facilita*..,, „ CTIONEM ECCLESIA AD PCE- 
E nel c. 1 1. „ Ne in exemplum remane- „ NITENT 1 AM REC 1 PIANTUR . 

» ret pradumendi buibusHbet laici®, • Ép.993.,, Non licet ergo Imperato- 
51 S uarav * s retigiofis , vel potcntibus ,, ri. . aliquid con tra mandata praefu- 
j, quolibet modo aliquid deccrnerc de „ mere, necquidquam , quod EVAN- 
s, eedefiaflicis fàcultatibu* , quarum „ GELICIS , ET APOSTOLICA 
« folis facerdotibus difponendi INDI- „ regulit obviat, agere. . . vcl quid- 
„ SCUSSE A DEO CURA COM- ,, quam , quod contra EVANGELI- 
„ M 1 SSA DOCETUR E il Sinodo „ CAM, vel PROPHETICAM , aut 
del Prafentjs definitionit „ APOSTOLICAM DOCTRINAM, 

„ formam, qu* juxta fanéforum Pa- ,, conftiturionemqueeorum, fiveSAN- 
i\ truni eli ftatuta fcntentias &«. „ E „ CTORUM PATRUM, atìum fue- 
p- 99 o- c - onIro SueUi, i quali mortife „ rit , STABIT.,, Vedi fopra il ca 
*** collidiate fi fàceau lecito di te* none def-Concilio 1* di Luterano ■ 
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feria s fi ha egii per avventura a negare ogni autorità 
agli fcrittori del tempo per efattezza , e fedeltà mag- 
giori d* ogni eccezione , i quali ci aflicnrano , che Ar- 
naldo medefimo fù per un tal errore efècrato da Inno- 
cenzio II. Papa in quel concilio ? II Battaglini fteflò 
citato dal Ragionatore confefifa , che l’errore proprio di 
Arnaldo confifteva nel fofienere , che tutti i beni eccle - 
fiafiici fieno ingiuflamente rapiti . Ciò però fi pafifa dal 
Ragionatore fotto filenzio , il quale Tempre più fa fpic- 
care la fua lealtà nel riferire le altrui teftimonianze . 

Dico 3., eflere fallò, che l’Abaelardo fia fiato con- 
dannato dal fecondo concilio di Laterano . E nel vero 
fe l’anno 1139- forte egli fiato condannato da quel con- 
cilio , come avrebbe avuto il coraggio di provocare 
dal finodo di Sens alla Tanta Sede l’anno (1) 1140 ? Co- 
me lo ftelTo anno 1 140. S. Bernardo avrebbe inftato per 
la proferizione de’ dogmi di lui prefiò il Sommo Ponte- 
fice Innocenzio (2)? Come Innocenzio medefimo avreb- 
be fcritto agli arcivefcovi di Sens > e di Rems , di aver 
egli confidenti i capitoli dell’ Abaelardo da loro man- 
datigli , e di aver condannato ed eflì capitoli , e 1* au- 
tore , a cui anche dice di aver importo filenzio tamquam 
hitretico (3) } Ma del perniciofo dogma di Arnaldo eff- 
erato , come erroneo dal Papa Innocenzio II. nel conci- 
lio 

(1) S. Bcmardo£/>.cixxxlx./i.i83. (3) Nella Epì ftola , che nella feria 

tEp.p. 184. ftq. di quelle di S. Bernardo è la cxciv. 

(a) S. Bernardo ivi. £.187. 


CAP. V. 
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. Iio fecondo di Lacerano * giuda la relazione degli 

cap. v. feritori di quella età 5 e riprovato pure qual errore da 
Eugenio III. , e della ffneerità , con cui I* autore del 
Ragionamento ha riferiti i fentimenti degli fcrittori , 
che di quell’ errore trattarono ; e della ftrana maniera , 
eh* egli ufa di ragionare , fi è pur detto abaftanza . 
Frattanto fi ammiri la difinvoltura , e il coraggio , per 
non dir altro, di un uomo , il quale benché abbia Co - 
flituito il forte della fua difefa nel fare a fuo vantaggiò 
la tara a* palli degli fcrittori , eh* egli apporta » è 
nell* aver dichiarata perpetua guerra alle regole della 
dialettica ; ofa nulladimeno di accufare d* infedeltà nel 
citare , e nel ragionare di poca accuratezza i Tuoi con- 
tradittori. 

f* 1 Sguardi VII. Vengo a* Waldefi . Furono anche cofioro dal- 

riprovati pu- ] a chiefa annoverati tra sii erranti CO per avere pre- 
Mia chiefa. te f 0 f che clerici , & facerdotes , quibabent digiti as , 
& pojj'ejjiones , funt filli perditioriis ( 2 ). Per la fiefl'a 

ragiò- 


(1) Vedatriì gli atti del!» Inqtùfi- 
doue diTolofa del fecdo xiv. p.%6$. 
della Ed. del Umhorch ; e Stefano 
di Borbone nella opera De f extern do* 
nic P. 1 *. Tre. vii. de fuperha c.xtx. 
predo il du Pieffis àì Argentré T. i. 
Jadicior. etcì. p. 8j. Ranieri Sacone 
Uh. cantra Waldanfet fecondo l’ Edi- 
zione del Gretfero e.v. n.15. ivi p.93. 
Moneta Cremoncfe Inquifieore , e 
fui t tote iUuftre del tredicennio fecolo , 
in cui fiorirono pure il Borbone , e il 


Sacone , Uh. v. tanna Catharot , & 
Uaìdmfee cap.vtx. p.^6. e ftqq. del- 
la £ diz.. di Roma dell' anno 1745. 

Il Cancelliere della UniverfiA 
di Parigi ( «tato dal Polemar Canonico 
di Barcellona , e Auditore delia (aera 
Rota, nella Orazione , che recitò nel 
Concilio di Bafilea, T.VllI. Conciliar. 
p.1914. ) dice che omnes ERRO- 
NEAM putant quella aderzioq de’ 
Waldefi . > '• 


V 
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ragione furono pure podi in quel numero i Beguardi , e 
gli autori , e difenfori loro , e anche Marfilio da Pado- 
va , come abbiam provato , febbene con brevità » 
nell* introduzione a quello primo libro (i) . 

Giovanni Wiclefo fu condannato di erefia da’ fi- 
nodi tenuti in Londra negli anni 1382.» 1593. (3) 
per aver egli afserito , che fia contro la facra fcrittura , 
quod, viri ecclefiajiici habeant poffejffìones temporales 
Dal concilio di Coftanza ( feflìone vi 1 1. ) fu riprovata la 
llelfa propofizione , che nella fèrie forma il decimo ar- 
ticolo degli errori di quell* erefiarca . Martino V. Som- 
mo Pontefice nella fua celebre coftituzione , con cui 
confermò il decreto dello ftefiò concilio pubblica- 
to contro i falli dogmi dello He (To Giovanni Wi- 
clefò , riferifee pure , e rigetta nel numero deci- 
mo la medefirna propofizione ; e negl* interrogatori 

a far- 


(O Pag.l 3- /»?#• iw pag- I 9 * 4 * H Concilio di Coftanza 

(a) Nel Concilio Londoniefe dell’ ftff.yill.ToM.sxii. Conciliar, p.^oo. 


an. 1381. Tom. vii. Concilior. Edit. 
Parif. an. 1714. pag. 1891. quella è 
la decima propofizione pofta follo il 
titolo : Conclulienet baretica . Nella 
1 8 94. Niccolò Ereford , e Filippo 
Rapingdoo. Capetti di Wiclefifmo fiori 
obbligali a dire : afferere , quod tjì 
cantra facram Scripturam , quod vi- 
ti ttcltftaflici baleant pofftffionts 
temperala , adjuntt a pertinacia , 
•fi h/ertticum . Vedaft 1*xj. Articolo 
del Wiclefo condannato prò btcrtfi 
dal Concilio di Londra dell’an. j 3 93. 


danna la fteifa propofizione num.io. 
„ contra facram Scripturameft, quod 
„ viri ecclelìaftici habeaat polfciftones 
,, temporales : „ e l’ altra 11.31. „ Di- 
„ tare clerum cft contra regulamChri- 
„ ftè : „ e la teraa n.3}. „ Silvefter Pa- 
„ pa , & Conftantinus Imperator er- 
n raverunt Ecclefìam dotando,,. Ve- 
di anche la Seff. xix. pag.q%7. ove fi 
mentova la ritrattazione di Girolamo 
da Praga. Vedi anche la Bolla di Marti, 
no V. ivi pag gio . , t 913. 


CAP. V. 


Di Giovanni 
Wiclefo difen- 
sore pure dell’ 
ijiejja falfa 
dottrina nu- 
merato da' no- 
fri antichi tra 
gli et erodo fft . 
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■ . a farfi a chi era fòfpetto di Wiclefifmo , fi legge in eC* • 

cap. v. fa cofiituzione la feguente dimanda : Vtrum Cl{£ù^T » 
quod liceat per f otti s ecclefiaflicis abfque peccato hujas 
mandi Imbere pojfejjtones , & bona temporalia . 

Ecco provato a evidenza, che i nofiri maggiori 
hanno condannati di errore , e anche numerati tra gli • 
eretici coloro , i quali negavano , che fia lecito agli 
ecclefiafiici , e alla chiefa di avere de* beni terreni > 
e 'fpecialmente ' delle poOTefiioni , . o fondi , che vo- 
gliam dire . Or che • rifponderà il Ragionatore ? f Egli 
come colui , che fi reputa dottiamo , e di avere tal 
odorato , che polla fiutando fcuoprire ' la ignoranza 
de* fuoi Avverfarj CO > e che mette e Dottori , e San- 
ti , e Pontefici tutti in un mazzo tacciandone la cre- 
denza , e dicendo , che certi articoli da loro fofienuti 
fon dicaduti ora dal credito , che una ignoranza artifi - 
ciò] 'amente coltivata uvea loro conciliato (2) ; egli , 
torno a dire , rifp onderà forfè, che que’ nofiri mag- 
giori , elfendo fiati , fecondo lui , di corto intendimen- 
to , non hanno veduto , come egli vede , il vero « 
Ma fi rammenti di ciò , che fcrilfe di certi novatori 
Tanto AlelTandro vefcovo di AlelTandria nella fua fino- 
dica dell’anno 321- (2) „ Neminem volunt ex antiquis 

„ Patribus fibi comparari , neque illis , quibus nos ab 

„ ineun- 
ti) Conferm.del Ragionar», p. xvi. (a) Ivi p.xv. 
così fcriwe : Ella è una co fa , che (3) T.i. Concilio r. p.303* 

HA ODOR D* IGNORANZA. . . - 
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i, Ineunte astate ufi fumus praeceptoribus i fè pares 
„ exillimari finunt ; immo ne unum quidem collega- 

j, rum noitrorum fatis do&um effe cenlènt ; SED SE 
„ SOLOS SAPIENTES , SOLOS EGESTATEM 
„ VOLUNTARIAM SECTANTES ; & fibiSOLIS 
„ PATEFACTA ESSE MYSTERIA ... O IMPIAM 
„ ARROGANTI AM „ I Si ricordi anche di ciò } che 
fece ofservare Giovanni di Polemar a’ Prelati adunati in 
Bafilea contra quel Pietro Inglefe , che cogli fìefii raggiri 
ufati ora da efso Ragionatore difendeva l’error di Wiclefo 
circa quella materia (1) : „ Si Magifter Petrus tanti Et , 
„ quod ejus intelleélus preeferri debeat Do&oribus & c. 
„ & omnes cxci fint , & ipfe folus videat , vos judi- 
„ cate „ . frattanto noi avendo dimollrato la infaufla 
lorgente degli argumenti del Ragionatore , che quali 
tutti fono dati prefi da* libri degli eretici impugnanti il di- 
ritto ecclefiafiico fu di quello articolo , di cui abbiamo 
finora trattatoje avendo manifellamente provata la infuf- 
fifienza di efii argomenti ; e per 1* oppofio avendo fatto 
vedere co* tefti fcritturaii > e co* monumenti della tra- 
dizione , che lecito fia a’ chierici , e alla chiefa Pacqui- 
fiare « e il pofsederc beni temporali ; e avendo riabilito 
co* più illuftri documenti vale a dire colle autorità d’ in- 
figni fcrittori , de* concili 3 e de* Sommi Pontefici i 
che non fia già una particolare opinione riguardante un 
punto di difciplina , ma un errore C per cui meritaro- 

po 
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3$o DEGLI ACQJJ STI DELLE MANI MORTE 

— — no vari di efsere tra gii eretici numerati ) il pretende^ 

cap. v. re , e 1* infegnare , che dannofi , e illeciti fieno a*chie- 
rici , e alla chiefa gli acquifti , e il pofsedimento de’fud- 
detti beni ; e avendo perciò mantenuto a* noftri letto- 
ri ciò t che avevamo bro prometèo di dimoftrare ; paf- 
fiamo al fecondo libro di quella opera , in cui ci fia- 
mo prefiffi di far collare a* medefimi noflri lettori , con 
qual diritto acquali , e potèegga si filtri beni la eh iefa . 


FIT^E DEL VIDIMO LIBICO. 

\ . * . . 
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Pag. IJ. 1.6. patria loro 
pag. 5*. not.5. lin.i. fu feguace 
pag. 76 - i.15. ne’ ricchi di quell'età 
ivi I.16. a’ fecola» 1 

pag. 90. not. 1.9. prarcepta Apoftolorum 
ivi lin.n. itaque Operando 
pag. 99- not. 3. ti ru.li 
pag. 109. lin.4. elegifent 
pag.no. not. I.13. xas te eu ir hùitcf 
pag. 11 9. I.9. egli dice 
pag. 117. I.9. e che talvolta abbondava 

pag.119. 1.11. una tal lege 
pag. 149. not. 1.13. ir*A/ «A xi 
pag. 1 51. not. I.9. pri 
pag. 153. not. l.r. vedr 
pag. 154. not. I.10. xoc ufo tcu.au 
pag. 170. 1.1. tauSajXj 
pag.ipé. 1.4. ma la delicatezza , ragio- 
natrice 

pag.177. not. 1.7. Patriarca Nettario 
pag. 183. not. l.ult. Conciltum Carthag. 
pag. 188. not. l.i. parcirentur undecim 
tri bus 


pag. 189. not. l.ult. do&rinaeque 
pag.191. I 10. nè giudicaron 
pag.191. 1.13. non doveano 
pag.i 99. not. I.3. i Leviti aveano proi- 
bizione di avere beni (labili 
pag.117. not. 1.6. orpoa/xH 
pag.110. not. l.ult. x 'mal 
pag.113. uot. I.3. fc hi fai e 
ivi l.ult. tosi i 

pag.116. not. l.io. 'jr vilumi 
pag.131. 1.15. libero qual figlio , come 
dicefi nel vangelo 

pag.137. I.17. into’Ierabile 
pag.140. not. 1-3- fiuia non infilo, 
quod pofiìdent 

pag.163. not. I.;. «iroupè to u 

pag 186. l.i. fia breve quanto fi voglia ( 

pag.191- l-lo. 

Pag. 300 . not. 1 . 3 . atiaxàt 
ivi I.4. lavnvf 


Canttfonì . 

patrie loro 

fu Giufeppc d’A rimatea feguac* 
a’ ricchi di quell'età 
e perciò anche a'fccoiart 
prsecepta A portoli 
ncque fperando 

è 1 'JU.lt 

elegirtcnt 
•V -Kkìios 

cglidice nel fuo Ragionamento ».io. 
eche talvolta abbondava di heni offer- 
tigli da’ fedeli, i quali beni erano cer- 
tamente terreni 
una tal legge 
x*A 11 uXbit 
primitive 
vedi 

xtu irte tcu.au 
ttuieum 

ma la delicatezza ragionatrice 

Patriarca Gerofolimitano Nettario 
Condì. Cari bop. ni. 

Si noti qui, che S. Cipriano dice un- 
dteim trihui confiderando come una 
tribù quella diGiufeppe, quantun- 
que ella forte divila in due, una del- 
le quali fi chiamava di Efraimo , e 
l'altra di Mattalie • 
doctrìnaque 
ne giudicaron 
e npn doveano 

i Leviti aveano proibizione, che non 

poteffero amminiftrare beni ftabili 

vforrxH 

unno t 

Schivata 

cosi è 

re oiiijiax 

libero qual figlio, come dicefi nel van- 
gelo fecondo S. Matteo tap.xvil. 
v-ij. /efg. 
intolerabile 

quia non in ilio , qnod poffident , bea- 
titudinem fuam ponunt , 

sircuptTcu 

C fi» breve quanto fi voglia ) 

•cypcu 
m-suxèf : 
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ivi l.J. IUÌtJM 
ivi 1.7. «VoAciÙtuv 
pag. 3 oa. not. 1.}. x'jfixna 
ivi Sri) 

t*g. 3 °S- not - 1 “M- weerroeneW 
.vi lin.8. «*miroK 7 o - cM 
ivi lin.9. n' \!toi , ì Xfiflot 
pag.3o«. I.5. Mena 
pag.319. not. 1. $• notttrrvp'ioit l ' 
pas.331. l.J 9. e da vari Contili gene- 
rali 


WicTT» 

«Va^Xoumc» 

MVptltAf 

Urei ,i 

KTrsurrwXr.trou 

»? , <? X»fW 

-Menna 
(40»«rT)1f/.'(l 

e, come G crcde>dal xv. Concilio Late- 
rande, 
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